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SCARLATTO 
FC ARLATTI. 
E NTR E mitrono £ 
colmo de fanori, € de® 
vim bene °ficy ricewnti di 
continuo dall'unica ben i9}i stà di 
VS.;et non pronte le forZe , COME 
la Volonta , alla fGdisfaritone de 
gli obblighi infiniti sche le profes- 
fosvoglio ale Stampe confe(far- 
mele almeno debitor leale, €5 d' 
animo grato se dedicarley e confe 
guarle per eMallewader Fedele 
del mio antrao quefti Difcorfi sche 
ei 3 coîl 
i 32 


i 3 
i de la 


co lcalor del (0 patrocinio, an- 
dat, com ella 1sa componendo , 1n 
tempo sche a Roma al gedere la 
virtuofa , e nobilifsima fua ( cn- 
ver fattone hebbi Venturdze fe la 
mia poca fortuna nen da al pre- 
“ Mi inte altra corrisfendenta 4 {101 
‘van &ITeriti,che ©n vero cono- 
Srimeftto, € la Ccn ife sione de 
miesobbichi; ‘mi confola ala gran 
delza del fuo animo, che altra 
mercede c cl fu c veti cperare non 
fr; che deil ‘epera eagle CT 
tutofe,c macnanme Li ‘pregu fi c/- 
fosnee prrvtoreran igliazcE@a n 
fena vuo Giù alificatocom'ecnele di 
VS. TOG tiala tante Virtus s67 ali, 


/ 
CHE 


ui 


che inleis ammirano,et produca 
efferti miracolefi,e diwinische nel 
Venerabil Padre Bernardo Scar 
latti di fra S. tirpe s honorano,che 
diuenuto vero imitatore delle ve 
ffigie del fuo Maestro Serafico 
San Francefco, fw di tanti dont ‘ 
( eleSti gratiato da Dio, c'hor vi 
ves doppo fecoli , nelle Croniche 
del (uo Ordine in concetto di San 
ritasilcui proprio cognomereli-. 
gione dimostra , che il fangue de 
uci Antenati Capitani Sparfo p 
Chrifto d'affetto,ct di Zelo (bri 
ffrano eccedente il comune smmeri- 
ro mella fine&za della loro Fede 
con la Religione Cattolica,titolo, 
nen 


Mc; 
mon pur di rofso ma di Sì sorta 
- all'hora che Federico Imperator 
Secondo a tranagliare1 veri Ser 
vi di ‘Dio trovofsa FirenZe 3 doe 
uetuttania la di lei Profapia mm 
è anticokonore di Nobilta fi vi- 
ame; che anche InnocenZo uarto 
Sor Pontefice volle all hora, 
che Federico infeftana la (biefa 
dar come fece a ftenort C ardina 
li il (apel'o sel'habitorofio, a do 
cumento di doue r/neSporre fim 
mente, che id anafieaNpargere 
per la fede (artolica il proprio s4 
que shabito sche per honore fu da- 
poi cofirmato da Paolo Secondo al 
Sacro Collegio ; St che puoV Set 
tl 








re leale; e denotisimo Seruitor a 
fuo €95 della fua Cafa ste idée 
, e lunghi 


il Pr Sangue nobilifsimo crdar 
£ oriofo di portare per meriti va 
Cognome o di Sata fede sche 
con quella,che è naturale del mi0 
animo procurarò in ogni tempo di 

carsì.che VS.m'habbia à conofce 






le fempre da Dio feli U 

anni , le bacio di vio cuore le ma 

ni.di (efena li 9.Settebreo16 27. 
f ae 


aio mere 


pev.mo eros.M0 ser." 





Gio: Andrea Salice. 


DISCORSO PRIMO. 0 
Nil effe difficilius quam bene imperare. 
DIOCLETIANVS. 
rie iero ga ie, Ia ceva ecu Teli 


# ‘SECONDO. 

Componitur Orbis. 

Regis adexemplum, nec fic infle@ere fenfus 

Hunianos edi@ta valent quam vita Regentis. 
CLAVDIANYVS. 

3 DEM Ba MA DICI A DIECI UD TIM 


bile TERZO. 
Sit di ia primis Vxor,& Taurus arator. 
{ Sprea 
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QOVARTO. 

Qui bene imperat it aliquando necefle 
cit, & quimode ’ ur qui ali- 
quandoi imperet dignus else t 

CICERO. mi, 







EEUNDA LG) MODI MII DM Da MM Da 
QOVINTO. 

VItima femper. 

Expe&ida dies homini eft dicié beatus ì 

Ante obitum nemo fpremaq funera 


OVIDIVS. CE 
de F 


siescsssso 
DISCORSO PRIMO 


DI G1O0. ANDREA 
RADI; 


Nil effe difficilius,quam bene 
imperare. Dioclcuanus » 1 


difficili , Eferei,& 
NI (MEACCRAEMRA, € per- eccelleza 
Pad fettione in fe conte- delcoma. 
(- bi é do, 
vzero,Omnia praclara rara , & 

Lat sua (3 La virtà 
‘difficilia,dife il Filofofosche dal La vinta 
‘macSiro Flatone bauena impara- ricolar fe 


(to, che Rarum idem erat vene- Mighaza 
di Dio of 


andum,& praclarum; @ # Pe vene, mé 
rarca delle donne caffe parlando 15° quelle 
9a d diffe * 









2 DISCORSO PRIMO 
ti nel re- dife,Poche eran, perche rara è 
no» che vera gloria.Ne fecolare grandez, 
mondo s. 43) eccellenza effendo, che cò quel 
ping die la del comando s'agguaglisentre 
s.pocap.9. alla fomigliza'di Dio l'bisomo fal 
lieua , quefto col concettordiDio- 
cletiamosche fopra tutti (fuma di fa 
Politica £ piente dà , autorità di formar leg- 










glia }. che i 

ha oa y oncede,di caffigare, & di pre- 
chio al bÈ mine libertà permette, et che efter 
publico , 


al priva di 1 tl sn vbbidito,bonorato, 
to vgua b a a/ 

cpu: € TIMertto n Supremo luogo con- 
veria dal. M€72222 nelle Cc hauere n) de 


“ 


la raggio- > 
A PAT quali fondameti mo tone, 


to, quido eAriffotele trà l'altre Sano 
sì 


pena va; gnora,@7 di Reginail vanto 
zivtili,co e delcomado maefira alla Politi 

a DASH ca diedero,della quale ( 1cerone la 
come per Tirtacomofcendo, quelli folamen | 


Chi vbbi= i 
Sic De esche più letterati &* delle LE: | 





i quale la bisona inflitutione 
glrbuomini;i! temperamento del | 


le (ittà , & delle Republiche, da 
forma de' Magiffrati,@ delle Leg 
g! fono sl fondamento; quela con- 
AA mantiene tutte le p 
fudell’humana sot dell 
publiche, & è tutte l'altre 
viefce di fingolare pro i, mentre 
al Theologo moftra qual led Moife ©. 
pei ds Dad fofeal gouerno; al Le 
fegn 97/ 7 che conuiene al 
me ento de Stati; all’ Oratore 
di Yaper parlares intorno è Magi- 
Hratiza legatsoni, diquello sche 
I; tocca alia guerra, cn alla pace; all”, 
fforscosche fià ne gli efemps, par 
| pa d DI t- 



















rutti fin 
polati, 
che fi ca- 
ud0 da la 
, Politica > > 


\ iS PO, » 
Spi” 


16 DISCORSO PRIMO” 


ticolarì, @ ne * fusti de gli san! 

ca' mi,dà leregole generali,le ragioni s 
«o le canfes <> infino i Poeti dal= 

fa Politica beneficio cauano, mem 

Capiutti- tre melle loro Tragedie,negotij,ò 0 iv 
pe zieri lai fortunij de Prencipi hanno è rac= 
tre viruî contare;però convagione gli Anti- 
ni hate chi vn bene la chiamarono, che ad 
tione i ‘appartiene,dowe le altre vire 
VARUOIO, iù fano è folo profitto di 
ebbe quefto comando il 


cloue tra- È ce di 
he l'origi /uo principio dal Padre di fameglia 
qualità del 









ne il co- 
mandò. il quale con 


Suo efferescura bauen 
ri,ò di minori cafe e,diede fi 
ge al Prencipe ò grande, ò picciolo, 
del/uo gouerno la norma, dalla 
quale chi feoffandofî hà «voluto am 
dare , ben preffo con grà danno nel 






i 


{uo Popolol'alterazioni, G leren 


melaa 


DI GIO. AND. SALICE $ 
‘uolutioni bd conuenuto (entire 3 
tome all’ incontro quello è ve» 
muto in ammiratiane , & ripu- 
tato felice , che faputo bauen- 
‘do comandar come Padre, e non Dittinrio 
pr è ne, cheè 
come Padrone ; lungamente fi è ei 
mantenuto in dominio »s COR la Tiranno»s 
che l’vno 
qual forma d'imperio , quello fa- E 
cile viene è renderfî , che " 









Pan- come Pa- 
demente è nell'huomo sdifficile , dre Sr 
‘che è l'ubbidire s nòn hanendo pagrons. 


l'humana natura per fe ffefa crea- 
ta libera , @iterfione maggiore » 
è doue vede è feruilmente fog 
getti ts in ciò la differenza fue 
— moftrando da gli altri animali , che 
| mati tutti fono perfernirla. Dee 
| però il Prencipe per render buono, 
[o dolce il fuo comando ; comandar 
tone Padre , x col medefimo 
eu di /o 


6 DISCORSO: PRIMO 
roncilili fine » che è il commoda, dr il ben 
la quale delfiglimolosche nel/uddito,trowev 
dee ra l'ubbidienza facile non altrie 
Prencipe menti, che pronto fia l’anfermo per 
cina commodo. della fua falute a vbbi= 
porta. uo dire al Medico; è al Padron della 
at Naueil Paffaggiero; che sm repeffa 
ono dimarefaluar brama la vita;l'vb 
da bidienza. pronta: particolarmente 
‘a 270% i doue amore, G.credi- 

to dpr f effer ft Stima ; coma 
certo,che s'acquiffa quand'amord- 
fo: prudente smefferto sm tutte 
quelle cofe fihuomo riefce,doue vuo 
leschetale altri lo giudichinoz net 






Difpofiti e Re Seta | | 
one li ne di tuttede tofe; nella quale ana 


dee haue che naturalmente nca feno 
reil Pren vvalmente fi manca , femore 


cipe verf@ ne toghe il configho da Dio sHè 


ft arriua fenz' ona efatta cognitio- Y 


fo fuddiy/ Padre l'imor del Figlimolo ; pere — 


LS 


che 


DIGIO. AND. SALICE 9 


ele vella di Iuicura, @ induffria 
il proprio feruitio conofce, et altre 
tanton'hauerà dal Suddito il Pr 
cipes fe l'amore , (la beneficenza 
tufarà con lui, 7 fe è difficile l be 
meficar tutti,almeno d’hauerne vo 
lontà,e defiderio moftrì , rallegra- 4 
fr.delle prosperità del fuddito,duol >, 
gafî de /uos trana gli, promegg 1 ali 
fua difefasimuigili nella f. 4; 











za, e douendo operared ai caldo 39 
alfreddo: fra :! Prercipe,che lavia 
glimoftrize dienza se l'a- 


dg requifiris 
imiido i intoppo,ceme incontra- che quan 


more trogérà vuiti ne prouerà ì nel 
pr fe folo è farli conofcere dal Sri tro: 

Suddito differente,l'abbomdanta, Principe, 
f. dalantezza de cibi, gli addobbide ) £ Arc 
| Palazzi,gli agi, le commodità, & a oneci 
; Viefopofiatà n oragiudicaffe ba lità vbb 


A A fiar= 


# = DISCORSO PRIMO 
pargli. + Macvolendo so di sfre 7 3 
red termini più particolari, com 
tinuando moffrare, che il comdar 
Lene non fia tanto di ifficilequanto 
| n5ò Dioclettano ; voglio prima 
dini toccare sreguifiti, che allaconffrtu 
» zione div buon Prencipe fono ne- 
| o; — ceffarij;h qualt di molte vrtà ef> 
| edontdo,della ds agi e del uit; 











Nel Prin net er lh° 

gipe. dee la È NN 

cher Ja però Cicerone mo 
Religio- donde lagrandezza deli 


ne Ì fio 
mo Aa feebesdisfe,Romi nos non gal 


hà 


menzo.. dirate,aitrobore,fcd pietate 
ac religione omnes gentessna» — % 
#lonelg. fuperafle ; co 7 heodo- 4 
fio morenao , altro a fuoi felmoli 


FHoze- 


- — 


DI CO: AND. SALICE  $ 
Honorio, eArcadio non comane 
aò fe non che sntera la Religione cè 
feruafsero s in tal modo di ginete $ 
& di pace afsicurandogli s d'ogni 
premio , d'ogni rvitteria, 7 della 
celeffe protettione certi rendendo» 
gli Std apprefso ba lemente,piace= omai 
wole;hbumano,e manfueto,poftiache e manie 
difse È. chi molto Seppe A l'oror per 
Qui vultamari languida re del Prens 
-. gner mam: it Spe 
(hei Romani è Cefate per la fua 
gran'manfuetudines il tempio del- 
da clemenza dedicarono, G Anto: 
nino Pio aggitige, Nihil elle quod 
“Imperatoré Romani ma gisco 
| _mender gentib. qua clemétia . 
Quella di Ottauiano ammirando ; 
che mon falo è Lepido di rubellione 
il peccato perdonò, mà di Pontefi- 
(e; 

























Ni al della dignità, che colà | 
da al Cefare, efzo godea, tenì ne 14 4 | 
Veli pofse/so; A Euripide pur difseè n9 


É 


Odit Deus nimis vchemene 
“terimperusy 
Odere Ciues,gratioreft Mo 
deratio. 
Fù però Moife come il primo pali 
così il più mite Prencipe del 
@& Claudiano fa dire ad 


Munere fola Deos è 
clementia nobis © 

Et il frutto,che da questa felice più 

ta ne nafce in queffe parole lo frerak=. 


ficò Plutarco. Vera ac ftabilis Ci. 
uil bencuolentia oprima Prime. 


cIpis 


Padre Theodofio Im= 


i DI GIO. AND. SALICE îf 
cipis cuftodia eft. Sid Liberale 11 Prendi 
co'lcomcetto di Polibio ; che ferifse pe dee ese 
Princìpis eft benefaciendo vni Sii 
uerfisliberalitate; ac clemétia 
{potefubie&os gubernare; Ef 
În vna pietra antica trowatain Ro 
ma,fcolpite,furono lette quefle pa- Lu, 
fole. Potentifma dos in Princi 
pe liberalitas acque clemen 


Sta giaftosraccordandoi dellé par 









È progit, tiqui propriù Re gis 
elle videtur qua iuftitie opus; 
omero pur difse , che il Ré le ma- 
chine d’effugnare le Città, ne lena 
È mferrae dee manteneresma la giu 
xv fistia 


fee SA Mur" : 
a (1g D 


fi DISCORSO PRIMO. 
Flitiaviceuuta da Gioue;ottime o 
feepolo delquale chiamò sl Rè giu 
fiffimo,rson ferociffimo,ò crudele 3 
et S. Agoftino aggiunfe > Remota 
iuftitia quid stit regna mfi ma- 
gna latrocinia , la qual qruffitia 
fi mofira mel conftituire i Magi» 
frati, i Giudici, nel formar le leg. 
 giywel galligare i craft, nel premia 











uato,cke fino sTibe 10 arri 
ri Bonus Paftor pecus tondit 
dente, té- deuorat. Sia forte,la qual virtà 
Di affetti melle cofe contrarie,difficili, e perte i 
d’ Impe- colo/e particolarmente «pperifita) 
rio, ° che dice Cicerone , Ma ImI,k fore. 

tis animi cl, nihil cxtimefcere 


egg 


| © DI GIO. AND.SALICE. 
| @mnia hbumana defpicere,& ni 


hil quod homini accidere po- 


teftintolleridum putare . 7 
la prudenza ma n01 quella della 
colpa,che tira alla fraude,et à gl'in 
ganmi. Vfîla magnanimità sla ma- 
guificenza,che ne diràyne farà cofa 
sua: fe mon lodeuole,e generofa.Tè- 
pri l'appetsto del dominare , n 

guti il cocetto di lafone. 
& fame necari, vbi 








O impera 
rio,che di 


peexi timas;ne di Damarata 5 
gl di Hierie Sivacufano,che al ma 
rito Androdoro; per dimésr ella Re 
iii atorre ai Padre di leisil Regno 
| fuugli gran ftsmolo,acciò di lui è dir 
uni s'habbia, quello ; che {{hiloni 
Né Suo 





13, 


Sono trè 
forti di 
rudenza 
di natura. 
che è del- 
la formi» 
ca; di gra 
tia che c’ 
iniegna a 
feguitaril 
bene. & 
fupg re il 
maie , di 
ccipa che 
ci ia ac. 
corti nel- 
l’operar 
male, 


Auucedi- 
méti, che 
couien ha 
uere 1l 
Puncipe, 















Suo padre Leda abita on premo 
— dendo , difse,Twfaiche ogn' pad 

fi amuedeschesmpiamente per pofse | 
dere sl Regnos Generi, et i | Figluo. 
liammazzi Non leui guello,che è 
d'altri, et fe ne bà non fi faccia lecs 
go il ritenerlos Inmigili nelfuo goa 
uerno s Faccia,che ognuno tn pa- 
T4 quello,che hà godere; Pro 
urti, le rapine,gli bomicio 






sisfimi particolari, nuoy! auuertia 
mentitoccherò per il bene di pa 
Prencipe, di cui sl fine fia tn 

gufo, @&7 comtimwato imperio come | 
ei: ia 


1359 






sfia Ma dutbvedentemente Ing cant 
s modi accennar vogho, coni quali Moi sar 


"riva ad 
fi pefa al principato arriuare vidi fer Pre i) 


tutti per prima la vartà intenden VS - 

do: che Licurgo è ifuoi Spartami di Y Per virto 
fe, Neffuno dell'altro ne migliore, 
nefuperiore tromarfi,fenonsn qui 

t0 dal vituperso delle cofe mal fa t- ri 

tes dalla lode dell’ operatioraeto © 
moreuoli, wuene diffiuto 3 { 






Per fortu- 
na. 
femspre che 
nomino for 
tuna sinten 
de )n con- 


| Ulver per PRA DI PEPUENEYO “5. di can 
| come Primislao , che mentre alia fecosì dijpo 


| sampagna sb l'aratio ffaua man. Pera Se 
g/an- 





a 


Per Aftu- 
212» 


16 DISCORSO PRIMO . 
* gandoswnindomito (‘auallo cn) 








Et, ) e e, 
“ Hi 
I 
a < l 


: Pa 
ag 
4 


me lofciatosche a chi innanti fi fera 
maffe,quello di Libufta Regina di 
Bobhemia foffe +l marito , effendofè. 
e vifta dell’aratro trattenuto, per” 
fortuna il Contadino diuenne Rè » 
@& Lamufio da vna vile $ €9 imme 
udica madre in'vna pozza d'ae- 
fracida gettato , mentre mori 
mdo.ftassa. fortuna bebbe,che A- 


gia di[cendenza fi conferuafseres 
tricoll’affutia vi arrimarono co 

Giuffimosche di viliffimo faro, Capi - 
tarro,e Gouermatore dell'Imperato 
ve eAnaffagio diuenuto , puote alla 


morte di lui > co'Idunaro che davo 


gh 
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gi hanea Amitio Eunuco,acetò co 
0 ad accettar Tbeocretiano P ef 
era di iponeffe,egli affuramente 
dell’ imperio porfi al pofsefso; e Li- 
mia Drufilla pur colle fue affutie 
fecesche il rimbambito Ottautano 
Suo marito il proprio Nipote Agrp 
ps dishereda/se, che nell’ impe 
rio ilfigliaffro Tiberio,di lei, Gf di 
Tiberio Nerone rai 


if Claudio | tecortaminté 
del mari ste occultare, ac 
quietar e inedito Quadagnar 


fi Gdegli buomini le volontà fuoft 
di gAuolo Domicio Nerone all’impe- 
o camdufse;e Plotinacontita 4- 
 ffutia Seppe del marito Traido cela 


w sat persa eli fi ben a faccefside 


RA 











1° DISCORSO PRIMO: xo "4 
maneggiar il trattato , che pisa 
pote Adrano dall’eft eftercito accet- 
Larese giurar fece Imperadore,sdl 
trican inganno d dominar s ‘sntro=. 


inpa 
Pe 5an duffero,come ‘Romulo ingamnanda 
Remo , d'hauér per prima. viflo 8 
ù dodeci Auolto.., mentre sl piglio 


‘o Momaco Heretico d Mace= 
arò molti Popoli d'ingà- 
te, col. dargli à crede 
tofetza mandato da 








Mm DIA che fe affermana 20% efere st ) 






Perforza bilè. «Altri colla forza acquiftaro= 
n01 ffati come Ciro, «Alefsandro $ 
(efare etantaltri.. Altri colle 
Per (cele. feeleratezze ; come fece Ottonecon 
gagine ammazzar Galba ; Martina col-. | 
l'auuelenare sl figliaStro Coftama 
te, 






 DEGIRAND. SALICE. 19 


pero porre nell imperso slpropria 
Felimolo Herachone st Leontio (è A- 


pitano di Gift: MANO fecondo a che 


coll’hayer fatto prigio vel” Inpera- 
apre tegltogi, V7 nafo, 0,e { ‘orecchie 
s impatronì dell imperia : eri 
"vi furono adotrats, come Antoni- 
0 ‘Pio da sAdrt4no «Marc 14- 
relio da \Aapprno, Giuliano da 


da Vl veoa Mie da Gra 







| "ge «Altri per na- 
feta furmo. chiamati all simperto c0 ; 
È | gli AuguSh , Tutti, 1 { omodi 
i 5 pani Caracalla, 1 Gallient , î 

| Caffratzano: tanti altri ; ; Ma sho= 
ca la na 


Per adom 


tion e . tr 
FI 









ome Mal per comi 
7, + Sgr. pagnia. 


Pe: nafci 
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ra i'modì i prù communi,onde al de 


qual Prin mando s'arrsui di elettione,t> 


Cipe rief. (Si ucceffione efendo,troyo, che Tito 


chi pit fi figliuola di VeSpafi fano, Geta di Se 


curo 
più vxile Mero furò buonize qualeh'altro,che 


per i fud- per f* uccelfî cone venne all'imperio.s 


(a . 0 294 che Caligola, Claudio, Nerone, 


Domiciano, Comodo, Basfiano Ca 


scalli Sanrio ettanti ale 1,fsa 








di quefti sl di, ; »d 
tà,che per Wiriù,e merità,] 
pifona eletti;che buoni d'efen 
enon d'accidente, conse quelli, chi he 
la nafcita Adaeffer conuenzono;it= 

migili però il Principe d'elettione 
di corripondere alcocetgo di quela | 
le virtà, che al Principato il comm 


x 
dal 


' DI.GIO, AND. SALICE; ; 23 
Pro, & che di lui non s'incontri , 
quello,che di Galba bebbe è dir Ta 
cito, Naior privato vifussdum 
priuatus fuit,& umnium con- 
fenfu capax imperij,nifî impe 
raflet;ie fopra tutto fumi lo fFatò ieirtcoa 
che gouerna conre ben proprio,mon fervanio > 
comunale, con fine di lafcrarlo è fuc- 7 su 
cefori migliorato, perandga 3 (pano 
conuenendo cia/cuno che comanda 
vil faso hd amore 
fap ere di modo col 
arfî le volorn- quale dee 
| imiseo: il modo farà di ) > 
non volere tutte lecofe,perappi- Principe 
| tocon laforza , e con lafcuerità 
tirar è filo ; macolla piaceuolez= 
— Za, € coll'humanità dell'vbbi. 
«dir fapere la necesfità temperare 
# Sole imitando gran producitore, 


BI ccm 









\; tu i fi tamente contra fFo,con la qual ma- 










p‘ Ti 
{ . a 
Lia 
È r_ x 


si “Piscerso PRIMO 






a cOferivatore delle cofè cofè ferior 
il quale ep n 
A dall'impeto emo l 


tegad contratio,contal ilo 
; eCon talartelo fà che Lepri no 
sel compiaces né anche g/ fè offina- 


mera al naftimento, o alla confe er 


del Prin ne dì bivtte le fe e pronede, 
Peri jan Co% (ielo è preemnente mo 
Ro il Sore def ameti, uliod del Mò 
Gro e ho do in cdma e DT vigilia, che fa 

o . 
ra mel circusto he cr fà VE 
. Rè ; CON gere,e crefcete;co ‘tri 
quetto ci- 







foprafia conmiene 1 Sudditi 
ma contimua prowsdenza non fol : 
coglrocchi corporali vedere ciò € P; 
di beze fanno, GY drmale ‘per poter 
gl ep vemiare, egufigare ; 3 prot rd 
ancora ci ghovchi dell animo 


Rea % 


- À 


È — 
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tto ciò, che alla fa'ute de' fuoi Vaf- 

falli appartiene faper snternamen- 

te penetrare; forma che AleBandre 

Seuero nel/uo gruerno mantenere Urincivi 
ottimamente feppe , onde adogni o Io 
Principe e in pace,e in guerra effer vernare. 
puote via ficura, > Nerua nell'i- 

flefe norme caminatoefiédo, è dir 


hebbe, che quado depo$t olim 







Amat (tito fe era di bruno, però Cstrarij 

chi come quefti, co come Fostone, e fi: forosp 

atone com giuSto bilancio la feue- piicari «6 

rità con l'amoremolezza , la graui, pruécsa. 

tà coll'humamtà, la dolcezza co'l 
serrore,la fortezza colla prudéza » 

lA B 4 la 
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4 DISCORSO PRIMO! vi 
lacura delle cofe d’aleri,sèz. 

curare fe medefimo,l'odio peri 
sboneftà coll’amor dell’hone fo fa 
prà temperare,grato fempreset v- 
vilisfimo riuftirà è Sudditi. € per 
buon anwifo,babbia per prima l'ec 
. . thiodPr imcipesche l’amaritia, gli 173 
| porri ganni,le pasftoni,e talvolta l'igno 
ta ben al-inanza de domeffici, e (ortegiami 4 
” queltig br. 207 gli venssfiro quante 
chegli vi wire e; poferache Galba 
to buomo d: gran fa» 


Lon “P_dianzi rip 
| smperto, per 
amati» 












pere,giunto € 
n0n hager baunto n 
tia di Giunto fuo feruitor) 
to,conofcer ft fece dell'imperto inde 
guosche glime causò anche la mor 
ze,parendo a coftoro , che ben ve» 
duti fi trouano davn Prinespe Più 
di poterlo vendere è lov piacere s 


‘_ 


DI GIO; AND. SALICE; :$ 
delconcetto di Heliodo valendofî; 
che quando la botte fî manomette, 
e quando finifce,bere douerfi è fa- 
cietà,sepre anfiofi,che di quel Prin 
cipe la vita gli manchi, onde ben 
impire non fi poffino;et da Machia 
uelliset daTaniti ft quardi;acciò da 
gli vm ‘impietà, e da gli altrila ts 
rània n07 apprédeffè,la noffra nas Più facile 
tura come quella dell’ Aps nomefsè è 1 operar 
do,che da fiori &corche amari il mel tre tari 
ne caui ; ma folom quelle leggi fi fi è bene, per 
fortifichi,ci ale 1 picesols,s mes No pae 
zani,e i graii i pofSa con fodisfattio» vna fol 
ne reggeressepre anuertire douedo ve il 


male infi 
‘che inffitutide,fondatsone,ò princi nite 
bbsa 6 I ffato,che go 15° BH: 
| pro habbsa hauuto que ffato,che go © 4, 
 werna per faperlo e guidare,e cofer 
mare co le proprie legetsperche poté 
dos fuoinffiuto efer di cumular 


| rie= 
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ricchezze, come quello de’ Fen 
difpoffo all’honore, come quello di 
Spartasouero all’bonore, et alleric. 
chezze come de’ Romani intendere — 
lo ber deeafftne che la d'fpofittone 
dec Cittadim fecondando, nell ‘offer 

manza de loro principij poffa grati 






mm, mantenerfegli;metre non fi dà mu 
va ami de leggi fenza pericolo d'al- 
de leggi reraggoni de ffatiche però Platone 
pren neramutabili, co Tuci= 
feruare A a che tn quella Città 
violab. i più beata fi % done fi han 


no le ‘eg gi ri pre coi I,4NCOf= 
che con qu. alche oppofitionesthe do- 
ue (on0 alterabil: fe ben mighera, 
che le leggrantiche incorrotte md» 
tener fr deeno . ancor che perfetta 
mente buone nò foffero, perche Là 


hauno acquiftato dall’vfo, et dal. 








DIGIO.AND. SALICE: 3 
la confuetudine il credito, fi fo» 
mo facili nell'efsecurioni refe, onde 
interrogato Solone qual: fosfero le 
bude leggi,quelle ripofe celle qua - 
di fî ferme il Popolo, che è la confue- 
tudine, però alterar non fî deeno s 
fe pazze,ò barbare nov fono, come 
quelle furono di Dracone;ne Licur 
go volle ; che le leggi fue è Sparta- 
ni fi fcrime/sero sacciò alt rate nor 
fo/sero ) & perche fim mede+ 
fime frabii,e ferme rimanesfero,or 
dinò che infettese mefcolate co'co- 
Stumi, & coll'ordine della uita de” 
Cittadini vwenisfero; onde la con- 
Juetudine dell'operare,legge gli fof 
centi et inuiolabile fempre 
\umiforme, fi che beiendo co’llatte 
de leggi gli diuemifsero natura , & 
tanta cura bebbe,che non f mutaf- 
BRORT pero 


faro che dall DIA lime im 






Delfo intefo hauendo;che la (Gttà 
d: S parta Sempre Rata char ima i 


Sarebbe. fino che le leogi fue vfate - 


hauefe, e nel partirft î bauendogli 


fineche L'Mratot Spartan di offeruarle ma 
dce hauer mutabili, fino , che dall'oracolo et 


“ch fa! e 






ne tornaffe, im Candia s “ammazzò 
ws ffefto, con ordine all’hojpite 
fo corpo abbruciaffe, che 


vi ‘ne egli in 5 parta ; Fi 
ere dal giura 
mito que “Litta ‘ mas le fue 
leggi di non offeruare:in sogni cafo 9 
chi vuol cè fistuir leggi, a quello 


s 


è poffibile farfi habb:a confidera 
zione,fe fine ha come des. più ho 








verlmere di caffigar pochi sche mol. 
ti puntesiza vrilecà alcuna,e Pe 
ACLI SI 


n° 


ì 


fre di potenripiniop e gg 


| DI GIO, AND. SALICE, 29 
rizdrovno de'fette faui della Gre 
cia dicea al noftro propofito,che l° 
buamo de cibi frefchi. e muows, € 
delle leggi antiche prewaler fr dee; 
intorno è che pur diffe Ariftotele il 
fuo parere, le leggi fo nddento mag 
giore nell’vfo hauere,che nella ra- 
gione , métre spopoli piw dell'vfo , 
che delia ragione fono capaci ; però 
meglio effere sl foportarl è :che,che 
le nuoue introdurre;al qual fine cd 
fiderafi la rifolu ol fl del 
Senato Veneto, che Bernardo Ca- 11 senato 
ello tétarvoledosche a quelli, che hi "4 è 
de” Magiftrati yfîiudo puù titgo di- ani per 


‘guieto,ò contisatia fî dafte per che o- ‘ener l'an 
) r é P vche fue 


or 


mefse, fuglicò pia feuara il parlar 
me probibito, perche cò nuowa legge 


quel buon gouerno uom s'atrerafse, 
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AR ita inter ci è 
& cl Egittij pure alla lrn | 
6a accrefcere runa fol nota gràmai. 
permifero s acciò.gli animi de que” 
Cittadini da cantrammoliici 1n tal 
coffumi,e modi di vinere non capî 
tafferosche la Città difsongie,e frà 
Sè difcorde a render bauefsero, et È 
Spartani vn Mufico loro dalla cit 
a bandirono, che alla ((etra nuo» 
da aggio hauea , perche dal 






oni coffumt 
s fuor Cittadini viwmoydel qual be 
neegli l'efsempio vino, e l'origine 


 efser conmene,vedendofi, che fot= 


to Numa glibuominisa una vita. 
purase d'ogni vetto libera fi confe 
uarono,dowefotto gli altri Rè sam 


darono corrompédo, pronandofi di 
he Pla 


n —- 


d DI GIO. AND. SA LICF. si 
Platde vero il cocetto, che vra fola 
eralaragione, per la quale gli buo- 
mini vipofar poreano,e metter fine 
alle miferte loro quando per d'una 
orse la pofsanza reale con la vsr- 
tù accom pagnata fi fofse,perche ef- 
fendo1l virtuofo veramente bea- 
tosbeati fono ancora colcros che gii 
fentono, e gli vbbid'fcono,et il sud 
dito veggendo lar1rtà nel manit- 
fefto efsempio setmnella chiara vita 
del Prencipe, volontariamente al- 
la continenza Sapienza fida, 
e con giuffitià, e temperanza ami- 
cheuolmente, e d'accordo imfieme 
fi conformano ad vnalodataze fo» 
sc ima vita:domerebbero però gli 
buomini più caldamente, (d7 con 
maggior affetto d'am:mo pregar 
Case loro dafse va Rrenspe, 


cHe 


{} Prenci 
F Cc virto 

o.fa Wi. 
di i] 
Suddito 4 


a DISCOR:O PRIMO | 
che finità,thefori,e ltighezza divi | 
ta , perciò che mentrei cattrui St 
guori regnano,regnano parimente 
svitij.fi corrompona i buoni coStw 
171,0 fi dileguano le virtù,ne poffa 
i quan- 270 gli buomini mantenere le facol.. 
k Asini rà,l'honore, ne la vita ficura , che 
ìl Princi. gouernando i guaffe,trei fi emene 
p° Puo idano € diuengono virtuofi, pofcia 
che'opsaione è de Filofofi,che qua 
li fono Principi,tali generalmen- 
te fogliomefferes Popoli ; onde chi 
prega per pa Di PoI fi può » 
che preghi per tutt Regno, ve- 
denaofische la diligenzanet la fol- 
lecitudine di run buon Gouerr 
gore più gioua, che l'abbondanza, 
@7 fererlità del terreno: così alcu-; 
mi luogli feril abbondenoli dial 
gono delle cafe necefiarie all’ufe 
SPA 
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del viuere , K all'incontra altri 
fertilyfimi per mal gouerno poco 
evtile rendono, e diuengon feluag- 
gi, come l'efperienza , e l'ifforie 
ce'ldimoffrano sche in tempo de" 
“Prencipi buoni , e pacifichi fiorifco 
mo le virtù , s'arrichifcono gli 
buomini , & è buon itato afcen- 
dono, che quando il Gouerno 4 
“mano è de Tiranni, 1 viti foprab- 
bondano, molti perdono: le foffan- 
ze, e {peffo infieme igfit i come 


ride“ siagis (ar 
ligola, Clasdio, Nerone ,& tan» 
'aleri Signori trijft fi prouò. E 


guardafi il Prencipe fopra tuttodì 

07 effer awaro, poi che l’auaritia 

dl il più permiciofo , abbomizenole 

 evitio è, che im chi Imperto ammi- 

| miffra;pofacadere; perche odiofo , 
bo @ 


Danno 
che fa l'a 
uarieià è 
& bene 
cha fa la 
liberalità 
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& malevoluto è Swdditi lo fd 
ne Potentati fonte, radiceè de) 


graudiffimi peccati : mentre da led 
mafe cono l'ingiurie , l'imgiuftitie, le. 
rapine,i sforzi, le afprezzey le cr 
deltà, l'intollerabili grauezze, il 
mon premiare le feruità sl condam 
mare gl'innocenti;! ‘afsoluer perda. 
abari! cospeuoh,l'imgiufte guerre,le 
vergogno fe paci ; sl defiderare se 
roghere altrui; che però nefecolt 
di Neronese fudicompagni l'hauer 
grofse facoltdera maggior pericolo, 
che graue male commettere ; che 
molti per efsere ricchi furnofatti 
morire, e pochi caftigati per efsen 
triftis efsenao 19 chi comanda l'ai 
maritia madre di tutti 1 mali,e vi- 
gio,che più brenes e mifero rende il 
Principatoe la Signoria,che lalia 
9 bera, 








a” 
ti 
i, d 
19 
» 





DÎ GIO.ANT. SALICE: 3% 
Beralità bà fatto amare Principi y 
cori. 7 aluaggi, & hà infieme 
gato i loro imperti ,come nel- 
pe de Cefar: fi 7nde:d: The- 
miftocle , e di VeSpafiano | ‘anari- 
gia bruttò le loro virtù, <> causò 
del Imperator «Mauritio le rune, 
@7 tanto è disdiceuole, cx auceca 
quefto vitio l'huomo , che ( rasfo 
ancorche amarisfimo lo riprefe $per 


giu dicare,che qua co lle casfero 


£ haltri,tanto d luire afse fcema- 


toslafci però fina l’auaritia, 
e procuri,éBe ne anco regni ne' Sud 
ditisper non hauergli è trouarrve- ;) princi 


‘sia + Pe dee 
"Da e poco fedele alfuo feruitio ; srbcntse 







e ‘quali #0 baffa ch'egliim vniner re di co» 


Sale la natura conofea : ma di ciaf- Ro 


cumo al talento,all’imclinatione se 0 habbi= 
[ di abi No 1 fnoi 
gl merito ba d'anertire, per poter | dit 


C2° ne 






#6 DISCORSO PRIMO: 
me d'Sorre , altri occupanao ne 
«Magiftrati, altri indrezza? do al= 

la guerrasaltri impiegando in arti 
liberali, mecaniche sin altri cOMI= 
partendo gli bonori, e rm aleri l'yti 

le. fecondo di ciafcuno il talento, 

le qualità , che è confegmire il fine 

__ verra del Poltico,cheè della Cit- 
— 1 la beatitudine,come del Capita 
vittoria , del Medico la fa- 







0 l'equità,e del Mer 
cante le ricchefi opo. Penff 
limilmente,che è il di fami. 


Qlia di denari hà bifogno per man- 


il gal» tenere la cafa, che bifogno maggio» \ 
Al stpre re w'bauerà egli per mantenere la 


ten Città,algual fine ft mettono i Da 
ita di #5, le Gabelleset fi conftituifée lE 
del fuo i ) 
Sta i rario publico copiof 0 pie he fî Ph» 


fe 
ea Me] 
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da fefad Lfuo Popolo;perche ben 

et conu do, per bamer pace, 
far guerra, la pace debole effen- 
do,fe non è armata, necefiarij ad 
Ù er vengono i foldati, i quali per 
che non fi poffono bsuerfenza fii- 
| pendij , ne gli Stipendi fenza da- 

tij , d tributi fi cauano ; però ffs- 


matifono legittimi, e neceffargig 


graue difetto il mancamento del 
ublico danaro nel buon gouerno 
efendo ; (he il medefimo Licurgo, 
che dar è Spatani | buone leggi 
foppesviea riprefo,che queffo pur 
to non auuertiffe, il publico pouero 
È lafciando,e®! priuati ricchi; dior» 
| dinesche fimilmete capitò ne Citta 
| dini della cadente antica !\oma,et 
chetuttauia fi vede in Genoua,@ 
in molte terre fiche dell’ Imperioy 
C 3 c no? 


INI 
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«è ion dimerio necefsario auuert 

 . mento mel Principe in propofito 
DEE ce de Datj, èTributi, ch'egli 20? 

fer culto ‘debba moftrarfî di quel danaro pa 
Crietario "rome, ma cuftode,  Beonomo fo 
del danar/amente , preferuandolo per la pu- 
publico pJicase commune difefa, HF quefî 
fra per renderne conto, che il Sud- 
Wedito mon fe n'aggrauera, (7 ne re- 

Sera contentosmentre ancora par 
camenteper sè cx per la fina fami - 
glia,e nonn libidini guarderà è 
feruirfene spof il Kè Deme- 
zrio più mor conturbò ifuo: Suddi 
vtr eAchensefi pient di dolore,e di 
maninconia per le fue tiramnidi ;e 
sdlishonetà,che d'hauer voluto du 
scento e cmquanta talenti peri lifci 
€ ornamenti di Lamia,et d'altre 

Yue ferme mpudiche;e fe bene (ta= 

| AS 








| 


AN T satice: Re 


‘tributi Da meceffarie, ,) Princt 
7 Da de Quardar fe dee , è DEI aften 
pom ag graua? e con Violenza ilfud 8 porre Da 
o,pofciache mentre Themaffocle, Di: rigore 
licome feriue Herodoto, intorno al > 
L'ifole del Poleponneffo danari rac 
‘cogliendo andaua, capitato in An- 
dro,cs è quel Popo!o hanendo 
timato d’' asp due DeslaFo 


it 










& che dalla vapotirzo gh banreb- 
bero di fef eft 3 @& Ottaurano perche 
 aggrauò il Popolo Romano de grà- 
ì diffi tributi per la guerra, che 
pg C4 fa 
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far volea cò Mare” Antonio, n wa 
do che alcuni è darla quarta bart 
de fw frutti eran coffretti, 3 ( 
Liberti: l’ottama del loro patri. 
mono tutti sdegnò contro di lui, e 
pofe l'italia fortofoprasche fe Mar 
c'Anton:o all'hora valerfi hameffe 
faputo dello [degno del Popolo con 
‘tro Augusto,mon vinto,ma vin- 
cicore rimafo farebbe ; e (offante 
fig : Heracho per le grandi, 
rauezze, che pofe il 
degnayin Af 








mente odiare, > finalmente i + 
ciliamtromandolo in vn ba gno 
mazzarono: ma di tutti 1l pù IN = 
bumano in aggramare 1 Popoli fu 
Sullaymentre va Afia contro Mitri 
date 


- = 








me al Soldato, ch'egli alloggiaua pa 
gafeset in oltre da mangiare è lui nelle cafe 
& è quanti amici egli feco menaf- pribate 

fe, al Centurione cin uanta 
dragme il giornose due 3 l'v- 
na per portare qua fauna in 






cafa > l al ndo fuori n v- 
fonasfi diuenne in Oriente 0- 
« diatisfimo , onde eRex dofegli quei 
. Popoli ribellati spasfarono d fauore 
di Mitritlate; Non gia così tn Spa- 
gna fî diportò Sertorio,che la ne fù 
per vin Dio tenuto,per bauer que” 
Po- 





na n 0 Padi iliomi ni bal 0a 
‘particolarmente métre contro Me 
tello, e Pompeo, tn difefa de’ Por- 
tughefi î, che al walor (0 3 > alla 
n Sua fede raccomandati fî erano, 
— "mmm 2cbbe è combattere; ilche non fe cp- 
) piaz da Le- 






” | 
SEZ 


MT si fini s 0, li, 
MERIRONOI, @ i la rumna di th utt 


i. «ob dA 
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, «Radi poter le proprie cafe abbando 
, mare comprar comuennero, che però 
cla memoria di quel Gowerno, et la 
"Saul pesfs ma sntroduttione refterà 
"ueternamenoe presfo d: Noto dioft, /- 
i fina s come,preffo Napolitani per 
i caufe fimili, quella de’ Ferrti dA 
ragona,gi del Principe d'Oranges. 
 Habbia il Principe fingolar curas 

Pace nela' 

| chela Città ina: im paces@7 Savi cnd'be. 

Sente delle difcordie,le caufe ne tro celsaria 

ui per leuarle; CF quelli@uardi co- 
me al fto limpezio affetti {tieno,che 








ann listone Si bauerà P7 OSNRNE po- 
tersi l'opportuno rimedio applica- 
Ì re,efen dola pace fempre defidera- 
. bale,come quella che mette fine de 
| Cittadinialle miferse, che la guer- 
| ragli conjuma &U djfl:ge,0 Mi ru 


A43 





mascontenti però cbuergono 
que fudditi,che poffonoscome gh A 
chemefi & 1 Spartani nella pace 
di Nicia cantare, Dio voglia lancia 
ma, che tu ftij ltemghiffemo repo 1 
ripofo , cx che st coperta dalle tele 
de'ragnateli, prouddo la differeza 
d’efs ef er {o segliati dal fi sowo delle trò 
eò dalcanto de’ galli,come quelli 
incontrano , che in pace dormono s 
exofingolare alla felicità del fud 
ne però Auguffo , Cuntros 
oti exist ha il 









tre nella natura, Ci ne 
sà rione de fudditi a penetrare, perd 
i! Prin ce, 
pc hà [nt n fede’ Mercanti,e perfone quete 
a confide f3da, im tutto la guerra dourà fug 
rare, che S 


qualità £'re,troppo effendo diuerfo all'om= 


de leda il far quieti, alla campagna 
G ridi bra fi q GF a ca sg © 


j DI GIO.AND. SALICE. 4Y 
l'affaticarfi combattendo; doue 
d'armi foraffieri, e mercenarie 
feruir douendofi sti fuo Stato con- 
uerrà disfipa e: mà fe fudd:ti più 
toffo atti a viuere in guerra , che 
a conferwarfî in pace fî troua, 
guerreggiare con gl efterni, per 
mantenere 1n cafa la pace, gl: farà 
meceffario; mentre quefti non fan- 
mo, ne poffonoffare imotio, col- 
l’effempio di Cimone Padre di 
Milciade, che voltò l’armi d'eA- 
thene contro al©Rè de Perfî, co- 
mofcendo ; "A giowani Athe= 
miefî hauut'à combattere contro 
Barbari non baueffero , che l°;- 

effe Citta della Grecia infeState 
baurebbono; “Però ben ds]: Limo, 
Magoa Ciuitas fi feris ho- 
flem non habetsdomi inuenir 

CR «A 










4 Spartani,à Ri Romani, i; ‘ame 
tanto male però interne enne , ch 
quando fuori con chi. contender 


07 bebbero (e ruimarono trà 1 di lo. + 


ro. Efeil Princ: pe dopò la querra Ù 
ì Deceni i ridurrà in pace, quefta pure gli 
farà pericolofa fe! la iferocità;ò sere 


itosche nella gQuerra qualche € dita. 


rai 





| tàdino Te s iuilto mon 


7 Leo er bj? A 
ere 1dilol "i ece Tubs 
‘pro con Ge er 'marico i 
à condi ibtone d: ‘pace è dà € nr babi 
bia; di F otione raccordafî, € e effe 
re d'(fe} AR: zia , Con patti incerti 
equiuoc :,e formati a oglia del né i 
mico,il ffabilirla; che je poi la guer 
ra non poteferghfuggire, vagliafe 


del; 
















verra, di p Porri tar) vii la pace, 
fino che delle necesfarie promifioni. 
sammani:ma fempre,che poffi tr0 pace lo 
uar ‘pace l’incontrisdicendo Arifto- Sata 
rele svfficio di T'iranno ili il {ud 
dito mantenere in trauagli,che con 
da guerra Sempre caminano,che neh. Ad 
la pace la quiete fi gode s l'arti, ox 
le d'/ciplime forifi 0n0 > corvona È. 
traffich:, eri in più abbondi 







ogni indufiria dt procwrai 0; 
mento ficwi o fopra il quale fabricò fici 
) abbon- 
eAugiifto la fua grandezza, { O-. 52, èf6 
pulum Anaona pellexit, gni cameno 
di vnbuo 
fio per talcaufa 1n cor nfersar gOUEsO: 
È É gitto, dipò che ( “bebbe 4 î Clropa 
Wat Marc Antonio tolto, F 
vet la 


ee | 
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la Sicilia toffo che dalle mani di Sè | 
fio Pompeo lenata l'hebbe, pofto 
hauendosquet ffati per ftumare d'E 
talta il granaio;onde di Seuero per 
bauer diecinoue dri, che nell’Impe. 
rio vie felicifimamente l'abbon 
danza mantenuta,a dir bebberos 
Romani; Aut nonnafci, aut no 
mori debuiffe, :/ dolor fignifican 
do, che nelperderlo fentinano, co- 
mofcendofi, che la penuria delpane 
ballante è a deftolare le (stà, 
de rubellioni è fufertare , come Ro- 
ma fe n'anwide, quando (Coriolano 
d'indebolire il Popolo com la fame 


il Princi- 


be hubbia 4 Semato propoft ; nom potendofs 


mira à Qi con la (areftia , de’ /udditi l'amor 
li. che fan | 
no fpro» ACCOpiare > fortezza reale ad ogni 
portione Primcipe,il quale fempre bawer loc 
nella Cit chio comwiene è ipuù potenti,coll'eff 


odio fi m- 
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Fempio di lafone, che nanigando in 
('olchi con fcielta‘ de moles buomni 
principali.lafciò Hercole addietro ; 
come di forze è gli altri compagni 
fuor fupersore ; per non hauer è ca 
pitare al documento che Trafibua 
lo Sagio Mulefio diede a Persan= 
dro Signor di Corinto,di deuer rò- 
pere le Spiche dell’alere piu alte , è 
quello imitare; che Targuim:o vol 
le che Seflofuwo figlimolosnfignor:to 
della (ittà de Gabimr imparasfè; 
col percuoter egli nel capose farca 
derque'papauerichenell'horto fuo il Princt. 
vide piu alti; ; pofciache quefti fono be ui ; 
documttitiranni. Et nel diffribui fe E el 
ret Magiffrati aunertadi nò mira Che por 
ve de'concorrentitmtuttii requifi VEE n 
tilaparità, ma guardi all equals- È È fappia- 

o eflerci 

Ki; snequalità folamere,che pofsa tale 


ù “D al 
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alfine della (età efter gionenole 3 
piglcando dall'arti il precetto, che 
dsue suna buona mufica hawrafft 
P. fare ; 1207 il può nobile della (1t- 
rà,ma il più eccellente mufico, an- 
corche plebeo ss anderà dà ì (cieglie» 
resdonendofi fempre quelli elegge- 
resche più è propofito fono per quel 
Fnesche fi pretende. E di non ven 
dere i Magiffrati s'aftenga, per- 
che chi licompra, neceftario è, che 
la Giuftitia venda,ma di Aleffan 
dro Seuero. Imperatore le vefti» 
gia feguiti,che scarichi folo ne me- 
ritewoli compartì fempre > ne alcu- 
m0 nel fuo feruitioricenò giammai, 
che di buonafama, di buoni colîu= 
wise virtuofo non foffert hauen 
do priuato le perfone dishomeSte > 
7. da mat Suo predecefore ne: 
Ma- 


4 
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Magiffrati poRte,gl buomini da be 
me ritornò me gli vffici,de ‘quali n'e 
rano ffati fenza cagione privati, ee 
mel publico gouerno così buon ordi 
me mantenne che i negotij alla giu 
Sitia attinenti in mauo d'huomi= 
ni docti,e letterati ei ‘ fempre pofe s 

ne carico,ò maneggio alcuno per fa 
nori me perdanari mai diede , ma 
Solamente perfuffcienza, € civil 
tà de meriti,onde imitàdolo il Pon 
tefice Adriano Sefto, folito era dé 
diresche gli honori,le cariche,t be 
neficij 4 i gli buomini dar mop fi do- 
ucuano, ma bengh huominià gli 
honori,a i benefici; 3 fù però Alef- 
fandro caffigator feuero de Giudi 


ll leuar 
dalcarico 
vn Mint 


cu,che corrompere fi lafcianano,di- ftro trit!o 


cendo ch'egli alzato tenena i dito 


non è pe- 


na fuff-- 


| pei cauar gli occhi al giudice ladro, ciente. 


DD 2° Cau 


a. 
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| eduaroset per intendere pienamer 
te de portamenti de fuor miniffri 
ol verosalcuni buomini da bene fè 
creti egli tenea , i gualicor molta 
diligenza di crafcuno l’attioni,che 
publico maneggio per tuttii luo- 
ghize tèrre dell’Imperio bauca, an 
danan fpiando; laqual diligenza 
olesfe Dio, c'hoggidi ne' fuor Mi- 
miffri tutte i Principi vfasfero, che 
i buoni da cattiui fr conofterebbe- 
ro, eglioffefî + lor guar ardireb- 
bero & dire, che però nefi sà la 
verità , ne fi gafigano è misfat- 
gi, mentre pena non è (ufficiente, 
strifti il cacciare da' Magiffrati, 
fefeuerisfimi tormenti , @ anche 
fa morte loro non fi dà , slche im- 
pararebbe ancor à Sudditi nelle 
cofe fè ben leggieri l'ubbidirgli 3 


all'w= 


ri 
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all’ vo che de Spartani raccon- 


ta vAriftotele. sche gli Efori nel- 
l smgreffo del loro Magiffrato 
eun Trombetta per la Città man- 
danano, è tutti comandando, che 
Intorno A A fi tagliaffero la 
Garba,con fine come dice Plutarco, 
d'aunezzare igioudi all'obbiditza 
delle cofe ancor che minime. ti quel 
Principe sche vorra conficurezza 
regnare. dalle libsdini s € dalle 
muiolenze affener ft dee , per l'ef= 
fempio di chi e la vita, el' Imperio 
v'ha perduto, come Filippo Mace- 
done, Nerone, Domitiano s «Appio 
Clandio , che per la violenza v- 
| fata alla figliuola di Virginio Ro- 
mano l'eltiationecausò de Decen= 
uiriy del qual Magiftrato egli era 
il “i » & Hippia Rè d'eAthene 
D3 pò 





l'vficiale 
giufto fà 
ilfuddito 
obbediez 
te. 


la libidis 
ne nel Pri 
cipe è vi- 
tio dette» 
ftabile , 

& caufa 

di morte, 


Virtà di 
continen 
za nel Pri 
Cipe. 
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er bauer cOn dioleza ffuprata Ta 


i ford di Harmiodio, fà dallo feffo 
Harmodio ammazzato $ Tarqui- 
mio pure ohi rviolenza cvfata è 
Lucretia moglie di Collatino; di Ro 
md perdè il Regno, MQ Alc'diade 
mentre bandito d' Athene fi ffana 
in Sparta, Vamor di Thimea mo- 
glie d' Agide Rè de Lxcedemoni 
causd,mentre in Perfia dapor fe t g9- 
dea Timandra,che ammazzato né 
fobesoltre à tant altri,ché é6 fimi> 
li mali principi hannò fortitò fini 
infauftise cattiut: vitio, che la viti 
ud “Aleandro più ù fa rilucere per 
la continenza ; che con lamoghe, è 
con la figlia vsò di Dario, de Sct- 
pione,che è Luceio Principe de’ (el 
tiberi giondetto intatta la fa Spo- 
fa td utt: sche tronando 
fin 


4 
' 
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fi immanola figlià del Rè de Pars 
thiinutolatilarimandò al Padrez 
attione ; che mioftexmolte di quelle. 
genti à venite ad adorar l'Impera 
sore per Semideo. St terrà fimil- x Avaritia 
mente lontano non pur dall’auart LES È 
tia,ma dal Sospetto di efsasvinen t idolaina 
do alieno da quegli vfficij, che pro=t< va SE ri 
prij fono dell’huomo primatosesfen” 
do nel Prencipe il traffico,ò mer» 
cantia cofa brutifima,e da Tirany. 
no; et non folamente dalle negocia 
tioni alieno egli fi vina; matutte 
quelle bandifà ca s cheillecite fino:s 
che a fuoiset à fframieri fi farà be- 
neuole. F ug ga dinon acquistare 
d' Arpia il nome, chetale diuieve s 
quando ogni cofa dlcommodo fuo 
ditirare procura;pofciache l'anari 
via nell'eccesfo delricenere, & nel 

di DA 


J 
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mancamento del non dare confà. 
ftendo , che fono della liberalitàè. 
difetti ; perche inobbrobrio ci ven 


ga, Lucretio diffe,l’awaro effere vm. 


Gli Aua- 
+ po 

ri fono: 
Popoli 
della Ba- 
uiera Al 
trihanno 
creduto 
efser gli 
Hunni. 


arnnnale brutto, che di giore la fchiy 
ma fi caricama, 9 che mangiaua, 
della terra le Sporchezze 4 quale 
eAriftotele pur chamò difettofò.» 
mentre n0n dd-quel che bifognaz 
è chi bifogna , quando bifogna » 
d'coffu però tutto il bene delle 
“usta meno diuiene , € per e[fa 
di lui la memoria infame refta; 
come quella reftò dell Emperoto- 
re Mauritio , che potendo con 
dios feudi è teffa vu infimtà 
de prigioni di mano è Lacano Rè 
de gir Awaririfcuotere, riffofe che 
più toffo tutti vecidefiero ; che 
da lm ne mini. van quata 
bri- 
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trito; & d' Ochi Rè de Perfî, 
che per non dar la mancia alle 
“Donne Perfiane (legge come fîri= 
me Plutarco,fatta da (tro, che A- 
leffandro nel ritorno dall’indie, 
che fece in Perfta , non par pofe in 
effecutione,ma nel'e fue nozze cor 
Statira figlia di ‘Dario molto ag- 
grandì) mai volle nella Città en- 
trare;non è però ne anche bene, che 
il Principe voglia la ponertà di 
Lifandro'Rè Spartano,di £ pami- 
nonda Thebano,di Ariffide Athe= 
miefe , ò di Publicola Romano, che 
hauendo potuto effer ruchiffimi , 
vollero in tal pauertà morire che 
il Publsco il mortorio a far gh ha 
ueffes pofcsache è paffato quelfeco- 
lo, @7 horache freno ricchi è per 
benpublico necefario; pur che sl 

| da- 


tri 
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danaro rinchiufo danno nel Po 
polo non caufî: non hà però le for=: 

tune de Cittadini connione im 
pofrtioni à infialare , ne l’entrate 
publiche è & deliciofamente conuerti.. 

re 172 proprio commodo perche da ft fe 

fatti principi di (atilina; GF dr de 
deten Gracchi le feditioni nacquero. .T' en 
il premio ga l’honor im ffima per darlo in pre 
della Vir ‘nio della inrtiò , perche fe l'honor 

tù. Rima 

giftrai alla wreufe lewafe,( atone dice ; 
ie che la virtu a gionari fi torrebbe, 
più degni @ ze ‘Magistrati non ripongat 
men degni; acciòî più degni per 
quel bifognogi udicandofi fhrezza 
1,6 offefi ad alterare non s'bab= 
diano, come pit «volte con danno 

publico 1 Roma nell “elettione de 
Corfoli,Tribuni, et altri Magiftra 
vi tràla Nobiltà; ela Plebe fe ne 
c73° 


i 
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Jenti il tramagho i Miti che i più il gonefs 
deboli ion reftino fiprafatti da'. + no non fa 
più poteri, ne s Nobili dalla Plebe; ue firices 
che Martio Coriolano prefe l armi ue ingius 
ria, & no 
per Volfchi, controi quali hanenk: fi dà pro» 
prima per Romani combattuto, del portone 
la fua Patrià dichiara dofi nimico 4 
peri ‘affronto fattogli dal Popaloy 
è Tiberto,e Caio Gracchi per èfser= 
fi moftrati del Popolo partrali, dal 
la Nobiltà furono eftinti, il qualti 
more pur causò ; chè Cefare da foì 
potenti ifiimi nemici per mon reffar 
oppresfo,tn matol'armi fi tenesfe; I 
che dellafua Patria fu l'efferimi- 11 Princi 
rica i Sa . pefevuol 
wio: Tengaimofs ertanza l'vbbi- È sudditi 
dlienza s @f la carttà dal figliwolo fedeli gli 


a 
‘verfo i Padre;e fuo maggiori, GF CRE 


del fuddito la detuotione con ‘Dio; 11 de pre- 


o di 
che è sè ancor fedele, & delle fue SO ivi 
leg- 


do DISCORSO PRIMO. 
| leggi offeruante il trouerà; perché. 
que’ Principi ) che quefto docu=. 
mento hanno traccurato 3 ne ban 
m08n loro medefimi poi fentito îb, 
déno; A Henrico Imperatore quar 
‘to, per effer (tato inosfeguente è 
Dio dal figliwolo l’imperto fù tol= 
to, co ad cAlfonfo di ( affiglia fi= 
gliuolo di quel grande Hernando 
Santo,che combatiè contro Mo:t; 
fo per bauer dalla pietà dell’A È 
uo declinato, dall’infante Don 
Sanchio fofigliuolo lewato1l Re- 
gno; efftto, chesm tutto diuerfo,dt 
Leone fecondo Imperator aunen> 
ne, che da Zenone fuo Padre 18 
evera religione , e grand'rvbbi, 
dienza allewato, ben non ffafte pa- 
vendogli, che foBesl figliuolo im» 
| perator, e il Padre Sudd;to,rinun 
cio- 


è of 
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ciogli l'Imperto, e Regligiofo fr fe= 
ce. Non aggrandifchi quel Sud- 
dito, che di bauerlo ad avcafare | 
dubiti, che Cicerone il Senato ri- 
prefe s chein tantocredito C'efare 
eventr lafciafte, per poi douer pro" 
curare d'abbaffarlo, @ Ariftotele 
rimprouerò que Greci, che è Cit= 
tadinisl farfi ricchi permifero , per 
por bauergli à bandiresò è crudel. 
mente torgli la evita; che fe 1l Prin 
cipe conuerrà qualch'uno effal. 
rare per cvalerfene , habbia con- 

deratione , che quello ; che eftal- 
ra d'animo torbido., auaro , au- 
dace , ne ambitiofo fia, ma mo- 
defto, giuflo , quieto, (Y tem. 
perato , raccordandofi ; che Se- 
san0 , € «Macrone machizaro- 


mo nell bonare se nella vita 
di 


Li p rìincî 

dee bé 
anni 
du clial- 
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° di Tiberio perche di turbidi,et ae 
bitioft î penfteri  furno Mimiftri, & | 
che Theodofio fuor ficliuoli «Arca= 
dio,co Homorio gionanetti, hauens 
do Succeffori nell'impero conftte 
tutti,e datigli Rufino , <> Stilco» 
me per Miniftri, esft ts perc che di mal 
animo forono,@ ambitiofî, cla vita 
uil e» de Pupilli l’ Imperi s0 8nfî, cdiaro» 
colquale 20 Che fe voglia poi gli venif- 
fi può ab- /e d ‘abbaffare dicredito van Mie 
baffare yn 
Mnifito 2ifro,la carica vada mutandogli, 
di credito e quaft infenji bilmente effenuanz 
do,ma cò tal terminesche dopò d'ha 
il Prenci- yerlo aggrandito » nemico nov gl 
pe no deé 
Prer foci. Pabbia è rimanere » Non fia fucile 


Je crede /accufe @ credere , che è Mimifri 
TC IC Accu 


feche ve. $Pe/fo date Vengono fe prima chia 


gOuO da- re ben 200 le vede,e 2072 le tocca, 
tea Mini 


fici perche da imteresfi , eda private 
Pe(- | 
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pasfroni poffon vene,» dal Se- 
mato Romano tmpari,che (fato efsè 
do di maliportamenti fatti in Si- 
cilia Scipione accufato, non lo cre- 
Sese per chiarirft del vero dodici 
Legati colà Spediti hauendo,troua 
rono che tutte erano calunnie, per 
eftenuare di quel Heroe la gloria, è 
per impedirgli la carica datagli dal 
Senato di paffarin Africa contro“ 
Cartaginefi,per l'emulatione, che 
$1.ctò hauea con Fabio M asfimoet 
la posweraltalia ben sa,quanto dan 
no fentifie per bayer l’Imperator 
Giuftino contro Narfete le calun- 
mecreduto, formate da buomni 
snwidtofî del fuo erand’bonore,del 
la/uadigmtà; <> delle ricchezze, Min i ftri 
che nella cacciata de Gothi acqui- mele i 
frate s'haucazle quali hanendo caw cviati. | 


fato, 
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fato,che Sofia moglie dellI mperaa 
tore d'untanto L'apitano impru- 
dentemente con prezzo parlaffe, 
fi fattamente fdegnoffi,che per ver 
dettain Italia 1 Lov gobardi chia- 
mò,checentinaia d'anni la tiran= 
meggiarono fino che (arlo Magno 
in italia venne è liberarla; Calun 
mia pur fù quella , che ad Hernido 
€ ortefè,dopò Chriffoforo Colomba 
primo fcopritor dell’ Indie,diedera 
alcunifuoi Spagnioli , che di ques 
zuoni Regni alla patronia pefaffe:s 
onde oltre il patimeto di lunga | ar 
ceresne fu del Gouerno del Mifiià 
da arto Quinto privato 31 qual 
trowatosmmocente , aucor che fofse 
mell’bomor fuoreffituito, nondime 
moperipatimenti pafsati, perl ‘af 
Hittiom yepenenai ) egli di corto la 
vita 
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vita finì; potero ancora i nemice 
di Ferrante Gonzaga all'hora per 
Cefare Gouernator di Muano , 
metterin dubbio di sè fedel Mini- 
frro la lealtà, è cui con manifeSta 
ingiuria Carlo da Napoli à Mula- 
20 fbedì Pietro Gonz@lez; acciò fe 
co Ferrante lecofe del gouerno cò 
municaffe,e febenfurono tutte lo 
perationi del Gonzaga trouate fora 
cere,mon puotel'Imperatore al buò. 
MiniStro togliere iltranagho, che 
gline diede: «x Ferdinando fuccef 
fo Rè di Boemia,et d'Vngaria per 
la morte di Lodowico fratello d’ An 
maftia moghe , pur per ojficij de' 
nemici di Pietro Perenio Barone 
Vrgaro molto principale, paffato è 
credere , che con Solimano egli in- 
gelligenza baneffe > e prima che 

A dA 
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d’affi curarfî delvero fattolo hauè 
do porre incarcerescausò, che dode 
ci mila Vngari, che nel (uo efferci- 
ro trowauanfî, (degnati. l'enfigne 
alzando,fi partiffero,che ft di quel 
l'efevcito l'efferminio vemtrne po 
tendo le ribellioni ancora, come di 
Siluano Succeffe » che mentre cons 
tro Germani fî trouawa è'combat= 
sere  d'infideltà fentendofi è Co- 
fianzo imperator accufato, egli dà 
do alla calunia fedescagionò delia 
Sligo la paura; che sl Capitano ILS 
perator fi chiamafse, però ben ap- 
ra gh occhi il Principe prima dt 
credere,e di venire è mamifefta ef 


Ja propor r fecutione contro vr Munifro. Ma 


tenga honefta proportione d "ordi- 


la Città. 24 mella Citta, & ne" ittadint, hi 


che Uno 0% habbia è i fuperar tut 
t 2 
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ti,come fece Cefare Roma,ò pochi 
ad opprimere 1 molti,come gl Efo 
ri Sparta. Guardi è non sntrodur 

rene Suo Magiftrats ; dancarichi 
graut;emaneggrimportanti huo- 
mini mala ffettiforaffiers, co obli 
gatralaltri Principi, che pref= 
Sodi fe fiteno fenza figlimoli;bent; 
é patenti, in altro dominio hauen» 
dolisper che queSti feruomo:come pe 
gu préfso quel Principe, doue vis 
uono, ad'indurre tali Mimftri alle 
lor.rvoghe; punto che dopò sl fatto 
mirarono vWolfîhi con Coriolano) 
co che cvna fol volta la Republi» 
ca di Venetia ben auwerti;nel ricò 
durre in. fwo feruitio Francefco 
Marchefe di Mantova volendo 
jim Venetia per pegno della fede del 
Padre Federico fuo figliuolo ; che 

E 2 fe 


Ottimo 3 
uuifo al 
Principe. 
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fo perinnanzi confiderato l’hauef? 
Se,dal (armagniola,dal Gonzaga» 


— med'altri perauuentura lament 


&na mal 
wsiza rili. 
nale Cit- 
fà è 


rafi farebbe » Habbia mirasche pià 
piano non s'introduca babsto catti 
0,0 qualche male nella Città, po- 
fetache fe vede nell'huomao il male, 
per piccolo che fîa , fe guardato 20 
è farfî mortale & hi Cretenfi nel» 
le ( sttà nemiche maggior vendet 
tafarnonfapeuano, che habsti cat 
siui introdurui, per che in effi viue 
do quafi febbre etica le confumaf 
fe s coss vinta che hebbe Babilo» 
mia.fece Serfe , che è quel Popolo 
altro gaffigosche di libidize, G di 
viuere ogni licenza egli non diede; 

onde quella Città , che per innanzi 

Sfatacradi virtu 1n tantafama; 

prefto dinenne effeminata,e uitea i 
Ss 
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Strimedij però alliprinicipij;; Priù 

cipijs obita fero medicina pa- voti 
raturs& eAriffotele dice, che, ex dari, 
peccato, & ex errore principij ji che fido 
graue malum aliquando folet gran fog 
exiftere:, & vnus error molti= #8. 
plicatus, tandem multis pare 

tibus maior in fine redditurs 

@& tanto bebbero l'occhio gli A- 
riopagiti ad alcuni principi , che 

alla morte vn-feglimolo \condana 

marono , per che anuezzato fî fof” 
fe alle Starne è cauar gii vcchi 3 

@ vn Eforopurbatterfece van 
Fglmolos perche alla palla male 
guocaffe;@T Demetrio Falareo vo= 

leua, che quelli; che fanciulli di lo= 

ro dato non hanefsero buon docw- 

mento, che adulti perla Republi- 

ca sdonei efser ftimati non donef 


E3 tr 


se x 
Rod 
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faro, i Cartaginefî gastigarond 


. Annone,ancorche della loro Repo 


., blu 4 Principe fofse sper bauer res 
© fo manfueto run Leone , tanto ba 


je fattio- darono è certi sprsncipij. « Probibife 


‘fono la 
o do ca lè fattioni nella ((vetà,poferà che 


la Città . dice eAriSforele; cheincuvinmilia 


tudo et caolab micities& con 
cordiz;itadifismiliridoett pa 
rens dilcordizram & motuum 
che Athere in\dùe parti diffintas 
e con m0t81 dafferenei;l *vuasall’al 
graera coutraria;cometrà loto.s'0 
diarond que’ “Romani,che dal Teue 
re reftanan dimfî, cx intémpo de 
gl: Imperatori le fationi Prafina, e 
Tieneta pur furono nimiché;l'vna 
che il color “verde portana, da Ca- 
ligola,@ da Nerone protettazl’al 
tra il liomato da Titellio fanorita: 
‘A Mato ) 


DIGIO. AND. SALICE; i 
Martenga il Principe ne Suddi, la Reti: 
ti vunafola Religronesma che fia la A 
L'attolica,perche difse Claudio Im Stariqui. 

Pi CIN tut 

pératores, Non poffe falua, vel tiè vos 
cranquillameffe Rempublica, forme. 
vbiReligionis effer diffimili. 
tudo,@ cacciò di Romai Giudei; 
perche con Romani non conuenina 
20,67 ha prowato la Germania, la 
Francia,la Fiandra , tutti i Paeft 
dajfila Brettagna quanto l’here= 
fie di Lutero,d: Bucero, di ( alui- 
no, d' Ecolampadio, e Carloffadio 
habbino alterato i fuoi Gouerni. 
suuerta dnon nutrire difcordie !e difcor- 

Sell i, , cietricit 
tra fuoipiw principali Cittadini, radinica, 
perche. le difcordie di Themiffocle f6dono 1a 
ew di Ariffide; di Nicia o d’ Alci ©"* 
biades di Demoffene & di Efchi- 
me furono in grav parte le ruine 

ESA Li 4 d'A= 


76 . DISCORSO PRIMOT | 
SA Atbene; @ di Roma quelle de” 
giri ; ky copioni, @ de Metellt; di Sillàz 
dee iman- di Mario, di (efare, e di Pompeo. 


tenere il Verga che la Nobiltà non infaper 


Principe pp di 
fard iPa bifca contro il Popolo, ne il Popolo 


na so fi faccra infolente contro la mobile 
d,perche ne fentirebbe de'vumoriz 
che Roma vunò per quefte caufes 
mentre'effintie kè Tarquini] ; la 
nobiltà vnlipendere cuollelaple» 
be,e Tiberiase (aio GracchsTribu 


ni con molte feggi popolari la po. 


tenza del Senato abbafsattdo xl 


Popolo contro gli vennero ad eccia 
tare , dowe dalle fufcitate contefe 
siva Opilio (onfole, e Dittatore, 
Pe dee fili. 26 quadagnarono la morte - Non 
mare Sl offendachiconofeerà di grand'm- 
di grand CECO, l'honori,e l'adopri come 
ingegno . fece eAtefsamdro con umene Gar 
du I die 


fair 


cà 


Ch 


ua 
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diano se Pirro cd Cinea ThefBaloni 
co. Dia fegni di ffima verfo la NÒ 
biltà, GB al Popolo apra la «via al 
guadagno, come infegnò Romulo ; 
e Tacitoset fecero VeShafiano, Tra 
iano, @ tant'altro buoni Prins 
cipi,che tutti farà viuer contenti . 
Facciafi da fudditi (uoiamare;pi 
che temere ; la più vera:ficurezza 
del Principe del/uddito l'amor ef 
Sendo,tanto piùsche Sempre fi odia 
quel che fi teme , & quem quifgi 
©odit periffe expetir: i s/fari dee 
matenere coi benefitij,e coll’amo» 
re più, che colle pene ; e co'ltimo- 


re, chi Rè @ non Tiranno effer. 
È il Princi- 
pedee 


creduto vuole sTito imitando , 


‘che bauendo due gran perfonaggi reggere 


più “coll’a 
‘Romani di congiura conuinti non mor ,che 


‘con gaftighi; ma.con amore correg- SPA la pes 


E" 
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ger gli vollesdicevdogli , che doué= 
sano fapereeconfederare,che l'im 
perto fi dauaper ordine s GF pro- 
uidenzadéll'iddij.;; de Fase 
207 per diligenza, e volontà de 
gli buominis @ che s°eglino altra 
cofa defiderauano , miglior meza 
Sarebbe s che lut ne fupplicaffero, 
che loro non la negàrebbe 3 e corn 
quefte parolè perdonò a ciafcuno» 
amoreuolmente trattolli e loro fe- 
ce duuerfi doni, et lafciandogli pen 
titi,@ emendati,la fia vita me- 
gliosche fe fatti gli baueBevecide» 
resafficurò ; percioche più huomini 
da temere bauuto haurebbei, come 
diffe Seneca, Niultostimere de 
ber, qué maltitiment; @ (Giro 
è fto figlinolo CabIfe ; come nota 
$ SOI così partò morendo; Te 
| quo» 


a ni 


DIGIO. AND. SALICE. 3$ 
quoque mi Cabyfes fcire vos 
lo non aureuim hoc fceptrum 
efle; quod tib: Regaum con 
feruets [ed a mici fideles Regia 
bus; & veriflimum si & tutiffi- 
mum fecperum funt,@ Serra» 
te dicea; Praclarius cit Ciuitaa 
tumbencuolentiam, qua me+ 
nia capere, @i/medefimo Ciro 
pur la/ciò P, Suoi Figlimoli iz docu- 
mento, Ve afuisdiligi quam 
metui malint, im tutto. d quel 
lo contrario , che ( aligola barbara 
mere diffe oderint dum mewal 
bramando crudelmente, che tutto aptiafta 
il Popolo di Roma vn capo folo ha di viag 
uefSe,per poterlo in vm colpo tron toèla più: 
caràtutti s mon ratordandofi di VAT 
Antigono figliuolo di Demetrio ; $ pica 
usenire per hberare la Grecia, che pe, dog. 

all'In- 
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all’ imperio ds Cafandro,@ diTo 
lomeo vbbidiua,in grand’apparet 
chio d'armi ‘pofto fferascvenendo= 
gli da «Amico raccordatosche acqui 
ffando «aAthene vn groffo Prefi= 
dio vi metteffe, et che ben la quat 
daffe,come di tutta la Grecia fon= 
damento, che diffe fempre efferglt 
paruso che la beneuolenza de' Sud 
diti ottimo fondamento,et verife 
fimo Prefidio d'un Regno foffes 
la quale il Principe fompre acqui» 
ffasch'egli,come il Ginmofofifta dn 
diano ad «Aleandro infegnò, ot- 
il Princi. #1970 è,c non terribile: Ben fug= 
e nòdee 
ambire, fd di cvolere,che come va Dio s°4= 
honori di gori.fi come AleRandrosche di ha= 
Wipla uer oggiogata la Perfta ambitio= 
foscon odio di tutta la Grecia,effer 
Figlimalo di Gioue chiamato volle 3 


P°o- 


DIGIO. AND. SALICE. 97 
pofcrache femile penfieri ambitiofî 
diTiranno,( non di buon Pren- 
cipe fono,come C aligola,che con ti- 
tolo di SIGNORE efler ho- 
morato volle;che Tiberio per trifto 
che fofte rifiutato hauenase Domi- 
ziano (fi fcelerato, che è dir hebbe 
Wovitio delia Carne wma maniera 
d'eBercstio effer bonesto ) ov dinò, 
che sn tutte le lettere s priu:legi, e 
comceffton:, che per fuwo nome fi fa- 
ccuano, IL SIGNORE DIO 
NOSTRO fi ferimeftese Diocle- 
tiano ancor tl più impio perfecuto- 
re de ChriStiani , che dopò Ne- 
rone fi vedeffe s volle che i Sud- 
diti l’adoraffero , e colle gimoc- 
chia è terra riuerenza gli faceffe- 
rose che tuttigrandi, e piccsoli fen- 
re alcuna differenza il piede ino 

#5) 


t) 
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Smifpvra- gimocchiati imterra gl baciafera3 i 
ta fuper- e per indurreriyereza maggiore 3 
bia diFII 1. serlese di gemme di eran valo» 
gipe feco. £ perte, pi £ sil gra ato< 
Jare Gen ye /efcarpefwe ricamate portauas 
e titoli diuini non conuevendo,a cht 
i) Princi- giygine operationi non fà. Stra il 

» che i vel . 

sl efter Principe lontano da luffi, dal vIRO, 
da boni go dalla Carne per non cadere de’ 
timatp ua. ca. » / ; 
cGuien ef foot in (prezzo » & per altri tanti 
fer fenza mali euttare, che poffono AUUERIVEZ 
VII: chele lbidini di Nerone pafsate & 
tanta licenza di travsformar Spa 

ro belifimo fanciullo, co'lfarglita 
gharstefticoli sd Mafchio 1n femy 
nasd'adottarlo, co 1 babito femt 

mile foco nozze folemmiffime celebra 

do, d'hauerfelo vo luogo di Moghe 

è (afa condotto ; di (omodo ; di 

renere nel fuo Palazzo trecenta 
(oncubme , & altri vanti dishone 


fe 
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ffi garzoni; ‘di Caracalla di pren 
| Conce tti 
dere permoglie Giuliafua Matri vitiofi di 
qua; d' Heltogabalo d'haner fenza FIS 
410 è 
vergonarfene inftituito van Sena- 
to di Donne, e moffrando lafua tn 
gordigia, detto vicrofamente, che 
l'hereditar fe medefimo viuendo; 
la miglior cofa foffe, che far l’huo- 
mo potefse , <> che fapore alcuno 
mon era , che piu i cibi grati ,e foa- 
ui vendefse, che sl comperarlica- 
ris di rant'altri Principitrifti 
che ne le carnalità, ne lufft, & ne 
la gola peccaronosvenwtsin obbro 
brio de Sudditi, infelicemente è ; ML 
morti violenti tutti conduffero: lo, che 
corre ql 
Ne per dapocaggine il maneggio ai 
adaltri in mano dia perche fe quel che laicia 
lo;che gouernafarà accorto,di quel i gouer- 
po:nimma- 
Stato gare fi farà padrone, no d'altri 
co- 


89 DISCORSO PRIMO.‘ 
come fece Arbace Medo con Saf 
danapallo Rè effeminata,e dapocòs 
che da gli Affiri ne’ -Medi transfea 
rè l'Impero, GF (arlo Martello; 
che tutto il gouerno della Francia 
in 004n0 hauendo, mentre quei R è 
dall’hara all’otiojet alle delicie de= 
ditt, lafciarono la foma dell’ Impe- 
rio ne Miniffri,puote col propria 
meritofuo, il fegliuolo Pipino in 
vanto credito porre, che rinchiufa 
Childarico detto il Stupido Rè i- 
metto:1n va Monaffero, (J fatta 
Monaco,me venne Pipizocon vai 
il Princi- menfale applaufo acclamato Rè; dal 
PEGI toi Quale ne fucceffe Carlo Magno pri 
nitro, & 20 Imperator dell” occidentè; tan 
Pt to però non aggramdifca il Princi» 
ta autori. pes Miniftrosò il parente di fauo» 
ti. pusricchezzese d'honori,che voglia 


gli 








e et d 


edi eni 0 ei 
Sa VARIE IT DBA 





dofî, che Giaxere pianle in veder 
Ciro fuo Nipote in tanto applaufo 
mentregli per colpa propria prio 
di riputatione , > di credito fi co- 
mobbes come dell'amore della Mo- 

lie quel Marito,che raccdoandarla 
all’altrui carezze fî difpofe, e delle 
preprie ricchezze priwo chi al prodi 
go in balia le diede. Et cantamente 
gli andamenti de fuoi Cogiunti ofe- 
ferui perche Cleopatrafu la morte 
de’ fratelli Lifania e Tolomeo Ré 
d'Egitto,e» di quel Regno la rui- 
nayefe Drufo non foffe morto, pro 
uaua (uo fratello Tiberio altre dif 
fcoltà nell'Imperio ; «vedendofi 


in effetto, che i molti dello Stef=. 
fo fangue » fono ne Domini riu= 
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RIA IO, INNS, IVRIITIE i 


Slvica difarfi Patrone raccordi 


i 2g 
A ) 


il Princi 
pe che hà 
parenti 

fero ci dee 
hauercon 


fideraude 


a loro an. 
dNMENLI + 


(cità dannofi;confiderafî (ambife,. 


ela 





gi 


Ya preten 


parenti 


mida tut 2e delli due fratelli Ariffobolo, o 

ti in sui Faircano morta la Regina s4rfi 

na. A “ ; 
fandra loro Madre causò, che Pom 


peo di Gerufalemme s'impadronif=. 


fe, & che tutta la Giudea del Po- 


polò Romano fo oggerta reftafte, € 
tributaria; htrè figliuoli di Lo- 


frantino il Magno pur trà loro di- 


Scordi, inuidiofî ben prefto lavi 
ta,e dominio vi lafcraromo;i fette 


figlinoli di Emanuele Paleologo 


per l’iftete caufè tutti im Loffanti-. 


m0 eftinti rimanendo , diedero ad 
Amurat Ottomano di ((oftantino- 


poli sl poffefso, & le di ifferenze. 
de figlioli del gen D amerlano, 


4 2 din 


) Ho e fi in, rl cdl FA N 
n Padre Ciro ottimamente ;uffrut=. 
denza de fi s in contefa trà di loro venuti fî. 
ftati tra gy4n Regni perderono, la difunio=. 


\ 
w 
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ETTI a E ATE ME Ct 

a dr fi 1 pe MÈ ti 4% tdi pi A ne i A 

è difeendenti di Baifer 
A Ù “Sd I PTT, 


aprirono di rimettere le Prowncie 
dal Padre loro acquiffate nell'Ot- 
romano imperio; ma col mero della 
Religione, @ delia pietà bor 4 ft 
grifts incontri sl Prencipe Chriffia o ? 
go prouede, di (.arlo Mano figlino itiana ace 
lo di Carlo Martello feguedo la"via Dr i di; 
DA i ultipli« 
che al fratel Pipino del Regno, € cità de pa 
9 TICINO sa i enti 
O de ffati rinonciò lafua parte GSM O 
pa/fato è Roma dal Pontefice Zac ratione 
carta gli ordini facri prefe s fi fece neftati» 
Monaco, (7 Santamente vifse, € 
morì; mezo che prima tenere ha- 
uca faputo Amuhoco'l r:porre S il 
nia fua Nipotetra le Vergini Ve- 
ftalizacciò giàmai del Regno d' Al- 
baniil pofefto gli baueffe è impe- 
dire,abborrendofi di Deiotaro l'ef Docume. 
fempiosche molti figliuoli bauendo, he barba» 
Bi da 


M ATA LE RS FA] I da 
"PR 1 ci; AREA 
IM di "A 
a ni È. 
‘ES AIB TA 





fan morire, cp dail nigi di 

tore il documento,che uolendo, che 

la vite prenda più forzaztn fol ca 

pogli lafcia nel potarla, coftume 

che Selin Padse di Solimano nel 
fuofangue dapoi barbaramete n= 

Perficio troduffe . € non farà al'Frenci» 
della DO pe improprio auuifo,fuor le Donne 
fer i dal Gonerno il tenere, che Nerone 
verno del mel principio del fiso Imperio è fua 
pe ara la Madre Aggripprna lafciato il Go- 
Cita. werno fen' peniò , cx Heliogaba- 
lo che pur la «Madre è giudicar 
introdufse,. MoStro un quel tribu- 

male non più veduto, che al co 

mando di Donve va MagiStrato 
éreffe,quant'egli fofse effeminato, 

GY diquell'imperio indegno ven 


ne 
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ne d ) fomwprire, w È, bauer sua 

mo lafîrato gonernare Sofia /ua mo 
gliestl cui fenno,natura e coftumi 

à è quelcarico monerano baffesoli , 
causò , che sdegnato Narfete del- 

f ‘mperadore fideliffimo Miniffro, 
d'italia sl domisio ne to a POUR 

afsafses Nafcono però delle Don nateal go 

6 coat sefingo blico: st 
far grudecio hanendo, di va flato 

il bene, la fortuna fono, come è 
L'oftmo primo de Medici riufci Leo 

mora di Toledo fua Moglie , che al 

ben dell Hetruria, alla vita,et al 

la ficurezza del marito fu qual Hip 
ficratea è Mitridate,et melle altre 

vert nuona Zenobia,et rviua Plo 

tima moglie di Traiano ; tronando 

fi queffa Cafa Serenisfima fempre 
Forida di Principefseà ben regoer 

fd 20e 





il Princi- 


peche . er ie Mato son i ad Jr. | 
cao pr mesche ifuoi mancamenti ‘problicae 
fettidie do im lut correttione di è vita,et di 
MISE | H gonerao caufato hauefte,e Tiberio 
pgue. purdiffe, che lelingue libere efer 
I dowetano sa quelli perdonando,che 
di Augufto fuo Padregno, di Li. 
smiafha Madre, e di lu mal diffe= 
‘poet T'acitol'imperio di Traiano g 
& di Nerua commendando, ferit= 
zo laftiò. Rara temporum fos- 
licitate vbi (entire qua velisy 
&quafentias dicere licet; 42- 
ze Socrate fw folito è dire, che vtil 
era alle lmgue licentiofe de (Comici 
l'efporfi,percioche , SL quia pro- 
tu- 


| SNILA 
11 
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tulerint in nos merito reprehé 
dendfi,admoniti corrigemus, 





& profuerint,fi in f: {um conui 


cium in nos iaculabuntur ni» 
hilad nos; che fece dire è Tibe- 
rio , Deorum iniurias Dis cu- 
re, volendo l'indebite offefe fate 
te è Principi diuino gaftigosolere è 
quello , che c'infegnò Diogene ; che 
Maxime vIcilciturinimicum, 
qui fe probum, & honeftum 
virum preftat; di amico fr 


beneficio 


che fail 


ficio non efendo dell'altro sl dir niIMICO è 


male, ne è leggiero il beneficio, che 
da chi aggrandifce gli errori, come 
l’inimico fa, l'huomo riceue,dicen= 
do Senofonte, Cordati,pruden- 
tilg; vivi citex inimicis vtilita 
tem capere ; è come è Sprezzar 
cofloro è di magnantmità € effetto 3 
F 4 è gli 


# 


Ù conofcere,che vendicar f pofono 


Chi non 
hà flirvati 
i detratto 
LP 











I deli avimigene r serà balla bi ;lf PI 


deefî Aleffandroimitare,che di chè 
di Li mal diffe fi beffò, efter cofa 
da Rè, è coloro il far maggior bene 
ficiosaffermandosche più nale dice 
uano ; però Auguffo quelli ricom= |. 
peusì, checon libertà parlarono,Tt I 
berio dfimulò con loro,Tito gl di 
pregiò,che più? Tbeodogo,e (toi fr 
gliwoli Arcadio,@ Homorio Impe- 
rasori per chi di loro, (J del gouer 


no ialragionaffe , vnalegge con- 


frituironosche da ogvi pena,che dal 


l’arbitrio loro efentana, dicendo » 

che fe per leggierezza peccauano , 

vagion era di perdonargli, feper 

furore di compatirgli,e (e per ingiw 

sia,che eraslprecetto,di rimetter- 

lasco il UR fimo Filippò è gli Amg 
MT i ba 


® 





Bafciatori Atbeniefî defederofo di 0 
firealla ora Republica cofagrare Viana 
‘moftrandofi ; evenendogli da uno bafciator 
di esfî villanamente rifbofo, che il e 
fauor maggiore , chefarglipoteffe i 
era di appicarfî, di quell'ingiuria , O 
egli mora me moStrò fentimento.fo= 
lo à gli altri eAmbafciatori difte s 
che al Popolo loro d° Athene riferif 
ferosche gl'indifereti in quella for= 
ma parlauano, & che fenza vena 
dettaegliillaftraua partire; il fon 
damento reale efendo, che al Prin 
cipe buono, le buone fue operationi 
bastano de’ detrattori la maluag- 
gità è fuperare , e fè è cattino nor 
dee co°lgaftigo, dichiil malfatto 
riprende,la cagione accrefcere, che 
peggio ancor fe n'habbia è dire, 
donendoft in proua moftrare , che 

Aes 


+ 
\ 
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f 


il Panel: 


— Regium eft cum ficias bene: 





il 


‘audire male, purche nor fra com 


| pericolo dello Stato, e per LITTÙ 3 
mom per viltà . Ne ammetta chi lo 


pe fi guar adula,e(fendo gli adulatori nell'in 


dida gli 
Adulato - 
ri. 


fedelcà fagaci, che co' loro malar= 
tit Principi ruimano , dandogli il 
cvitio per cvirti ben Jpefod à crede 
rescome con Nerone fecero quer Se 
matorindegma titolo di fortezza 
l’empia morte,che alla Madre die= 


de attribuendogli:onde vedendo 


fi E nel far male applaufo spefsò ul: 


l’infargie d'ogni cvitio,che però gli 
eAtbemiefi di coftoro il danno co- 
nofcendo Rinagora lor { 1ttadino 
fecer morire, falo perche Stato fofte 
di Dario aduylatore,di tutta la peg 
gior adulatione quella effendo, che 
l'huomo à fe fefofà, Ca che fatta 
Vie= 





a 
\ 
ig 


Ue Ù 
che tiene s'habbia di luis 


so) l'adulatio 
corrifpondere al bmon concetto,nel ne nel 


I quale fi trovaghferue è ffimolo ; buon Pri 


dolcì nel Gouerno: tromafi per fUg sauiatio» 
gin mali maggiori ben l'adulatione ne forza» 
‘talvolta neceffaria,che gli Athe-t2- 

miefi Steffi,che tanto l’abborrirono 

er acquietar di Demetrio loro Rè 

lo fdegno,con muoua legge è quella 
cotraria, che per caufa del dishone 
fto fanciullo Celenetto, che neffun 
Cittadino pu poteffe, per gratie al 

Rè ricorrrerefatta bauenano,ag® 

larlo conuennero, dicendo , Quod 

FAL RA Me: 





Adulatio. 
ne leggie 
“Ie. 


le {pie né 
ftano con 
Principi 
Buoni. 


— camque De gaiiai Resi sul 







sd a pure Deos Sa nai, & dl 4 


con Mo ho PAT più 99 «fi nia È 
Lt, vé,che all’adalato noce, Mr. 
ta da certi (orteggiani meffa im 
| pratica,de Principi ivitij,quafi fi 
“me,tatrando, come di Dionigi Sta 
racufano $ sfermitori fecero, ch pet 
adularil Patrone fingeuanfi lof- 
chi, et quelli d' eAlefsandro Mace» 
done di collo tortoim modo, che la 
madre ds Dario Efeffione adorò , 
tanto gliparue nell’habito, & nel 
collo del fuo Rè al portamento ff 
mile.Non dia adito è S pie. per che 
di cattiuo gouerno.di mali ordini, 
& ditrifte vfanze di wa ffato fo 
no argomento, CI quel Principe , 

che le mantiene e[fer conuIen db 

Cit= 





ita da 

0 de foperti, de TRO Invi- 

gilde è confe eruarfii piu 4 principali, ef 

i più ricchi (ttadini bè Ti col. rici pe 
principio d' Ariftotelesche ? rinci- i Circadi. 
piu: ett dim dium totius; fo- ABFORE 
frische questi partiali hauendo sto de Pre 
che efser di noyità defiderofî fuo-'P*- 
gliono,gli altri ordini inferiori fa- 

cilmente con la di lui fodisfattrone 
corcorrerazno . Non fia violente 

mel comando;ma vbb:dire con ra- precetti 
gione, & conbenigntà fî faccia , di buon 

i che libera è Stimar s'habbimo 5 'S99 
quelli che Sudditi gl fono .Ten- 
gafermo con leggi, con buoni co- 

fiumi, e con buoni inftututi quello 

che è buonose lo faccia es eguire:et 

i termmni cattiut fappia per fuggir- 

lt; e volendo » Che il Gouerno fra 


- £'** 
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tuffo ha lica, cl (A 
FE 


po paragona.Sta il ‘Principe conti= 
nente,chetfuor famighari,e (itta 
dini della medefima maniera viue 
vano facendo 1 Principe cotinete, 
continente il Sudditoil graue gra 
‘uesil coftumato coffumato, per che 
con loro ogni fua virtò communi- 
ca,» Co teftimonio ne è Senofonte, 
che dice. Nam quales funti j 
qui pietunt, tales & illi folent. 


Cilù; 
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effe; qui eorum Imperio fubie 
&i funt, Tanto più vedendofî , 
che chi può operare con hbertà,ope 
ri bene, concetto di Seuero, @ di 
Antomino,che difsero ; licet legi- 
bustamusfoluti tamen legi- 
busviuimus. Noz fi fentinovio- 
lenze , s'accompagni con la cvere- 
cundia,che quelta Stima, amore 
arreca,n0 altrimenti che s'ami può 
cvuna Donna vereconda , che vua 
sfacciata. Sta moderato tn tutti Conditio 
piaceri,ne gh adobbi, ne veftiti , Primcihe, 
nelcibo , nel bere, nel finno , 
quando la natura declinafte, fi va 
ghia dell’auusfo, ino cairé falté 
cauté, Solone per coprire delle cofe 
la dishoneftà è fuor Atbensefi bauè 
doimparato , le Donneimpudiche 
è chiamar compagne,t3 la remiffio 
ne 


rd 


pe 
pi 


Cée puo 


Le | piscorso PRIMO Mu È 
ne Ò7 debbiti alleggerimento dica 
rico. Fabrichi Palazzi,ò Tempijy. 





| 1 Princi- Muraglie, e Porte alla (jttà,pre- 
g° conci certo, che diede Mecenate ad Au» 


iarfil’ 


amore Q4/fo; machefù prima di Archelao 


‘ del PR Macedone, che gli arrecaranno ap= 
lo. 


plaufo,e5 vatuerfal bemenolenzas 
venendo è molti è dar da viuere, 
dl che ottimamente i Rè d'Egitto 
colle fabriche de loro Obeliftise Pim 
ramidi feppero fare . Sia veramete 

| Religiofo perche come farà buono 
preffo Dio, farà coni fudditi il me 
defi mo > hanerà di ogn evno la 
viuerenza, e l'amore, come quello y 
che grato è Dio, @ nella /ua pro- 
gestione afficurato fi ffimaràd;e par 
ticolarmente fegno ne dia mell’ha= 

| mer riguardo all’homore,et all’ima 
munità delle Chiefe sprendendo è 

I docu= 
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documito fe non altro, È operationi 
faste da Gentili, Barbari,in tal 
propofi. to, Romulo poffo che bebbe 
di Roma le fondementa , vn luogo 
Sacro per franchiggia di coloro, che 


vi ricorreffero fubito ordinò, e chia 


Quento'i 
Prrooi ipi 
deeno ha» 
uer rilpet 
{O all’ im 
munità 


mollo «Afilo, doue il creditor al de- Chiete 


bitore , il Magiftrato all’homict=.. 
da manomettere non poteua , € 
evolle che ognuno ficuro vi fol 
fe, & Aleffanaro fintendo , che 
eun certo Seruo fi era tn fran= 
chiggia meffo s è Megabizo fuo 
Miniftro ferifse sche fe fuor del 
Tempio tirar lo poteua , lo pigliaf 
Ses ma che forza alcuna mon gli fa- 
cefse nel Tempio, e Halarico Rè 
de Goti, dopò due anni d'afsedto 
tenuto alla Città di: Roma , dene 
de Madri per dose ; propri figli 


Wi alg- “ 
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‘mangiarono; che finalmente prefa 
l'abbrugiò, nella fwa crudeltà e fie 
rezza moftrò nondimeno al luoge 
Sacrovn rinerente rifbetto, ordi» 
mando alle fue miltie, che quelli, 
che tn San Pietro, e San Paolo 
vicowerati ft foffero, non moleffaf-- 
fero s ilche da que’ Barbari venne 
oferuato, co eAtila e Defideno, 
evno de gli Vni,l’altro de’ Longo- 
bardi Rè.pur di Roma alla diftrut 
gione incaminati, al precetto di Le 
onprimos @ d' «Adriano Santi 
Pontefic rubbidendo , tornarono 
Indietro s da quefti potédo il Prin 
cipe Chrifftano imparare il rifpet- 
go,che bauer dee è Pontefici, et al= 
l'homor delle Chiefe ; ricordandofî, 
che Dio permife sche Mefloelzerio 
Capitano dell Imperator Honorsa 


pope 
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Joffe da /uoi Soldati ammazzato, 
| per baquerfatto davnTépio alcuni 
huomini leware s per dar loro della 
Morte il $ sepplicio; 122 ciò però ogni 
Miniftro è quello, che fa auuerta, 
e ft raccordi; chela Vedetta di Dio 
mon piomba in fretta, quando Su» 
bito come Mefthelzerio gaftigato 
non nereStaffes G l'obbedienza » 
cheil Principe al fuo Prelatoset alle 
Chiefe dee , dall'Imperatore Theo- 
dofio l’impari , al quale eBendo tn 
Milano da quel Vefcowo Ambrogio 
Santo della Chiefa l’ingreffo inter- 
detto perle ftragi, che 12 Thefalo- 
mica (1ttà nella Macedonia à lut 
rubbelle banea permefto, pronta- ,, bbl'so 
mente cvbbidi , <> dimandatone dei Priz: 
più volte bumilifimamente il per CREA 
domoye dopo otto mefi di peniten- audicze . 

È Gaz Ra 


= 
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ga con gran lagrime ottenuto, Saa 
tamente morì. Dowevra il Prim- 
cipe ancor tal volta laftrar Dio per 
Dio , pur che non vi frasl precetto, 
che è peccato lo obblighi, di mag 
gior merito perl bene del fuddito 
a chi gonerna efsendo , l'affiStere 
alle continue audienze , «> al fot= 
hewamento de poveri oppreffi > che 
m0n glefono i vefpri v& le (om 
prete, co' è materia nel Gouerno 
l'audienza ditanta giuStitia , che 
sl ‘Rè Demetrio fighuoto d'Ane 
tigono, 07 «Adriano Imperatore 
da due Donne fentir conuemnero, 
che fe afcoltar now le volena= 
mos l’imperio lafcrafsero NIC, Fe 
dippo Macedone pur in risposta 
euniforme di Vecchia altrettanto 
Senfata incomirò ; € com profitto 
fi 
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vicenò l’auuilo; deefî però Ve/ba= 
fiazo imitare , che la Porta 
Srna era di buon hora è tutti ap= 
perta > 7 ina Camera vestendo. 
fi afoltama , gran tempo $en- 
dendo è ciafcun’ in dare audien- 
xa, checon lut negottarrvoleua 3 
Antonino Pio fu nell’audienze ac 
curato, € bumaniffimo , e Pere 
timace mat d qualunque perfona s 
e da qualunque tempo vi com- 
pariffe , l'audienza negò, eAlef 
Sandro Seuero l'iftefso fece , Im- 
peratori tutti di virtù grandif. 


Benefieîe 


fima , & la fingolare amoremo- Gera faci 


lezza , € humanità colla qua- le audie 


le Valerio Publicola dana conti- 
wua dudienza animo diede è Vin= 
dicioferuo degli Aquilu; nella Ca- 
Sa de quali la congiura bauenano 
Gi gg 
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giurato Lucio Bruto, e Tarquinio | 
Collatino il Padre e Zio Confolé 
d' ammazzarese in Roma rimette= 
rei Ré l'arquinij di palefargli ciò 
l'hauea fentito , onde co' l fare ga- 
frigaret rei,la Patria valfe è fal= 
uare,y a tanta impietà rimedia= 
76; quel Principe efter ingannato 
difficilmente potendo, che tutti vo 
PSR lontieri afcolta; fe come all’incon3 
fàla difi- trarto ‘Callicatride dell’ Armata 
de audit gi Efefo Generale, dal Rè Ciro ot 
cenere non bauendo potuto dudie@. 
. Rasche tutta la Grecia ff vuiffe 
‘e che non più amica,ima di fpauenk. 
» ste 1, cile cagionò à è Barbari; renw 
to e/sendo il trio adeuna con 
tina operatione, affi sfrenza,di- 
cendo Ve affano, Km peratorem: 
Oportete Itancem mori ; che il 


i 
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fare ne gli agi, 5 nelle commodi. 
rà fepolto, dell’imperio indegno sl 
fà conofcere,c> per vile, GF inet= 
ro giudicare, fempre che dalle chie 
fe portiere ftima,e rifpetto trarne 
prende. Sappia diSpenfare i pre» 
mi, & le pene com proportione,bo 
nori,e Quidardoni il merito,e la vir Operatio 
ti dowe la cveae,nella fua autori- n P'EPIC 
sà le gratie riterga,@ è fuoi Ma- cipe. 
giftrati1gaftighi rimetta ; cofa da 
crudele il gaftigare efsendo, che ef di 
feto di liberalità è 11 premiare, co- odia 
metnfegnò Senofonte. Quamo. cad farle 
brem aio equdem id quod ne avan 
cefbtas requi.it deberc illum, ftratidare 
i Fi i galtighi, 
qui cum Impetrio eft al;js pu. 
miendum mandare,premia ve 
ro per fe ipfum largiri; ciò fan 
w0 faggiamentei Rè di Francia,o 
N G 4 do 


Modi di 
bencoma 
dar E 
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de da° fuoì Popoli tanto amatifa= 
n0;(7 quando il Principe è douer 
gaffi igare Vn0 $ ‘incontraffe fegno 
dia cò di[piacer di farlo, moftri l'a 
wiMO paterno , € della Giufhitia 
la nece[fitàze fe punir conuiene chè 
È © colpewole , fia benefico , e giowià 
fuor congiunti imnocenti; Ammini- 
firiilcomando con benienità, GF 
con clemenza, @ fi tenga dallafe- 
uerità lontano ; Dia è vedere, che 
comandi non per ambitione , ò per 
fu piacerema folo per il bene, GF 
per il commodo altrui , e comofcer 
fi faccia Tutore, Curatore , e Di= 
fpenfatore commune; Addoleifea 
la. Plebe coll’ abbondanza, che. 
gli farà di forza, <> fia compa= 
gr0 della Nobiltà, che gh darà 
dPiendore, aunertendo , che quana 
to 
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fo più il Cittadino è beneffante s 
che tanto il Principe maggiore , C 
più ficuro viene ad effere , tirato 
20 effendo: il precetto di tenere op- 
presfi i più potenti; che Trasff= A 
bulo è Perianaro infegnò ; € 


Tarquinio è Seffo fto figliuolo xodo di 


diede ; @ fe ricchi i fuor Citta- 
dini, co la Città abbondante 
fare vorrà, buon mezo , più cons 
modo, e più premio è à chi meglio 
e più quantità di terra lauori 4 
farà il conftituire ; che appreffo 
ne farà i Popoli modefti ,s della 
modeftia la fatica compagna ef= 
fendo » @T l'otio dal Suddito to- 
lendo , da ogni male è difforle 
everrà . Procuri che î fuoi Cit- 
tadini tutti le virtu fue hbab- 


fare abb6 
ante lo 
fiato» 


Ja virtà fa 
il Princi. 


an 


: x , e 
biano è predicare, per le quali non pe amabi 


{os 
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Solamente l'aminoi fuoi, mai fa= 
raftieri ancora; in ammiratione di 
rifpettoin publico &x in priuato è 
custidiriufcire inuigili, Gg d'ap- 
prefso fempre bauer Trtuojr ; VA 
Quello dell’ Arti liberali fludiofi, e questi 
far dee vn bomori,e per dargh animo maggio- 
bon Prin- “i 
cipe.  *eancorapremij i Facciafi beneuo- 
li quelli,che prefenti gli fono, acc 1d 
me gli afsenti di vederlo e di fer- 
aîrlo defiderio rvengas Tratti i 
Sudditi in modo ch'eghà temere 
non ne habbia wma ch'effi per ben lo 
ro guardar,e cuftodire lo debbano, 
acciò male alcuno mom gli auutga , 
più amici fuor facendofegli, di quel 
loc b'elser pofsino tra di loro, 
che l’ubbidienza gli preffano (por 
tanea fia @ volontaria più che 
dall'autorità , & patronia di lui y 
| che 
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che degno d'Imperio maggiore ver- 
rà giudicato, et le particolari fortu 
‘metutte credere farà fue proprie,et 
PRAY uddiri arricchendo , arricchîr& 
fesSteRosperche tutti la fua fortu- 
ma accompagnaranno : Giudichi il 
Principesche la Città fra ta fua Ca 
fa,c> 1 Cittadini i figlinoli, che Se 
nofonte così lo raffigura. Nihil 
inter Principem bonum,& Pa 
trembonum interefie, nam & 
Patresliberis profpiciunt, he 
vriquam cos bona deficiant, ef 
î} Romanti Senatori chiamaron Pa 
dri,dal patrocinto,che baner deeno 
delle perfone deboli; però di beni- 
ficargl quanto può procuri, perche 
fe vincerà gli amici co” beneficij » 
nonfara mimico, che poffa refiffer- 
LUI vell'imperso fuperatal’inut 


dia, 
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il Princi- 
pe è obi. 
gato alla 
dr dla 


KHuemini 
fenza fe-- 
de. 


dia, fî trouerà felice. Sia il Pri 


cipe offeruatore della fua parola 3 
& della fua fede mentre bor gli. 


È; 


pare d’eBerin pofeffo > quello più 
tofto d'affermare.che Hani gli” 
tornacreduto gl fra, che quello in 
animo babbia d'ofseruare, comeco 


Leon Decimo fece il Doge Otta= 
man Fregofo , che fempre negato 
hauendogli d'hauer col Rè Fran- 
cefto intelligenza , il primo fà + 
che lo ffendardo Francefe alzaffe 
in Genoua, & è 1cufar l'ingan= 


mo diffesche per confermare lx ftatis 


tutto lecito fope, & che nepri- 


mati; ma non ne ‘Principi il man= 


car di fede difetto fia ; da «Are 


chidamo figliolo di Agefilao for= 


fe hauendo impai vato , il qualez 
20% volendo g Greci le Capita» 
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latsoni , che com Antigono > € 
C07 ((ratero hbauenano fatte > 
rompere, &7 la libertà abbraccia 
re , ch egli lorofferiua . per dub 
bio, che i Lacedemoni peggio de” » 
Macedoni gli trattafsero ; a dir 
gli bebbe , che le pecore fempre il 
medefimo verfo A ceano, ma che 
l'huomo moltese d'uerfe SRO 
dee mandare , il (uo intento per 
confeguires è da Lifan tro,il qual 
evenendo riprefo d' bauer rotte 
le conuentioni da lui giurate co 
Muilefi che diffe s fanciulli co'da- 
di, e glibuomini col giuramento 1a 
gamnar douerfî, è pur da Cleome- 
mne tutti Kè Spartani, il quale ha- 
uendo conclufo fette giorni di tre- 
Qua con A) giwt, Una notte men 
6re fopra la fede data sn; 

Got 


Di 


Sa 
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. ficuri, mancandogli, frage di lord, 
mife erabile ne fecesdi che1 rimproue, | 
vato, ri$pofe ch ‘egli hauca de gior=., | 
ni,@7 non de notti patteggiatosno, | 
aupertendo coStoro, che chi rompe. 
il giuramento ditemere confeffail | 
nimico, di beffarfî di Dio, d 
che da gli buomin: la fede lentido=. 
fiscome È ‘bumana Società, fecondo. 
Arifotele , è lenar fi fi verrebbe, e 
cheftando nella fede il credito, que= 
Hertoi fa mancando caderebbe il tutto. 
Di ii però 4 leffandro della fua parola ft 
de + tanto guardigno, che di diffrugger 
Lampfaco deliberato bauendo, Gi. 
eAnaffimene Lampfaceno,che ffa=. 
to era fio Maestro per impetrare si 
alla fua Patria perdono sincotro dà. | 
evenirfi E vedendo,e quello 207 fit. | 
reche eAnaffim imeme il chiedete, por. 
ha- 


VERE LI 
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bauer giurato , mentre il Filofofo 
Saputo del Scolaro il giuramento , 
accortamente il chiefe, che disfacef 
fe Lampfaco,sl Macedone per non 
mancar di fede, Lampfaco perdo 

mò, più coffo volendo il [uo giura- 

mento oferuare,che la fua delibe= 

rat:one effeguirese Valerio Publi- 

cola i f anfolo, le dieci fanciulle , de Quelli 
quali vna era Valeria ftwa figlia, al che hîno 
è Porfena nella pace, che ftabile- “age 
za con Romani hauea,date per fia la cpl 
tiche , è perfwafione di Clelia loro de. 
compagna in gràdi[fima furiaze cor 

rente d'acqua matandoilTeuere , 
effendofi alle proprie cafe ricouera- 
tesumnanzi a Publicola comparfe, 

la loro fugita bebbe è male, > per 
mantenimento della fua fede tutte 
ripiglare, (Da all Metrufco È odur 

e 
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le fece; er il Rè Pirro fdatofi di cè © 
fegnar è Fabricio tutti: Romani , 
che poco innanzi in «una vittoria 
prefî bauea,con conditione,che feil | 
Senato fi rifoluea alla pace, veffaf= 
fer libertse quando nò, che fatte le 
feffe Saturnali co*Parenti, e loro 
amici, rimandati gli foffero; pofe il 
Senato pena di morte , finite le fe= 
fre, è chi di Pirro mon tormaffe pri 
gionesacciò la Romana fede e[fenz= 
plave vnico reftaffe, et «Atilio Re- 
gulo pur volontario prigione da 
Roma ritornò 4 ( artagine,e più to 
fio sche riufcir infedele perder volle 
la rvita , e Scipione suna Nane de 
( artaginefi nimici andar falua la» 
feiò , perche d’efser eAmbaferatori 
glifsero, ancorehe indiiij contrarij 
w'bauefse , più talta efser volendo 
#78* 
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Ingannato,che alla comriune,e più» 
- blica fede mancare; @7 Luier via- 
«decimo Re di Francia fe glorianà, 


‘del Duca Carlo di Borgognia\ nel 


*Caffello di Bonna trowddofi prigte 
‘00,4 lui d’hauer mantenuta la: fi 
‘des al uo efercito col rimartarto 
‘libero, mentre far e[fo Duca pria 
‘prigione hbanea potuto: non reftò pe 
‘7 l’offefa del Rèferiza macchia de 
Carlone il confegnanibe fice dupot 
è Luigi Tifan Polofuo Conéftabt» 
le di quella Maeftà all’hora contu» 
mace (che ne fuot fatt afficuratò 
hauea)gli la fcemò,ma glie l’actred 
be, della qual nota pur macchiatò 


reftò il Confaluo,bauendo controla 


fede data, mandato 1n S pagna pio 

gione il Qiouanetto Ferdinando fee 

gliuolo ai Federico d’ Aragona di 
9 H quel 


Mancas 
mento di 
fede ’ ol» 
trei Gia 
Cis 
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quella linea ultimo Re di Napoli, / 
«o del Duca Valentino ancor fat= 
oil medefimo , doue delle fue glo= | 
‘nlofesmprefe n gran parte ofiuròla 
fama; anuertimento però prudente 
sn quefto difetto,lafciò ti Cardina- 
de San Pietro in Vincola,che porfu 
Giulio Secondosalle promeffe > 
«alle offerte d° AleKadro Sejto d’ha 
mer voluto credere giammai, che 
fe sl medefimo auuertimento c0m 
Henrico terzo ffato fofe,nel Duca 
di Gwifa , > nel Cardinale uo fra 
tello quelle morti non farebber fue 
ceffe, tanto più quando ad'vn Pres 
cipe offefà , ò col qual emulatione 
Termini fa de $tatt,s ba è dar fede.Stia {0 
vaio tano sl Principe da termini tiran- 
rcii Prin, 28, che fono di reggere col propria 
cip erbitrio, con la fola libidine fc 
x zano 
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Ra.leggi, di non hanenaltro per fi 
"99€ sche l'interefse se proprio vtile, 
«di trattare i Sudditi come:ferutze 
mon.come figliuoli,di tener oppref* 
fo ilmertto,W la virtu difomene 
stare ne’ Cittadinigli odij, l'inidie.s 
le rifseset le diffidenze, di torglia= 
gui difciplina , ogni vito) di t:4%= 
grugliimferutto trà giyochi; lsbidi 
ni, elusfi, di fomentare le Donne 
contro Mariti , &niftruicontrot 
Patroni,F perche Spie gh frano,di 

dlargli di cwinere ogni licenza (co= 
me in tempo di Domitiano so di 
Marto;à /uo! permettendo,che di» 
shoneftamente le figliuole , G de 
Padroni le Moglie adoperaftero ) 
di n0voleramicitia d'buominigra 
ui,tngenui,e generofi s ma de trifti 
Solamente, adulatori, bugiardi ; e 
PENE 


ODISCORSO PRIMO — 
perf sdimantenere fattionarià 3 È 
ve nemica la Plebe della Nobiltà,ét | 
“la Nobiltà de'la Plebe; & tutti po. 
‘meri per banergli i in fuo arbitrio a 
-bietti, se vili, (Aicenao Platone, che 
«bauendo? Giganticon[dirato core 
«gro Gion; lericchezze gli leuafse 
pe rifrenarli , 7 per potere come 
:#rà poneri, & infermi dal'e fouer= 
fi toni vimer feno) di far i fermi Pa 
droni, ni ‘Padroni ferui , che tal 
confufione pur ‘gli giowa, di tener î 
Sudditi di continmo occupati, e mi» 
Seri conqualche occafionefeinpre di 
guerra; defar foraftieri fia Guare 
dia, @7 im amuicitia pio con loro con 
 giungerfi, che con ( tttadim,per te 
merne eglude ds perfone offele; fug 
ga però il Prencipe quefle impietà, 
ec fi ricordi di quello, che di Giulra, 
‘ eli af 


Masfîmino Trace Imperator Tit. pericolià 


»0 gridò . l'eftercito». dopò.d hbawer 


Ius, Gul figliwolo uccifo , ex pe (A 


fimo genere nec Catulum qui 


quali fan 
‘no fotto» 
spofti 1 1g 
Tannle 


dem hibendumi;et della legge di 


Publicola, che fenza accufa, ò pro- 
cefso vccider colmi fî potefseche Tt 
rdno far fî penfasfe , et che pena al 
cuna non portafse chil'dmazzaua, 
& deldecreto de Siracufani,che fi 


no le Donne de Tirininate s'eflin 


gue/serosto rmento non esferdo leg 


guero al Tiràno no folo gli offefi,ma 
1 più intrinfichi, € cogiuntiil coue- 
nur temere,pofciache Domicilla mo 
glie di Domitida,Thebe di ‘Alefs4- 
dro Fereose Roftmoda del hè Albot 
node maritiloro alle morti cogiura 
rono,eTiberto da fuorpiù doresoli, 
e cogiuti f foffocato nel letto,però 

Mi PI 


Quefle 
coferimie 
rano à pe © 
ricolià 
quali fo-= 
poi Tira 
ni fotto-« 
pofti, non 
“a ftabilit 
regola 
che fia lee 


cito d'am 


mazzar 

‘con auto* 
rità priva 
tail Tird» 
no ripot= 
rarcofi in 
cioà quel 
lo .ifegna 
S.T ossa tiba 
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£ Ilo0i Dionigi il vecchio in tanto [paver î 
“—'  #o,etintanta paura fempre vifses” 


; È A che bauendo tutti in fo ofpetto, sl fe 


— gliusolo per lungo tempo tenne ria- 
chiufo,ne e/so, neil proprio fratel 


lo alla Camera fra giammai ammi 


fe,fe fpogliari prima non gli vede» 


uanoi Sergenti,ne i ‘cappelli delca 
poco ‘forbicimi de Barbieri di farft 
tagliare giaramat ardì, che da VA 
certo Pittore con carboni accefî la 
cappigliara abbructar fî fece; einff 
ne confefsòcoftut , che la maggior 
di tutte le five pene fo se, che quel 


ALT tan li,che amici fî chtamanano, libera= 


no mai mente al Tiranno mai parlafsero 3 


vien det. pi Siciliani dalla nuona teranni- 
to.il vero. 

depauetati, di vita le proprie do 
ne leuarono, che gramide de Fran- 


16 


cefîefser credettero, accio quelfe= 


î 


ca Ss i 
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me trà loro non germogliafse; però 


Talete da ‘vnlungo viaggio vent 


do imterrogato,che cofa viffod'am 


miratione haue/se, rifb:feTyran 
num Senem ; Er di parer buono, 
con le vie di Numa, inuentore nel 
le Vergini Veftali del fuoco eterno 
(della caffità bieroglifico per efser 
fterile) di Sertorio, c’hawefse haw- 
uto da Diana la Cerua, di Maco- 
met , che lo Spirto fanto lafwa Co- 


Il Tira? 
no fi vefte 
di finto 

manto di 
Religio- 

ne per pa” 
rer buo» 


lomba fo SE,con finto manto di re- n0+ 


l'igione mafcherati, mon purbuovî, 
ma diuini efsercreduti volendo, 
fi guardi, perche mai dura il Prin- 
cipe fe fchietto veramente, e buo= 
n0 non é ; E Lodowico vndecimo 
Rè ds Francta,che fuofigliuolo Car 
lo altro mon fi curò , che quefie paro 
de di latsuo imparafse. Quitoa 
ì H 3 Noa 
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novit fimulare; non novit.res 
guare, co che 179. ofseruaza le meri \ 


Lalinea teffe pare che meritafse,come fegnk 


| qa che di (arlo fofse corta la vita, et. 


fima,che che in lui de Valois la linea afcenz: 


de Cap- ù 
pen dita dente finifse; douendo il Principe. 


tini per li.che durar vuole, fincero efser n=. 


ta afcen sseramente,e buono,perche come al, 
en 


Sen] le pitturesalle ffatue, F alle leggi. 
bello, © dà credito ltemposrosì la duratio . 
pasto ne,to la perpetuità de Dominij sù 
fuo di della bontà del Gouerno è teffimo» 
To zio. Non minor cl virius qua. 
uerere parta tucil. Cm però td. 
Ta dura 
rione de calodata la fa apienza di Licurgoset> 
domin' + de Romani ne viene perche alle Re. 
oa publiche loro dar ‘feppero piu fecoli 
Prencipi. di vata; fola vutà, e propria del: 
buono,e fapiente Politico, che n0n.. 


antefero nè gl VUnmyno 1 Soiti, uè, 


4 n VI SI l'ale 


dee 
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l’alere genti barbave,che queft’ar= 
te Politica ne per “Ufane per fit», 
za bebbero;Viene però l'v/o ad'eft, crper'è 
fergrandemite al Reggimento Po za € nel 
litico nece/sario, e quefto lhebbero EER 
ineccellenzai ‘Romani, primache ria. 
mella Grecia pafsafs sero.doue l’arti 
fi cientifiche ancor apprefero;è!’ U= 
Sa più pericolofoe di quello più luni. 
go afsatsche la (cienza infe egni ,@ 
l’aArte fcientifica la più certà ladefa eta 
fer wviene,mentre alla foremattone & con È 
di questa col feaprimento de gli Sent 
errori fe viene,che nell'vfò fi tro» meglio. 
udo,onde di queffa chi padrone ne 
Sardàd; £ eli altri potrà infegnare, il. 
che far non faprà chi l'a fo haue= 
ra folamentes furono però quelli 
rudenti, che non hauéndo chel'’v 
ca comando , per guida vol- 


lere 
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ero Maeffri, che l’ Arte bauefferos 


come ThemiStocle Nifefilo, Pericle 


eAnaffagora, Dione Platone,Filip 


po Epaminonda,-AleBandro Arte 


h 


Sfotele.e Scipione Polib:o, dice con 


fa pratica » | fs 
vii dellà tutto cio eAriffotele tanta forza ef 
Theorica fer nell'rufo,che questo folamente 
É giIOUeUO  £L,,, hh} dist DPS: 
ca e Go fatto ha prudentifsumi Politici 5 
ucino. bauendo quafi tutti gli eAntichi 
dall ‘vfo, et non dalla dottrina im- 
paratoi Stati a reggere; @ Plu- 


rarco di queffa opinion fauoreuole 


 dice,che mon può efer buon Gouer 
matore di Naue, chi folcato non hè è 


il Mare prima,@ che delle forti 


me promato ev'habbia, ancorche in 


Theorica n'haueffe ogni precetto 3 
argomento chiaro,che fenza l’eufo s 
effer l'huomo non può Politico , tr 


ciò ad Ariftoiele piena fede dare do 


1467 


è 
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Di 


mendofi,che st bene e per cvfo,e per 
ragion fcriner ne feppespofcrache ot 


to anni nel Regio gouerno di Filip 
po Fato eBendo, et maggior tempo 
in erudir AleRandro cojumato ha- 
uendo,oltre alle cento cinquata ot 
to forme ds Republiche,che raccol 
fe, el'hauer 1 fîritti di Platone ; 
d’Hippodamo,et d'altri poffeduto, 
lume di queSta fcienza hauere pio 
d'ogni altro potuto ne hà, però ad 
effer buon Politico ; l'huomo del- 
l’Hifforie molta cognitione conme 
hauere,per molti viaggi,e peregri- 
matiòi effer pafato, ne’ quali diuer 


la cogni-. 
tione del- 
 hiftorie 
é neceisa- 
ria al Poll 
TICO « 


fi coStuti,@7 vfî delle genti potu= 


to habbia vedere, @ imparare, . 
come di Visfse parlò Homero. Qui 


multorum hominum, & Na- 
tionum morcs viderat, & Vie 
besj 
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bss; d'hauer fatto va'è ‘ofseruanza 
dr varie leegi,baner hauuto com + 
pagn:a se famigliarità d’huomint > 
Politici,da quali potuto habbia me > 
parar varie cofesdicendo è quefto . 
fene Plutarca,che nelle Republiche | 
adoperar fr deto i Vecchi, acciò co'L 
loro effempio ad imparare babbino. 
Ivecchi i At n Vai, QI 
fili Jona giowami,et Ariftotile ci lafciò font’. 
vtilimol- #9, officiumiuueniieltea face. 
to nel Go us SL 
verno + re,gi DR iuffe rintSenes. onde Pa 
theon Filofofo di iffe è (ircidoro de. 
Thebani Rè,che di Saper il modo de 
fiderio hauea, di bew la fua Repw= 
blica mitener,e reggeres (he le don 
netcafad faril paeset a filare ffaf*. 
erosche alla Guerrai Giomani an 
a J ‘ \ 
dar douefero,et chei Vecchra nor. 
ma de Gionani goucrmafsero; però. 
Catone Fabio Maffimo di lui più 
Ve 


DIGIÙO, AND. SALICE: “135 
Vecchio per efsemplar ff prefe3P3. 
pro Silla, Fslopdene Polibio coff 
‘me fempre prefso ogni buon Qouer= 
‘330 Stato sn v/o,ft che quefto pun 
80 col parere di Antonino Tacito. 
coeludo, Neminé autiulftiusqua 

graué vitd,aut pradentiusqua 
dodti iperare pofle. (Che all'ho- 
railcomandò riuftarà e buono,e fa 
cile , quello che nò 0 pensò Diocletia 
n0; E per che nel Pricipe due Arte 
feruercano,una Cimile,l'alira Mi 
Lrtare,e della prima i punti efsetra= 
h banendo tocco,pafs0 alla fecondà 
che è la Mihtare, non men chela 
prima al NERA de' Stati 
mecefsaria . Riferifce Diodoro 
Sicolo s che di queft' Arte il pri 
mo MaeStro fo ofse Marte, € ( fa 
cerone pole che Pallade fofse > 


eps: 
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© però chiamata Bellona;ma china 
que l'Inuentor ffato ne fia è chia» 
roche l "bonor,e9 la gloria. di que- 
fra fù nel fuo principio il fine,come 
la guerra di Vefsore Re d'Egitto moftrò l° ef 
nel fuo * (empio,che dal fio Regno p/cito € co 
prociPie tro Tanai Rè de Sciti,e venutià 
hauefse, comtefa,vincitor Tanairimanen= 
do,del vinto Vefsore,ne robba,ne 
Signoria pretefe, l homore , CO del 
Mondo la gloria folamente pregia 
do;ma cefsarono que’ generofi Spie 
riti,e bruttandofe quel nome , che 
dianzi era Bellosl'odio <> la mali 
tia dalle “vifcere della terra,perca 
uarne quelle dei prosfi tmo , 10 ferro 
ne trafse ci d'auwidità, € d AUATi© 
gia (i fece madre,et Nino Tè deg le 
Asfini il prio fà, che dal fuo Regno 
gimato vfcendo n occupafse l'al 
TuL 
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»@rui , perche lafua Monarchia può 
s'aggràdiffe,pofe egli la ragione nel 
d'armi, G volle che la robba del 
vinto; del vincitore fafe,onde la 
Militia è maltia ridotta, di vir 
sù perdendo il nome , con quelle 
«dell'inganno fi è rimaftasche è dir 
hebbe Filopemene (‘apitano de gl 
Achet nell’ arte della Guerra ef- 
fer legge,ne regola ei non fapere » 
perche ognicofa la Militia è v 
pian mettea; e Cambife inftrur di 
Guerra voledo fuo fizlinolo Ciro 4 
controil Nimico quell’Arti adope 
rare gl'imparò , e quegli inganni , 


che per far preda de deboli ANIMA» 


decrs. folito nella Caccia era di vfa- la Caccia 
re, alla quale Ciro,come di Guerra ci più. d'a 


principio,con grand'induftria atte 


Jesper pratticarfi 1 effa quelle re> guerziere 


£°- 
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\gole & quegli. auuedimenti sche 
1 fono è fare cun buon Capitano ne- 
* cefsarijs Infegna all'buomo la cac- 
scia la vigilanza;el ‘patimento,mé 
«ere di notte prima. d leyarfi,che gli 
‘angelli fi î mowimoza è tender le reti is 
‘ducesà caminar al caldosal freddo, 
‘per bofchi,e per campagne lauora= 
sese incolte,alcorfo, GI è viaggi 
do mecèsfi ta,afapermameggiar lar 
mi,(d ie faette,a far cuore, refifte 
re, efaluarfî fe qualche fera beffia. 
d'afsalifie s lo fe parco mel cibo,che 
il Cacciatore per arrinare vm pic= 
ciolo animaletto al mangiare non 
penfaset quello .che tn cafa per va 

— giorno nov gh baffarebbe, in due 
| alla campagna per fuo nutrimento 
compartes ben fPefso di pane,c> di 
acqua contentarfi pero 

È 
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fe ne gode.Quam fluavis aqua fi 
bibat ficiens. T'ieme il Cacciatore 

alcuni augelli ad inginare ammae 

frratiper allertare gli altri è capi» 
tar nella rete, x egli offeruando- 


me il volo, allaloro viffa S'afcon 


de, perfarne prima che fugghino 
preda ficura; cx fe vuole vna Le 
pre più cani mantiene , alcuni che 
trowar la fappiamo,altri che col cor 
So veloce prenderla posfino,et per 
che a fuggir non habbia,ancor vie, 
& /entieri trowa d’appoggiar re- 
zi,e guardiani vi lafcsasacciò in ef 
fe dalle voci , e da cant atterita , 
correndo precipitofa , pronti fian è 
cauarne la preda; però dt/se Cam- 
bifè è Ciro, che fe colla medefima 
difciplina $ & coll’ iffefse infr- 


die , egli il nemico feguitasfe ; che 
I 


“Arr 


-_ 


Indaftria 
di Cacci. 
tore. 
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d: iffcelmente faluar fi potrebbe% 
Natura di )74e è douer vincere par voglia i 
guerra 
mutara che fra infidiatore,cupo >frandolen 
aber , tesaftuto,! ladrosrapace, > tn mali 
tia al nimico fuperiore , per sl qual 
fentiero il Re di Ponto Mitridaie 
pur indrizzosfi sche Volendo Lu- 
culio Confole Romano trad:re, con 
Oltaco huomo all'imprife di iffici di 
molto animofosd'efferfiiignato, cd 
motte ingiurie offendendolo finfe , 
onde coftui moffrandofi è fuggire 
meceffitata,nel ( ampo pafsò de Ko 
Tradimî- mani,doue di molta riputatione,et 
ti nachi- ti nome comofciuto per trouarfi, è 
nati nella P 
Guerra. tantafrande, come quelli, che mas 
tramata l’'bauerebbero,mon penfa- 
rono,e tanto bonore fecegli Lucul- 
losche & tauola,t» tn publizo $pef 
So sn (sa compagnia lo bebbe, ma 


à 1776 = 
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mentre di far il delitto Fauail tra 
ditoranfiofo sd effer fa tofcoperte 
Fpanrito,d Mstridate fenerifugeà 
E Lifandro Capitano de Lacede> 
moni pur ffamò, che il vero da Na= 
tura più eccellente della bugia 20 

fofe ,e di coloro beffoffr, che conue- 
nirfi a diftendenti d'Hercole fen- 
R'imganno far querra giudicarono, 
dicendoegli , che doue del Leon la 
elle non arrinawa,guella della Vol 
pe aitaccar Je doueffesperò € arbone 
di Scipione 3 et di Mario ( apitano 
bebbe è direxche guerreggiando c0— 
erola Volpe, e'l Leone. férec'habi 
tanano nell'animo di Stllasegli pau io di ch 
ra molto maggiore della Volpe ba- paptagiecsea 
uca:ma mon fento 10 qui di lafcrare 
la militia nn concetto fî atbomine- 
wole,e triftos mentre sò, che ne Ca 
| PR pi 


Generofi 
ta Roma 
nan. 


Poco Ca- 
ftigo ad 
va tradi- 
TOLG è 
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pitani generofi ancor vi fono deb 
la Guerra le leggi, che con la cvir- 
tu,e non con la fraude vincer tn- 
fegnano, GF che ne ghi efserciti Ro- 
manifùl'ingîno nonpurfuggito , 
ma gaftigato (eueramente , Lucio 
Pio per hbawer viti: Sarmati no cò 
evirtà militare ma co'l vino è pu= 
blica morte condennato ft vide, 
erò Furio Camillo mentre al- 
l’affedio ftawa de’ Falifet di run 
Maestro di fcuola gaftigò l'ingan- 
mosche i pi nobili figliuoli di quel. 
la (sttà gli bauena malitiofamen- 
te condotti,acciò per ofraggio tenen 
doglii loro Padri necesfitasfe à ré 
aerfi,che i Giowanetti falui nella 
loro (ittà rimettendo, volle , che 
convna verga in mano della fraw 
de in pena il loro Maeftro tradito 

re 
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re percotendo andafsero , onde } 
Falfci ( amillo Padre loro chia- 
marono se Fabricio con generofe % 
tà Romana il Ré Pirro in Ita- 
lia venuto la Republica d traua- 
gliare , auuertì, che il Medico fo 
offertofè gli era d’aunelenarlo , e 
Pirro dopò il fatto d'armi d Af< 
colt, di gradir moffrando l'auui= 
fo s al fuo Regno tornosfi, e Scipio= 
ne cun nuouo Tanai rapprefenta, 
sl quale per honore,e per gloria co. 
battè sche debellato, e "vinto An- 
tioco, che dal vincitore ogni feue- 
racodition tolto s'hauretbesaltro 
non volle , fe non che entro alla 
Siria ci fe ntornafse, @ in ogni 
attione la Romana cvirio mo- 
Sirando diBe,Romani fi vincun 
tur non minuontur animis ; 
E id nec 
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necifi vincunt infolefcere fo 
dent, ondela Milicia fenza capi- 
tarnelvitioi fuoi termini baner fe 
comprende, @& Pirro la (cienza mi 
ltare più d’ogn'altra di Rò ffmò 
efter propria, e nulla , è poco tutte 
l'altre preggiò; però in vn Conuito 
qual miglior mufîco Fittone, ò C'a- 
Pa gli parefe ricercato eLendo,rt 
{po e,che Poliperconte eraslmag- 
gior Capitano, mofii È ‘Ado: che ad va 
Ré come lu! cole Solamente Cerca= 
resetintendere pertinett alla euer- 
ra conuenifte; e Frlopemene de gli 
Achei Capitano. come poltront, e 
perfar nulla al Mondo natt,quelli 
fprezzò che alla Militia mon atte- 
fero, queffa come tutte le altre Ar. 
tia buon finefatta effendo, fapen- 
dofi che di lei C E da nel fuo prs 
cipso 


“x 
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cipio per eccellenza di virtu creati 
Rò, Imperatori furono; quelta è 
che lafartezza,et l'opere viremofe$ 
esfèrcitto titeset che la libertà,e le 
leggi “viue conferua, onde contrae 
gione dite Ariftote le,che l’opera= 
tioni militari tutte l’altre,che dal 
la virtà procedonosdi bellezza asw 
uanzanose gli Antichi per moftrar 
me la fua eràdezza,e che fin è Del 
accette fofSero,con fine di mantene 
re1n effes Giowani di$bofti,e prot 
ti, i Detloro quaft tutti figuraro= 
no armati, (G7 !l Senato Romano 
dall'armi conofcendo la fua gran- 
dezza;t Filofofi,e gh Oratori di Ro 
ma, d'italia vn tempo bandi- 
rono,acciò mero non foftero d'im- 
fracchire 1 Giowant3. dalla Guer 
ra à diftorgli, quefta d'ogn’altra di i 

| ig, So 


firatage. - 
mi! i imefli 
nella Mi- 
liuia. 
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feiplima trowando più viile, XF fe 
sl parere di Scipione Naficasche nò 
fe di ifrruggefte Cartagine contro il 
evoler di Catde prewalfo foffe,i Ro 
mani mitenendofi fuori nell’efser 
citio dell'eArmi,per auuentura nò 
rurnanano fi prefto,pofcia che la mt 
litia in loro la pace (inile, & la 
libertà mantenea , gli feruina ad 
aggrandinl Imperio, et d'vtilegrà 
diffimo ad altr: cor riufciua, quel 
li liberando, che da Tiranni troua 
udiî oppresfi;come fù sépre de’ Ro- 
mani i coftume,folo dà quellicoma 
dar pretendendo,che di feruir me- 
vita/sero dubbio nd era; co fenza 
offefa della virtà militare può al- 
cuni ftratagemi Il Capitano pur 
machinare,come Themistocle , che 
per Saluar la Grecia più di Serfe » 
she 
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chedefuoi efser amico finfe,métre 


dal Perfiano impauriti que’ Po- 
poli, d’abbandonare i proprij ni- 
di ffauanrifoluti , che auuerter-= 
do al nimico de fuoi Greci lafug-= 
gita , affine, che coltà alla fprowi= 
Sa, lanecesfità è wtrtu ne’ ffreta 
ti pasfî gli rincoraffe s 42 modo riu 
feigli sl difegno, che di Serfe l'Ef 
fercito rotto rimafe » @ Lifan- 
dro de Spartani Rè co'l preteffo 
di voler faluare dal furor de° Sol- 
dati /uoi gli Athenieft, tuttifep- 
pe in eAthene ridurre , per poter- 
gli,come gli aunenne,co| difaggio, 
e collafame fuperare, e Martio di- 
uenuto della fua Patria mimico È 
Volfci feruédo sil territorio Roma- 
no à depredar paffato, quello fala- 
mente, che de “Popolari era andò 


ab- 


è ult 


abbruciando,è Nobili non facendo 


alcun danno,per far credere egli cò 
quefti d'hauer intellicenza,acciò il 
Popolo contro la Nobiltà voltan- 
dofi, Romain rutna con talconfu- 
fione tiraffe; arte che purfsu di An- 
mibalesche perrender al Popolo, et 
al Senato Romano Fabio difider= 
te,tutte le Poffeffioni, ele Ville; 
che quelle del Confolo diftrufse; ct 

uò ancor cvirtuofamente il Capi» 


Accortez- p4750 19 er parte arma 


pA © virtuo- 


ta iO + 


si di trowar procurare, 
egli effer vigilante fe quel dorme, 
prima d'effer vediuto,addo 50 ar 
vimargli,mella ffreitezza de' Sitt,et 
difficoltà de luoghi impedito tro- 
uarlo,ed egli 1u pofti vantaggiofî, 
e ben muniti asficurarfi,afsalire il. 
M6= 
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nemico da quella parte doue lo fîo- 
prirà può debolesed egli più cautar 
fî doue fi vederà men forte, afft- 
darlo per trowarlo [promfto, finger 
di fuggire per farfi feguitare, ed 
pasfî angufti ridurlo, doue [upertor 
afsalir, e difordinare lo pofsaster= 
mini che cò laude,tanti virtuoft;e 
generofi Capita ni feppero cvfare 3 
Cleomene Rò de' Lgcedemoni af- 
faltando di notte tempo -Megalo= 
poli, morte bauendo le fentimelle , 
mentre tutti dormendo [penfiera- 
ri 'auanosegli vigilante, armatose 
ben promifto, deniro alle mura paf- 
fatosla Citrà ne prefese Fabio Maf 
fîmo,Annibale dalle fue guide alla 
Città de C aftliso;a confini di Cam 

na;paefe da monti circondato , 
ei che delta Valle l’rufesta allama 

i 747364 


Capitani 
che accor 
temente 
ieppe.0In 
cannare i 


nemici n) 
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rina apre,dome wi fono di molte pa». 
ludi, 0dotto incautamente uedes 
do,egli che del Paefe cognition ba- 
uca,alla bocca della Valle quattro 
mula foldazs pofe,et alla leggiera ar 
mato de’ nemici alla coda cò dil:ge- 
za diedeze difordinato de’ Cartagi 
nefi vn gri numero tagliò i pezzi i 
er Cefare de Galli la ribellione fîn 
tita, cò poca g?ce n Francia efstdo 
fornato,€t da più poderofa N24MNero 
de’ nemici imcotrato vedendofi sun 
fito appoflo uataggiofo, doue pocké 
coiro molti cobattere potefsero, ex 
iui fortificati gli ailoggramiri,d'ha 
uer paura, > di fuggirfi,1l nemico 
per matenere fcioperato,et im difor 
dine,cò fîn di trouarlo come gli rim 
fe proueduto,fingendo,a esf@à 
mazzare la maggior parte puote 3 

€ 
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ed'egli pure metre tutte le vie n 
t | ghiacci,e per le newi impraticabili 
erano,tn Germanta è gaffigare tru 
belli, con tal celerità trouosft , che 
que Popoli n6 folamete penfarono, 
che tn tanta diligenza vn Esferci 
to,ma ne anche un Corriere pasfar 
potesfe, et da Alesfandro reftò rot 
to Darso perche i! Perfià îdo d'afpet 
rare il Macedone alla C'ipagna, do 
ue le geti [we cobatter porefsero,aw 
uerteza n0 bebbe, in luoghi ftretti 
da' monti,da fiumi,et d’altre diffi 
coltà spediti lafciatofi ridurre, do-. 
ue trà morti, eprefi di perfone un 
miliò lafciomi jet Anmibalettefo,che 
Gaio Flaminio ad Arezzo di Tofca 
va di cobattere uoloterofo era utu- 
to, d’affidarlo procurò , et alle foci 
del Lago Trafimeo arriuato, il Cò- 

olo sn tal fito con affutia tirò, che 
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chinfo frà il Lago,e i monti di Cor 
tona,mon folamente da fronte, ma 
A dietroset da fianchi l'aftali,e rup 
pesdoue quidici mila Romi morti 
reffarono; Il medefimo Cartagine- 
Sesdopò eSfugnati ta Ifpagnat pon 
pol Vaccei da Carpentani , » da 
altre genti contro di lut collegate 
feguitato vedendofi,@7 al Fiume 
Tago da più di cento mila perfone 
affalito. di forze conofcintofi infe- 
riore, pensò, come fece sd ‘ngdnarti, 
che effendofe è canto 1l Fiume al- 
loggiato, con gràdi[fimo filentio la 
feguente motte ti Tago pafsò,e fn- 
gendo paura, @7 di fuggne, fenza 
alcuna guardia lafciò rl luogo , per 
dard nemici occafione di valicar. 
guell'acquas 7 conferme al penfie 
vo,di cogliere gli riufci i Spagmioliz 
qua 
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i quali credendosche i (‘artagineft 
fo/sero per Spauîto fuggiti,con grà 
furia difordinati, e co nfufî nelfou- 
me entrarono per feguitarli , ma 
proma che vfiur ne porefsero, gli fu 
1001 ( avtagineft addofso, et de’ ne 
miciruna gran quantità tagliaro- 
2012 perzi,dopò della qual vitto» 
ria tuttii Popoh di lè dell’Hibero, 
fuor che Sagdtini , che all’hora co’ 
Popolo Romano fl trouamano con» 
federati,ad Annibale sS'arrefero,et 
eArface Ré de l’'aribi combatten= 
docon Crafso, efuggire fingendo, 
doue volfé del Confolo tl figliuolo 
Jeppe condurre,e ridottolo tn difor 
dinesegli in cun fubbito in ordinar 
zafi pofe s ecombattendo ruppe 
Romani, doye Crasfoe l figliuolo 
reftaron morti. «Annibale pasa» 

di 1a $i 
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zii Monti Pirinei da Volfchi sche’ 


circa l'una, G l’altra rina del Ro- 


dano babitauano , fentito, perim-. 


pedirgli del fiume il paffo in armi fe 
pofero, G& il Cartaginefe coloro im= 
gannando , Annone figlio di Bo- 
milcare fuo (Capitano cun pezzo in 
manzi di fopra è pafsar l'acque in 
wiò , acciò prima d'e/ser da nimici 


rt 
DE 


RE 


À 


veduto,ne conofciuto, con preftez 


za,e diligenza, doue acampati fi 
erano,gli arrimafse onde i France- 
fî alla Sprouifta il rumore alle [Dal 
le fentendofi,et alla fronte veden 
dolî Annibale,quanto potero pre- 
cipitofamente dai loro alloggiame 
tifi mifero è fuggire, co il (artagi 
nefeil Rodano pafsò fenza con- 
traffo, ma oltre queffe arti, può il 
(Apitano ancora è guifa di buon 
Mu- 


fi. 
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«Mufico:, che non folamente quel, 1) Capità 


‘chebaiparato cata,ma che coll'in- ro ha da 
s mettereo 


gegno fuo più efquifita forma de’ gni ivain 
‘coceti troma; imuetar anc'egli nuo- Svlria p 
wi ffratagemi, e nome machine, om- ciel 
decvittoriofo riufcir ne poffa; fe l'io» Li 
Saperfare così bene come male par I 
‘neceffario, e fi conofce vtilecome pid 
afferma Senofote,che uifu un mae 
Siro, che la Giuftitta,c> l'Ingiuftt 

cia infegnaua,dir bugia,@ dir ve 
vità,ingdnare,e mon ingamnare,ca- 
lunniarese now calumniare riceuer 
comodità @ torla ad alirisma che 

evva contro il nimico , l’altra del» 

l'amico in feruitio s'effercitaffe; da 

poi ciò fù anche probibito, et che ad 

snfegnar siplicemere il ben s'hauef 
ferd'effer veridico,nò ingsinatore, 

u0 ladro,nò rapace,pena ponendo, 


K è chi 


e 


î 
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è chi il contrario faceffe ; però què 
anch'io le militari affutte,e malitie 
tralafcio; et alla forma vengo di ge 
merofo,e giuffo Guerriere,che Prim 
cipe fia @ che voglia il fFatofuo 
ravgliie: - mitenere La Religioneset la pietà 
Gr di Sempre è tutte lecofe 1n lui dourà 
Capitauo precedere;fe l'affeffenza, et l'aiuto 
di Dio bauer defidera verità che fi 
no quelli, 1 quali di vera fede lume 
mon bebbero,conobbera,Fabio com 
parfo nell’efercico dopò la rotta da 
ca da Annibale è Flamminio,dal 
li Dei cominciò, GF al Popolo fece 
conofcere,che permon hauer il C'on- 
folo fatto conta delle Ceremonieset 
degli Au[bici) Diwint , che per fua 
beffialità & infolenza, et mon per 
viltà de foldate, quella rotta al La 
go Trafîmeno crafuccefia, fece 
ciò 
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ciò egli non permettere ne’ lorò ani 
mi i fuperffstrone ma per cofirmare 
la virtù con la Religione, et per le- 
ware con la fperanza del (cccorfo 
"Diutno quella paura che de Car- 
saginefî nell’effercito Romano en- 
grataera;e Coffantino il Magno cò 
Mafentio fratello di Fauffa fua, 
moghe , che tirannicamente fi era 
di Roma l'Imperio vfurpato, dà cd 
battere bauendo, delle malie,et 
incanti d'una Magaydella cut are, 
te ft dilettaaset fi valeail ( ogna: 
gostemendo, @7 ancor che all'hora 
Coffantino batterrato non fofe , 
prima di venir a ) fatto d'armi,ras 
commandatofî è Dio, & tutte le 
[peranze [ue nella protettione dini 
ma poste hauendo, vna gran Cro- 
fe di color di fuoco è fomigiiàza di 

K 2 quel 
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quella sdlone Noffro Signore Softe= 
ne pasfione,e morte,mel Cielo appa 
rendogli,di vedere, quella uo- 
ced’cudsre meritò , che gh diffe in 
hoc Signo vinces, che zelcaor 
fuotanta confidenza pofe , che co= 
me feguì, la vittoria n°bebbesha- 
wendo nell'Imperiali Infegne poffo 
la (voce, alla cuiviSta di Mafen- 
210 gl'incanti disfacendofi,e volen- 
do fuggiresin Teuere s'annegòsrac 
cordandofi ancor che Ciro,di tante 
evittorie gloriofo giammai alcuna 
imprefa tentò fenza denota impre 
catione de’ /uoi Dei, che il Sena 
to Romano creati per qualche ffe- 
ditione n’haueai (ofoli, i Sacerdo 
ti chiamanasacciò alli Dei ovatiò fa 
ceBero,ne giàmai permife,che gl ef I 

ferciei fisoi alla cipagna vfei/sero, 


che 
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che abbodantisfime lagrime per ha 
uert Det propitij,da loro [parfe nd 
fofserasalle pre ‘ghiere prima il pian 
to volendo,che 4 gli acquifti,ò alie 
vedette il sigue,co innézi che di 
RomaiCofolin'vfcifsero;il lor rt 
corfo è Cdpidoglio hanewano, doue 
à que Det,a quali più diwotsoe por 
tauano,voti foleni gli facewano;le 
fuperffitioni,e gli augurij be haft dà Le fupers 
fuggire,che Papirio Cofolo gli (Prez, Sn» 
zò , o ingànddo chi ne gli aufPicij efter guar 
pollari confidawa, feppe de' Sanniti a: 
riportar la vittoria; ne Marcello pitano. | 
nella Galla (‘falpina,del Rè Brio 
mato da Fréciain Italia venuto è 
tramagliare i Romani, rimafto via 
citor farebbe , fe col cuor fo in- 
trepido,( generofo,pinger addof 
fo il nimico il fuo Camallo dalle 
Me e 
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evoct, € dallo ftrepito de’ Francefî 
smpaurito,mon bawefte faputo;va- 
nia riufcir facendo la fuperffittones 
nella quale il uo eRercito di douer 
rimaner perdente,era caduto. per 
effer (tato a vilta del nemico il lo- 
ro Confolo dalla forza del Canallo 
ortato indietrostanto più,che chi 
con le fuperftitioni, e con gl’Indo - 
mini ne gli cuenti militari regolar 
fi) pefa,ta ogni delberatione rimar- 
rà irrefoluto,e perdente, quando 
da effi abbédonato fi troui , comet 
Artoutito fi vide, che alle fue don 
ne Germane creder hanendo vale 
to.à Luna /cema di non venir à 
battaglia , della fa follia Cefare 
auucdutofi,à combatter il necesfi- 
tò,e il vinfe, così Tito il giorno di 
Sabbato said acquiftò,me 
sT 6 
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srei Giudei da ogni opergtione a- 
Prenendofi,combatter non vollero; 
maraccordife di Annibale le vira 
ti imitare,che co°l configlio,coll’in 
dufti rascoll’ardire, e colla pronter 
zamtutte l'imprefe honoratefi be 
Seppe de gli animi de Soldati far ac 
guifto,che ne Sisperffittoni, ne pers 
coli sme difagi mai è far cofe degne 
di lode lo rimoffero fempre d'ani- 
motnauitto, accorto, Vigilante ef= 
Sendo; di Filopemene otto vol 
te (tato Capitano de gle eAchei di 
gran fapere in conofceres fitti, luo- 
ghi,ò pofti,difermare, @ accampa 
ve gleRerciti,im ordinar le /chiere, 
i Soldattinferma, e falda vnione 
amanteneresche qua, e la alle fea- 
ramuccie non correffero; che non fè 
sbandaffero; ma che d’acordo tut. 


K 4 ti, 
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ti;e ffafserose c3imafsero. spoftichà 
i Soldati di Nabide ; che è fuggire 
vifta d'un sb&ddati,abbattutifi erano,à guifa 
ho cano d'wccelli del medefimo Filopemene. 
quito do loro mimico nellarete caddero;et da. 
Li. Catone ancor ipart;che 90 o folamète 
pronto fat ualorofò di,mano, mat 
battaglia ordmata,e ferma fat fep. 
peimobile,e efalda,teni sibile cò glioc. 
chi;cò lafrotezco lualtase colle pa-. 
role minacciofo,ebrauo; ancora bè. 
(pefso di voceaSprezza vsddo,per 
che ft fatte cofe lepis «volte mag-. 
RR, sor [bauento ne’ nenci inducono, 
niche chele Bade nò o fano; e Sertorto fè-. 
dec hauer gwszi,che me per piacerizme per pas 
OSni SI rg adefser vinto facile no fw, for-. 
picano . 
zisfi mo nelle efcragure, nelle felicità. 
modefto, ne’ caft fubbitiset iproui- 
fr imofo,e coftateset in tutte le co= 
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fescheò per ingegno, ò per a Butia fè 
fanno profondisftmoset accorto,cd 
preftezzascon maceftria,et (fratage 
mipreuenire i memici, et i loro luo- 
ghi occupare faperdose che nel pu= 
mir clemeteset largo nel rimunera» 
remoftrosfî; pofcia che della Guer 
rail frutto la vittoria e/5tdo;que= 
ffacò la liberalità, et co la clemeza 
particolarmente s ottiene ; e fopra 
tutto in Alefsandro Seuero fi [pec 
chische fé benefeppe il (uo efsercito 
gouernare, che parne sepre uma Cit 
rà rettisfima,et nelle cofe îcor che 
minie curaefsatisfima bauedo, mi 
rò particolarmite l'efsercito è ben 
di vettomaglie prowedere, proue- 
dute diconfersarle, ech'ogni fol- 
dato la debita portione n hauefse 3 
con pena di morte & chi gle la 
| Ra 


td 
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defraudafse , egli medefimo è far | 
medicare gliammalati, 1 G ifertt. 
andaua,volle chei Soldati fuoi sé 
pre benisfimo all'ordine , e ben ar- 
matisicamalli ben gowermati bene. 
guarniti, ben proweduti, e le ban- 
diere, ei padiglioni buoni,e riguar 
deuolifofero; era famighare, e do- 
meftico co Soldati.gli pagana com 
vantaggio sedi moizi domo gli fa= 
cea, dicendo che niun Sald:to al 
Suo Capirano obbedienza ferbana 
fed fufficenza vejfito non era, 
con danarvin borfa,e che” l'difagio; 
e lafametn de$berat:0 gli mettea, 
co à pren. der ardire di quello far 
Re: ‘re,che n0 doucwazo; ma dall'altra 
intrapren Parte de loro difordini fu caftiga- 
SE CEUSI - for feuero; che ne decimnò gli efserci 
giutta . NO 0 satrapreda sl Capitano quer 
TA 


AE 
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vd giammai ; ché ingiuffa fia,fe ri- 
portarne la uittoria pretende; gl 
eAtheniefî imitando , che imprefa 
di guerra gidmai,tentarono ; fè da 
Filofofi giuffa ; è ingiuffa fofse,pri 
ma efsaminata non era, & dice Sé 
nofonte. Qui autem oprarent 
casque non fas fit,illos merito 
ficapud Deosmhil ipetrare; 
vequipetuntiriqua,repulfam ff 
apud liomines ferunt, ev dab= che cri 
biacurail Capitano di prouedere le haver il 

Li - Capitano. 
cofe necefsarie al fuo efsercito,n0% de solda= 
méî di quello , che alla fiva cafa un 1° 
Padre difamiglia obbligato fia, ac 
ciò i Soldati le fatiche tollerare 
posfinos GF di farne le proutfioni il 
rempo più opportuno farà, mentre 
l’efsercito di tutte le cofe abbon= 
dante fi troua,per che all’hora da 
quel= 
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quelli, è quali fî domandano levit | 


conaglie,@7 1 foccorfe,con più fac 
lira fi banno ex! Soldati mon po 


tendone di negligenza +1 Capitano |. 
mai accufare,amarlosrinertrlo, Gg 


obbedirlo conmerran volontieri ; 

Inuig:hin mantenere nell'efferci- 
to la fanità, de Medit, de ( birur- 
ghi ew di quanto all'humana falu- 
te e necefi ArIO , prowedendogli di 
Ciro, e Marc'«Antonio coll'effem- 
pio,che gran cura @ cavità de job 
dattammalati hauendo, effi mede- 
fmi à fargli medicar andawano , e 
Scipione è dire vfato crazin tanta 
cura la falute de foldari bebbe che 
più t0Sto ad uno de'/woifaluar vo 
lea la evita, che milie intmici Amax, 
zare ; al documento di Pelopida 
Thchano anuertendo, il quale ita» 


feguà 
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Segnò , che di fe (feto Solamente CH 
ra bauere,ad buomo primato appar 
tenefe,ma il viwer con penfiero del 11 Capita 
la falute altrui, di Capstano, (7 di Fu dm 
buon Principe negotio foffes EF 12 gli ook 
lisogo di cattiua arta d' accampar fi fé gramenti 
di cattiua 
guardi,che dal colore, x da 1 corpi aere. 
degli babitanti fi vede,cognitione, 
che Monpenfieri luogotenente Ge 
merale di Carlo Ottauo nel Regno 
di Napoli non hebbe , lafcratoft ef2 
fendo da Ferdinando d’esragona 
coll'efsercito trà Baia, e Puzzuo- 
lo luogho di cattiua arta ferrare,do 
ue e/soset quafi tutto il [uo efferci- 
zo però; et Lautrech pure per F race A 
fco Rè di Fracia all'afsedio di Na pr 
politrousdofî,co'! vaglio. di quell’A 
cquedotto allagate le capagne nel 
Soledella Camicola l'aria n'infettò, 


ne 


pe Mr ue 
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me è tempo dell'errore auuedene 
dofî , la vita con quanti Francefé 
hawea, tut perde.Non laforil folda= 
goinozio , ma inofficio (empre la 
tenga è fe fteffo di qualche COM= 
modo rn prouedereset 1n apportare 
al nimico nocumento; perche fe va 
huomo otiofo paftere è cofa difficile, 
come Cambife è Ciro dicea , molto 
pu difficile ti nutrire farà vna fa- 
migliase diffi cilffemo poi un’ otiofo 
e[fercito; però Ciro è fuor foldati da 
mangiare non dana, fe nella caccia, 
ò im altri eftercitij ben prima fatti 
mon gli bauea fudare,c® compagna 
ne (tenti fimpre gliera, onde mag- 
giormente poril cibo guffauano; fa 
mi fi mantencuano. e toleranti alle 
fatiche , le quali manfueti renden- 
dol, trà loro caufa eran di pase 3 
( #50 


se, 
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@ Sertorio rvoleua ; che 1 Soldati Requifiti 
fuoi,à poter falire i i Monti 4 ritt- Mea ui 
rarfî, è tollerare le perfecutioni nel Solda 
continue , le difficoltà ai ftar fen- *9 » 
ramangiare, © fenza ripofo di. 
Posti foffero , che il corpo atto al- 
la forza, alla preftezza , a i foppor- 
sar le fatiche se le continue rvigi- 
lie bauefserosafsaltare,& da ogni 
luogo riufcire,e trowandofi vinci- 
zori, tutte quelle cofe , che è vinti 
auuenir fogliono , pattr fapefser 0» 
et che come voleua Fotione ne’pie 
di più che nelle mami non confidaf- 
ferosà loro conuentado,cime al Ma 
gno «Alefsandro i Gianofofifta 
di ifse,piu roffo bonoratamente mo 
reresche poltroni vinere,mella no- 
ta,che Silla alfuo efsercito diede, 
per non capitare, Soldati d'haue- 
res 


i nt 
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° ve che necombattere , ne lauoraré 
__ _._ "voleffero,@ fe buoni incotrarasfe 

La trop- | Qi Tee 

po como- 44 hauergli , tengagli 1l Capitano 
ditàrvina dalle delitie lontani, pofcia che An 
ia nibale, dopò la vittoria di Cannes 
per vernarfî la Citta di Capua dj 
letteuole , @ di tutte le dilicie del 
Modo copiofaseletta efsédofi.i i fuod 
foldati già ad alloggiar la notte al- 
la Campagna auuezzi , e freddo, 
fame,fete con patienza a tollerare, 
di cvalcrofî poltront,d'animofi vi= 
gliacchi, co di prefti tardi,& negli 
genti diuenmero;i piaceri, egli agt, 
la forza dell'animo, l’intelletto,et 
la virtù guaftando; che però Pla- 
zone di tutti i mali efca chiamòil 
diletto, @7 cAlefsandro1fuoifolda 
gt, che dopò la vittoria di Dario, 
soclle delicse de Perfi effeminati fè 


Eldo 


e Ia 


I Erano, viprendend o difer-che cofa 
de fehians era le delicie amare, Ag 
vufficio è Rè conuenierte melle fa- 
tiche ilfudare,> che déllarvieto. 
ria il fineserail nommoffrare di ba 
uerl'opere de nensici) (Ji coffumi 
apprefis F fe gli huomini bellicoft, 
ecvalenti vorrà comofcere, amuer 
ta, che quelli faréno, come Pelopi- 
da'diffesche le cofe brutte flimeran 


no à vergogna,che alhonorate im 
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Qual fia 
15 buò fol 
dato, 


prefe s'accingeranno volonterizet. | 


am co le infamie di più noia, che i 


pericoli fi trouaranno; faccia il Cam. 


pitanosche l'ordine militare, come 
vm ordine fia de Muficò,che tut= 
$i concordino ; tengaveffercitati i 
foldati di contizuo, fi che del cons» 
battere (omino l’honore , € di ef= 
for forti, @ pronti all'rubbidire 
dd 000 
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conofcinti,@ nelle attioni generò 
fe chi prewale premij ; non baffan= 
do al Capitano d'effer egliforte, fe. 
d Soldati fuoià lui fimili mon rena. 
de,pronti all vbbidienza, alle fi 
tiche difpofti,ne ‘pericoli anmofi s 
mella militia ben difciplinati , GF 
d'hauerarme polite , @j eccellenti 
bramofisonde nell’attioni,e degnt, 
«o atti tutti ad effer Capitani fè 
dimoftrino: E guardi cò diligenza 
Ni Capi ba dalfuo efercito quei foldati fuori 
mercura à 4 frarme,che vitiofi e triffi cono= 
pò hauer 
foldati vi /cera,perche come’vna carrozza da 
viofi. —camalli sriffine poltroni tirata,ben 
mon può caminare , ne da Serustori 
feelerati vna cafa beneffer può go 
mermata,così n0n potra i quell efer- 
cito effer mas buono,doue cattint s 


ervitiofi foldati allignaranno, che 
men 






mentre vici Pi "offer "a 
e virtuofi È procureranno. , al qual 
fine per leggieri caufe i Romaniin 
trodufero è decimar gli efferci- 

Modo 
ti; 7 fe oltre l’hauergli buoni an- co) quale 
cor gli vorrà ben difposti , vigoro !l Capita» 

NO 
Six o allegri; di parole, difatti be far clica 
me glitratti,de doni gli faccia, non | Fai, 
gli forzi non glioffenda, ancor rper polti. 


propria ficurezza, pofcra che cò può 

facilità il Capitano tutto vn'effer 

cito potrà forzare , che da vn fol 

huomo offefa, è che di$poffo alla / 

medetta fi. a,gmardarfî sil che Henri 

coterzo,e quarto Re di Francia ef 

perimentarono 1n lor medefin îmi;& mezo per 

fe quelli,che per lui bano è cobatte a rv 

re amici vuole, et che le fue profde an Gialli 

pità mon infidijno, ne temino delle le è il far. 
R! ade do 


di/gratieyimisi la bontà, l'humani pi. 
L 2 tà 


n 
2. 







eg. - È Unisrorso PR i, 
8; Ch lag narofità di Vivo ch CÀ 
“fivoi foldati quanto porena bauere È 
tutto dondus , € per ben animati ! 
mantenergli & alla guerra dispo 3 
fi, mò Aratsagli,che que “dont frut 
zierato delle loro fatiche, acciò per. 
bawerne de glaltri, fapeffero, che 
— 50 nell’otio, ma nella toleraza, nel 
A vbbidienzazet ne “pericoli s'acqui 
fPano, nefecemategli theforo, ma 
folo ad arriechire ( ‘effersito at- 
reffe, co in va b fogno à Crefo op- 
puletifi mo Rè de Ladi fece cognofe 
cere, che i fusoi faldati più oro fom= 
minifirar gli potenano , di quello 
ch'egli im mano bamer'fapefte; van 
tandofî (iro, che del (uo cheforo il 
Suo effercito guardian nefofte, fen 
zach'altro penfi ero egli ‘baneffe A 
però le vittorie folamente fimana, 
- quel 


ti 
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quelle ditutte L'alere cofe c più ric- Frotii del 

che conoftendo; mentre perpoffeffo. ti mana 
di ginftitta è fe trabeno buominsy * 
donne,ricchezze,Stati ofola clemen: 
zadelvincitorefBendo, ciò che la= 

fera al hè; 7 al Cittadino vinto s. 

et Cefarecomla fia liberalità 1 fuol 

foldatitutts facendo animof ; din 

Solcazihe per conto de fuor p'aceri , 

0 deltie,egli in guerra mon cumula 

ua ricchezze, ma folo gli buomini 

valorofi per pre miar co Lfse,et che 

all’hora arricchire ff riputaua , st 

pre che in perf ne che valeuano; 

de compartiua, & eAuguffo pure 
Milites donis pel lexic. ( dditio- dici 
ne ancor necesfaria è nel ( apitano Tacul 
l'eloquenza,per poter col parlare Capitano 
Soldatitnammirese lor moftrare, co 

i mise piu la la vita cola virit, che cd ola 

| L3 fu 

i 
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fuga fî conferui, ‘che vantaggio cd 


quelli fia il combattere, chela zuf= 


fa abborifcono,la fidanza, 0 l'a- 


4 


nimofità /princ:pso della vittoria 





effendo,quant'honore, viule.e pia> ) 


cerefeco la vittoria porti sfar cre= 


dere è fuoì foldati , che loro tal 
forza, etalcvità fr trowi,che tl ni- 


mico vinto rimamer conuenga; spo= 


fera che gli Alcibiadi,i Corislani ; 
1 Fabij;t Svipioni,t Cefari, e tàt° al 
eri Capitavi collaforza della loro 
eloquenza,buomins ancor che vilts 
corraggiofi refero; e Pirro,di Cineca 
Thefalonico Capitano di Ciro par 
lando foleua diresche più Città col. 
leparole bauea Cinea acquiffate , 
ch'egli coll’armi; il detto di kuri= 
pide vero conofcendofi, che quelle 
cofe tutte fà l'oratione , che de’ ni- 
| (il 
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smici ilferro fare non può; e Plato-. 


ne l’eloguenza de gl'animi delle. 


perfone eRer fignora difse, che do- 
ue più gli aggrada gli moue, la fua 
grandiffima forza nel conofiere $ 
coftumi,e gli affetti confeffendo, è 
guifa di certi accentise vocieffen= 
do dell'animo, che di vu polo, 
dicvna confonanza foane hanno 
bifogno; Et lamemoria infieme 
mel Capitano è necefsaria,che della 
Sapienza è la madre,non altrime- 
tiche ad ‘va Artefice de /uoi inftro 
mentiil nome raccordarfî, debito 
frasper poter i fuoi foldati, GF offi- 
ciali chamar co proprij nomi; gran 
ftimolo d'honore alfoldato efsen= 
do il trowarfi, e'l cvederfi all'ope» 
rar comofciuto; Ciro,Themiffocle, 
Mutridate,Scipione,Cefare, et Ax 
di L40 dra 


Forza del 
l’ eloquen 
Za. 


Memoria 
neceffa- — 
ria nel Ca 
pitano. - 






Lab £ pe ‘conobbero; é per nome chiamaro: o 
 tfisoi Soldatizla ‘memoria. de' fonti». + 
menti interiori dell’ ‘buomo il prim 
m10 luogo occupando, efsendocame 
dice (-scordne dell'immortalità del 
Và “anima, della diwinità dell'buo | 
mo chiaro dochkmèto; mentre teme 
| Plutarco difse;f@il pafsato prese 
given! ze,ca fermo tiene:guel che quia il 
Il Capita: sempoft porta» Siail Capitano del 
PA i: Di], dA fia parola mantenttore granuo 
fua paro. ta chi wo l'afserwa: riceuendos e 
n: Ferrante Gonzagaî 19 quefta parce 
alle fue gran virtù fcemò l'homore, 
mentreper Carlo Quinto in Sicilia 
Vicerèrifedea , che banendo pro 
mefsoze folenmemise grurato dì bud 
mumero di Spagnioli il perdono, | 
che pe mancamento di; paga IS) 





di pI GIO. (AND: SALICE: i 169 
 driotinatife gli erano,mancògli,e fe 
gl morire, da che quella Natione 
mimica poi fempre gli reftò ; tantò 
più vedendofi,che perfone barbare 
intiero credito alla tor fede banda 
to., mantenne Ottone figliuolo di 
Federico, daVenetianifatto pria 
gione nella rottas che allafua arma | 
ta diedero in Iftria, la parola. ,fot= 
zo lagualecon efso.lur in Puglia 

"dodici Ambaftiatori della TRepu- 
blisa.d trawarfuo Padre , fi fida= 
rono incaminarfi; onde l'Impera» 
zore è prieghi del figliolo, che tor 
mar fe’ n rvolena prigione , quando 
‘col-Pontefice mons accordafse la 
pace, di pafsar èVenetia , GY ad 
cAlefsandro Terzodi hbumigliai ff» 
fi piegò; E Solimano nell'acqui. 
oche vare di Rodi z;ha fede data è 

que C Ca- 
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que” (aualseri,e Rodiani inaiolab i 
le mantenne,che con quanta robba | 
portar poterono,pa réiron falutsere | 
prefe, e gastigò Barbarofsa, che 
Caltrenfi in terra d'Otranto lafe= 
de ofteruata non banesfe , e liberi 
tuttii prigioni egli è cafa ne rimani 
Obligo dò ; Et fappia che fîcome ad cbbi 
del Capi- dirlo è obbligato il foldaro, che cost 
Fail folda te@mto è egli,della di lui falute gràî 
to, & fue cura bauere, GF. mella Miltia def 
Do uttio fercitarlo , ACCIÒ per mancamento 
di difciplina è perire non v'hab- 
bia, dee iftrurlo come debba com- 
battere di giorno,e di notte,in luo 
ghi ftretti,e Spattofi,ne' Monti, et 
alla Campagna, doue porfî è guar- 
dia;e fentinella fè camnar d fron- 
te del nimico,ò ritirarfi , come nel 
Pacfe contrario praticare, come la 


(Litta, 
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sttà,Ò con afsalti alle mura,0 con 
afsedio alla Campagna prendere P 
come per bofchi caminare, e pafsar 
frumi,come dalla (asalleria, eFa- 
teria defenderfi,e quali le ritirate 
di /40 vantaggio fieno - Hail Ca- 
pitano a è immigilare ciò che il nimico 
e penfa,efà, è lurquello faper 
mafcondere che è /uo danno fi tra- 
ma , punto nelle guerre efsentiale 
moltosche Lucio Metello Capitan 
“Romano disfe, fe s'accorgefse, che 
la fa camera di dar la battaglie 
iltempo penetrafse , incontanente 
per mai più portarne abbruciareb- 
be,moftrando quanto nell'efserci= 
tod danno del nimico la fecretez- 
za posfise veggafi, che bauendo Ci 
mone Capitano «Atheniefè moren- 
do ordinato, che la fua morte allse( 


Jer= 


Quanto 
vaglia la 
fscretez-- 
za ne gli 
cflerciti. 






AIM n Liri ME (I N INVIA LMRTR I 
MTA Li pit pago 
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6% 4 ; Vi 
fercito celata fi cene/fe,come qu 





Ci 
fecretezza s €072 lar: ‘putatione del i 
fuo nome de pina sm Grecia le | 
fue genti, che fcoperta de) loro Ca- 
pitano la perdi ca ff farebbero dif- | 
fatte, calle ricondurre ; e che. 
Mebemet Bafà col temere di So- 
limano la morte fecreta , e per che | 
mon fe penetrafse fatto hanendo 16 
medico ammazzare.che co'luome, 
co con la ava dell’ Impera- 
tore puotè Zighet acquiffare, piaz, 
za,che all Mondi î poter dell’ Ortoma 
no non farebbecaduta, ferTurchi 
delioro Signore la morte faputaba. 
wefsero;et Lefare della Città di A- 
lefia poffoft all'afsedio, e difwori tà. 
effercito di trecéto mila perfoneve- 
nirgli addoffo fentendofiscontro di 

| agi com tanta fscretezza fortificati 


Vi: ae 


RS” 
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Sifeppe, et in vr facto d'arme fupe 
rargli,che i medefîmi foldati fuoî, 
che all’afedio di cAlefia > @ alla 
guardia fano, fe no quidoi Pprasa 
| delle donnefentirono, e che 1 fcudi 
O d’ oro et d argento forniti; bagnati 
di sague, le Corazze, i i Pagioni, 
et le Fazzede Galli im capo de Ro 
mani portate videro, nò fen'accor 
ferose G Gregorio Mo te lungo 12 Par 
ma Legato d'Innocentio Quarto, 
all'nora che cuella Città Mile MA= 
mi di Federico Secondo ricaperata 
frera,ffretto dall'imperatore c073 
afedio di due anni contizui, poco 
difcofto fabivcata. bawendon: v= 
ma nos Città chiamata Vittoria, 
con fine riacquiftata Parma a fon 
| damen:t di $fiantarla;feppe uva 
Sorofo Legato comtàta fecreterza 


| hu. /o- 
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{ 


fe da° fondamenti la ifpianò,co 


Di 


apra la Vittoria andare,che la pre 


he 







Ve peg i 


me penfato fare hauea di Parma. 


Federico, il quale con difficoltà di 


poter fuggire hebbe ventura ; € 
di Eumene Cardiano dice Plutar= 


co s che l’hauer egli quelle cofe naf- 
cofo,che è mimici eran contrarie, et 


fatto d fuoi foldati credare,che con 


Cratero per fav giornata non fofses. 


di Capitan Gexerale fw proprio uf 
ficio; dal che fî conofce quanto fi ft 
mi, pofsa, e vaglia negli efseraità 
lafecreterzazil che A ntigono, da 
Demetrio fuo feglinolo all'hora gio 
wanetto interrogato , quand'egli 
fofse per vitornar coll'e/sercito,c0- 
probò,con via turbato rifponden 
doglisbai tà figliuolo paura di non 
poter cvdire delle Trombe il fuono, 


ia men- 
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mentre i fecreti della Guerra efter 


deeno ne petti de° Capitani facro- 
fanti ; Ne è que’ pericoltsl (apita- 
no fe efporga,doue fi mette il folda 
zo priuato,per le confequenze , che 
‘dalla fua morte pofson ventre sà 
qualife temerariamente fe condu- 
ce smonfolamente fe (Fefso vien & 
Sprezzare,ma coloro tutti,la falu= 
tese Vita de quali da lui dipende 3 
pofciache più non è ne rvmo,ne folos 
come Antigono sl vecchio, mentre 
apprefso «Andro per far in Mare 
era giornata,a mom sò chi moftrò; 
che le Nauî de mimici molto può del 
le fue esferesconftderawagh,snter- 
rogandoegliper quante contro di 
coloro la fua perfona fi cotafse, per 
dimo$trare lagran ffima,e digmtà 


Il Capita- 
no n6 hà 
à metter 
fia peri 
coli mani 
fefii. 


del Capitano, ogni uolta che coll’ef 


PS; 
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perienzase co'lvalore accompagni 
 tafitromi,ilcutvfficio , e intento. 
principale effer dee di faluar feftef I 
fo.fe nella falute fua.lafalute s el 
ben commune confî pres vedendofi I 
che gli arrifthiati Capitài, come Pe 
dopida Thebano, Marcello Roma» 
uo, Co tart'altri capitarono mas 
lescontro il precetto di Theofraftoz 
da foldatise non da (apitani mo- 
vendo; de’ quali per moffrar l’eccel. 
lenza,» la cura loro debita tn pre 

La vita feruarfi, diffe Pirro sin cun fatto 
ear d'armi contro Romani con perdita: 
toimpor- de’molti fuot Capitani vittoridfo 
Hi rimafto; che fe un'altra voltat 

Romani vincea,ch'egli affatto rut 
mato reffaua; co Agefilao inter 
dendo sshein una giornatafatta 
s8 Corinto, ancorche gran numerg: 


de Ne= 
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de mimici reftafter vecifi , d'alcu- 
| mi fuoi Capitani Spartani fapu- 
ta la morte , di quella vittoria 
pianfe ; conofcendo , che que po- 
chi huomins valorofi quando vi- 
vi fe foffer trowate, che quanti. 
* Barbari erazso al Mondo, /pegner 
potuto baurebbero s Nor però hà Il butvi 
‘l'evltimo nelle fattioni ad efere ori 
& dell’ effereito il bifogno è in-3vogo fi- 
‘cendere , per faper come proue- che atta 
‘dere, e gouernare lo debba; pa- Sch' efter 
“x pronto al. 
Scia che cun Capitan da pico è bifogno, 
come «un pigre eAgricoltore , che 
» î fe 10 è gli altri inutile riefce,, 
più cun Leone Capitano de Cer- 
mi ne gli efferciti rvalendo ; che 
eun (ero Capitan de Leoni, co= 
me difle Homero ; confiderafî l'at 
gioni di Pirro in Sicilia nell’ efa 


Al pu 
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pugnatione d’Evrice fort:ffima (it 

| #à,e formta d'un gran pi efidio de 

| Cartagmefr, che accuò nell'imprefa 

- d'Africa non gl feffero d’ impedi- 
mentosegls vn'armatura intura 

isenerofì Si 01/%» G arrinato alle mura, 
radi Capi appoggiate le fcale,il primo fu , che 
sno. defipraafcefo refileFe è nemici, 
de’ quali fenza riceuer "off: famolti 
sagliandone d pezziscò afderto ter 

vibule,e crudele fece conoftere la for 

sezza fola tra le altre virtu $hef- 

fe volte alcuni mp:ti furiofi haue 

reso di «Ale/sandro nell’acquijto 
dell'Indie, che dopò grawi trauagli 

patiti, e riceuute ferne, coll’ardir 
lafortuna, con la virtu le forze ff 

forzò di vincerezà gli huomini va 

lorofi cofa alcuma refer nò poter 


dicendo,ne coro gh atmofi di fore 
te 


| PIGIO.AND.SALICE.. 159 
de nullazne di ficuro trowarfi è ba 
Stanza; Catone però il Vecchio vs 
bwomo veramente valorofo e va. 
dente lodar volendo diffesche gran 
differenza dall'hauer cara la vir- 
suse lvalore,e ftimar poco la vi- 
ta cvierasdalfoldato d’eAntigono 
17), comprendendofi » il quale men= 
ere poco fano,e mal difpofto trowof 
fi, in ogni occafione evalente, eco= 

ragiofo mo$trato fi era, che rifana= 
zo,più com quell’animo,e con quel 
d’ardore por ft rvolle a pericoli, per 
far di Pirro,@F di «Alefsandro più 
“gloriofo l’ardire ; ben ottima cofa è 
certo,che il Capitamo dopò larvit- 
toria Vino rimanga , ma quando 
pur muoia, € che finifca con evirit 
la wita, dice Euripidesà quefto M0 Morte 
go non ruima,ma opera honorata, q20d0 È 
sa iodata 


Ma che 
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‘Amvedìi- €he diuenti la morte s Afficuri fo> | 
Menti ne- pra tutto quanto può dagli affal- | 


ceflari 


af 9 ; : 
nel Capi impenfati il fo eRercito,et dal- 


tano o 


l'infedie de nimici fî ripari, procu» 
rische doungue fe ferma; è và, con 
prontezza l’habbino 1fuoi foldati 
a feguitare,come le Api fanno sl lo 
zo Rés.da Aleffandro imparandole 
dficaltà d lewarne, che all'impres 
fadell'Indie incaminatoe’ifuo ef 
fercito per la grandezza della pre= 
da de’ Perficavico,lento, e tardo è 
feguitarlo vedendo , è fuot proprij 
Carriaggi,e» de famighiari,fece ab 
Oruciare,che tl medefimo del Capi- 
tano coll'efempio fatto hauendo $ 
Soldati, tutti Spiditi s e contenti fe 
mandarono; Ilfuo comando ce- 
ne di Patrone feruitori effer nd 
domendo, che l'yno l’altro è guar 


da- 
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dare nelfermitio babbia, mentr® 


quelli per forza obbidifcono , che il 


oldato per honore fî muenese fè de 
Tacito dice, che del Capitano il ri- 
gore in farfi dal foldato,per mante 
merlo inobbidienza,G che a dice 
xe indegne non pasfi, come nimico 
temere,piv che l'humanità gioni il 
che ottimamente far feppero Ma 
yiosche con l'affrezza della fua vo 


cese terribilità del volto i fuoi fol= 


datti à non errare aunezzo;e gl'im 
peratori «Aureliano , e Probo ; È 


delitti, «o de’ foldati î misfatti. 


gaffigando 3 l'rvno , che tutte le 
Prouincie, che fotto Gallieno ribel 
late fi erano, pacifiche,e quiete re- 
fe all’Imperio ; l’altro che co'fattà 
corrifpondedo al nome , dal Sena» 
go fu chiamatoeAuguito, e della 
LA M 3 Pa- 
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PatriaPadre , in tanta contineza 
3 /oldati mantenne , che al tempo 
Suo pafsò in proerbio; che infinot 
 Topirodere non ofauano, per la. 
tema,che di Probo baueuano;è nor 
dimeno certo,che queffo documen= 
zonon hdin tutto luogo,done fono 
liberii folda ti, et che sn certo mode 
Compagnia pretendono, come pri= 
mas Romani ne loro efferciti prete 
Benigni - fero; e Ciro tante Prowincie e Re- 
tadi Ca- gni contutti pitò benignità vfan= 
pitano» Lio dhe rigore, acquiftò; fi che quel 
li, che fwdasti efter non gli porena= 
no, riputananfi fihiaui, o liberi i 
fudditis; E Camillo,Fabio,Scipidey 
Paolo Emilio,  tant’altri Capr- 
tani Romant,che t foldati fimaror 
fratelli, fecero glorsofe iprefe; l'ho 
amanità,e l rigore la medefima vhe 
bi- 


3! 
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bidienza hauendo >fe tn Capitani di 


eminintisfima cvirto fi trouanos 

eAnmibale fa 20% pur rigorofo ma 

crudele,Sciptone piaceuole, Manlio 

Torquato feuero , Valerio Coruino 

bemgno è & de Moderni Nicolò 

Picimino terribile,e Fràcefco Sfor- 

za humanoset de foldati l’ybbidiè 

za ognuno ds loro venalmete heb 

be:Ma aunerta il Capito Precipe M a 

del quale so parlo, che di Manlio 9: gr 

la cvia per lui dannofa farebbe, @ fida vn 
Capitano 

Principe di Monarchua la benigni- di Repub 

tà conuenendo, done in quello di di DI 

Republica al publico più gsoneuole t; eta Sn Pr 

sl rigore fi fima, acciò la benigni | cipe af: 

rà ,eliberalità ds cun (ittadino © ia 

Popoli l'effettotnlurfolo è couer- 

sir'mon habbrascome Lefare per ap= 

pinto n G ne ffo Capitano nel 

M 4 cuor 
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cuor fcolpito il documento, che 20ì ì: 
ro fuso “Padre Cambife diede, por= 
rar deesche l’Imperto, & | ‘efferci» 
16 (uo fi perderebbe, quand’egliin 
perfona non lo reggeffe,F che Sic 
facoltà, e ricchezze non portaffe dî 
| mantenerlo s vedendofi che quet 
pone: Principi i,ches loro Statt,@F effer= 
a di N citt all’altrui comando fottomet=. 
gouernar tomo, che efito cattino me riporta» 
vellerchto pn), verità che bem: prefto Ciaxere, 
«0 Suo Ziofe palefes oltral’ eSperien= 
ze. che fe bannode' Principi da lo 
‘ro Capitani abbandonati, e tradi. 
Cavitzi i 15.c0me AlefsAdro Sewero da Maf 
fedelialo (fr:mo, Gordiano da F ilippo, Gal= 
di PHRGÌ feno da C eroniose tant’altri anti» 
chi,e moderns Signori; che è quer 
fFinfortuni; furono foggetti; tl Des 
ca Pippo Maria Xi Alga ne Suoi 


3A più 
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più importiti bifogni di guerra da 
| Francefto ((armagniola reffò delu= 

SO da queffoi Venetiani ancor 
furon traditi, ma con la morte 
sl fio pagar glien fecero; Bartola- 
meo (olleone perfdegno d'ontn- 
giuria riceuuta dal Proueditor DI 
dolosanch’egli abbadonò la Repu- 
blicaset del Vifcoci, che cò esfa con 
tedea è Stipendi pafsò;fe ben dopò 
Vari rigiri General benemerito de 
Venetiani morì; Fracefco Gozaga 
fu dell'armi Venete Capitan Gene 
rale nella battaglia del Taro cò Car 
lo Ottawoset nella lega di CAbraifie 
glinimico,per Lodowico duodecimo 
Rè di Fracia ye per Masfimiltà Ce 
fare cocro loro cobattédo; Lodonico 
Gozaga pur fece [ ifteffo,al fernitio 
di Fracefco Sforza pafatoe/sendo 
i gr, 


4 > 
N; si F| 
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sl quale prima fofse Duca di Mè 
lano, anch'egli la Republica con 
molta fede bauca feruito ; che però 
que ‘Prancipi , che gh efserati "fot 
ad aleri,che è lor medeftmi fidano, 
d gliftesft perscoli fottopoSti efser 
conuengono chefegli Achei de' l'a 
pitan 'foraffieri fi valfero fu inte 
poe ‘hebbero la Republica debole 3 
oltreche non efiendo termine di 
buo goucrno il rimettere la ua AD 
torità tutta in un folo, pù d'ron 
Capitano faranno necesfitati bane 
re, e l'uno della gloria dell'altro 
la multi.- Per lo più invidio: (che mai bene fe 
oi puo compartire il comando ) come 
tanidi, Marco Mavlio di (amillo Minu- 
Do pig t10 di Fabio Varrone di Paol Emi 
cia ne fono de glie fserati la rusna,che 


gli cilerci pgo/es Romania leuarne i Con 
x ti. fs VC ‘ , fe 


6, 
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li, et dar capo alle lov armi il Ditta 
gore;la fcabiewole imuidia di Valen 
teet di ((scina di Vitellio Capitài, 
che Cicina è Vitellio fe ribellafse,et 
che le Legioni Germaniche di Vef= 
pafiano la fortita feguitafsero, ca 
sò; la concorrenza d' Antomo Pri- 
moset di Mutianoi medefimi mal 
effetti nell’efsercito ds VeSbafiano 
parturirono ; il Senato Atheniefe 
per bauer all'acquisto della Sicilia 
erò Capitani Nicta, Alcsbiade,e La 

maco eletti , fece che l'Imprefa norm 

gli riufeis la diferepanza ds Varro 
ne, di Paol bmilio Roma di 

efser foggiogata da Annibale pofe 

in pericolo; le contefe di Caftimo;et 

di Bonifacio Capitani dell’impera 

sore Honorso fecero che le cofe de? 

Romani è Spagna cotro n Va 

Ae 


i 
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dali,Sueni,et altri Barbari di mal. 
im peggio fempre andaffero,o l'e. 
mulatione di Nicolò Orfino Conte. 
di Pitigliano cè Bartolomeo Aluia | 
mo,causò dell'arme Venetize la rot 
tan Ghiaradadda, per non efferft 
|. weloro di Fabio, di Scipione et di 
Rag Themiffacie la virtù vitrowata; po 
bano hau /etache Fabio ancorche offefo dal 
ui wi Senato,et da Minutio,nell’efserc 
uire. = todiparicbandoconiro l'autorità 
del Dittatore coffirmito, efso nodi» 
mena il (ocorréte da Annibale ve 
dedo abbattuto ,faccorfe, elavitaà 
Mumutio,et di gue foldati allamag 
gior parte diedese Scipione dcorche 
vinto hanefse Anutbale,trionfato 
de' Cai taginefi,e di gloria,e di valo 
ve ogn altro Lapitào auudzato, nd 
dimnéo ordinddole il Senato all' (na 


pe- 
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perio de Lucto fto minor frate:lo? 
Grecia còtro gli Etols mddato, per 
publico benefstto fi fattapofe, eT'he 
miffocle ancorche all’ Arini Sparta 
ne all’hor d'autorità, ( di forzi 
fofiero gli Atbemtefi fupertori, con 
tro Medicollegati,che la Grecia fog 
gettar procuranano,ad E ursbiade 
Capitào Lacedéone,che abittofame 
te dituttol’efseretto iu coando pre 
refe,uolontariamete rimife,acciò le 
lorogare nd fofsero di tutto il Pelo 
ponefo la ruina, che però queffi tre 
Capitài potero dire,d'hauer gli ami 
ci coll’humanità,e colla cortefia, et 
brasmaici:co”l valore viti; Ma metre perche 
intàti Capitani Generali héno co- bin 
uenutos Venettani particolarmete \cuino ilo 
prowar uaria fede,la cagide nd ueg- 10 Cirradi 


go,perche molti di que' Nobili, che guerre. 
I pur 
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pur ve ne fono d'animi invitti e 
generofî, non venghino alle Quer= 
re in terra,come fanno in mare, cò 
bonore del publico danaro mante» 
muti, per potergliin tempo di bifo- 
gno raccomddari propri efferati; 
feper auuentura sl dubbio n00È3 
che l'-Armi ne proprij Cittadini 
l’ambition nutrendo, come in Ma 
vio,tn Stlla,tn Pompeo,e 123 Cefare 
fi wide, fofsero per arrecare alla lor 
Patria danno; forfe hawendo da La 
cedemoni imparato, 1 quali ueden= 
do , che negli efserciti per la troppo 
licenza t loro Principi fi corrompe= 
uano,piu non vollero, che alla Guo 
crra andafsero, meglio d'haper co= 
Sfumati Cittadini trowando,che al 


de fante leggi de fuos Maggiori ub- 
bid: [sero gshetrifit, & feditiofi. 
| pelo 
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mell’armi nutrirgli . Hor il beneft- 
cioche all'efsercito da del Prenci 1 Prinei- 
ca di . pe dee ha 
pe (apitano l’asjiffenza, confidera ic daua- 
to fiè, prima conditione del docu- "i di ina 
n gi od . ceuerl cf 
meto ds (ambife à /uo figliwolo Ci- rercito è 
ro;lafeconda resta è rvedere,che è 
d’hauer ricchezze, e facoltà di md 
tenerlo: è commune concetto che 
della Guerra il neruo fia il danaro, 
che però Demade comandando è 
gli Atheniefi,che le Galee (n acqua 
fo/sero mefse, e de Marinari, 
“de foldati fornite, ne eglino alcuss 
danaro tromandofî , gii disfe che 
Senza diefso far guerra non fi po- 
sea, € eArchidamo nel principio 
della Guerra del Leloponnefo_or- 
dine banendo hanuto peri confede 
vatsd!compartire tributi pur dif 
Ses che eftraordimaria quantità do 
ro 


dl. 
E 


‘ig DISCORSO PRIMO | 

ro ,ed’argento ammanire era ne= L 

ceffario , @ che mentre la guerra 

di mifurato,ne ordinato cibo fi pa= 

fee s infenite che fian le ricchezze è 
mantenerla; conuenirfi ; che diede 
è Crafto di dire occafione, che rvno 
ricco ffimare non fi douefe,che con 
le proprie facoltà ad cun effercito 
farle Spefe non ardiffe se Mutta- 
mo di Vespafian Capitano efter il 
L'oro éil danaro della guerra il neruo di con 

neruo del . a 

laguerra, 1740 affermò ; ancorche mancato 
von (ca, chi non il danaro,ma il fer 
vo efsere habbia creduto: buoni,e 
roprifoldati intender volendo 
concludendo il danaro anzi de Sta 
gitalvolta efser la perdita , come 
al Rè de' Macedoni , che pace con 
Francefi bauendo conclufo, & @ 
pompa moftratogli ilfuoTbeforo 


. fas 
AI 
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causò,che per. lewarglielos la guerra 
dinudso:gli mouefferose del dana- 
rose dello Stato lo ne Spagliaffero; 
eTito\Lbiuto pur coclufe,d far guer 
raefettrò cofe meceffarie » foldati 
affa:, Capitani valorofi. sebuona for 
tuttasze nominò il danaro,che nol 
iutefe per sî;ma tr fecondo luogo bi 

Yognofosil danaro il mezo cverame 
tese l'inffromento efendo,al manz 
tenimento de «gli efferciti necef- 
fario ; @ nel mancamento fà la 


fua forza apparire, che confonde, e. 
di I, spa ghefferciti,e pafare faifta 


ti1n altre mani; comesn Heraclio 
Imperator fi vide, checoll’asuto de. 
Soldati Saraceni, Cofdroe Re de 
Ferfi i debellato bauendo sine tro= 


Quello è 
necefia-. 
rio à chi 
vuol far 
guerra, 


Quando 
‘ron vi è 
diaro ne 
glefie:ci 
ti ciò che 
fegue. 


mandofi di fodisfargli il modoscaw 
fe dl che è regi autidi Macomet 
N 


al- 
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all’bor nafcente pap affero3che Va | 
grandezza di quel Arabo furono, 
& alla Chriftianità d'eftremi das 
mis et l’hauer Stilcone dell'Impera 
tor Homorio Capitào ilfoldo frau= 
 dlolentemente diminuito, FF le pa 
n ghe ‘lenate è Goti; che gra vent'an= 
mi da Theodofio ridottial Romanò 
Imperio Jerumano, causò,che quel. 
leGenti ammutinandofi, della‘lo- 
romane Halarico per (apicà chia 
mia/sero, 1 quale oltre mali infiai= 
ti,che nell'Vngariaynell'AuStria,. 
etin diuerfe, Prowincie fece, l'iffefa 
fa Roma arrinò è è diffruogeres ol= 
- tre tant'altreribellivni per manca 
mento del denaro: ne gli esferciti 


siusì divogni tempo fentité,e ne tentamo 


Ù: I frefca memoria Noi Milanefi dos 
p° di pen Mura (Ré Fran=\ 


ce/co 
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‘céftofarono in pace,che 1 Spagnioli 


mon pagati tutto quel Stato depre 
darono;ne. contenti fino n'abbru- 
Ciarono le Cipagne s ne la Vittoria 
che dop la partéza del Duca d' AL 
ma sCommendator Maggior di 
Caftiglia.in Fiddra hebbe,dt-quel 
beneficio, che [Perarono riuftè, per 
l’'ammutinamento. dé’ Spagniole 
nel mancamento di paghe. fatto 
in «Anaerfa , che-il Paefè facchee= 
giando , quer, Popoli di prima è 
maggior diberatone rdufseros GF 
fe Alberto Cardinal d' Auftria:corn 
grofs0 affignamento per fodisfar le 
Muilitie.mowcapitauatn Fiandra 


gliacquiffi di Cambrai» e d'altre 


Piazzefatti dal ( onte.diFuenz 
res inifruttuofe riufcimano, poi che 
non ricenendo le paghe già l'efser=. 


N 2 cito 


- 


Ammutie 
naméti fe 
guiti per 
macamée. 
ro di pas 
ghe... 
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citoRegio ricultuana oltre molt’al' 
tre fouerfioni nate da queffacau=. 
fa, molto be note, che fanno chiaro 
| apparire, quanto prudente fo offesdì 
Cabife il precetto,d’hauer fecoric= 
chezze di pafcere, GF difostentar 
II benefi- 
cio cheap gli efSerciti;però Lifandro di $ par 
portail D ta Ré,ci tro che di fauori.e d’aiuti 
arbene i feel ù 4 
oldari. Seglera'offerto, che tanto oro gl 
ji daffe,fupplico, che rumeobolo di più 
che trè n'hawewano 3 dfuoifoldati 
aggiunger poteffedi che Ciro della 
di lut mumificenza dilettandofi , 
mel compiacque onde quattro obo 
| did fuoi foldati dando Lifandro,rt 
putatione grandisfima acquiStòet 
in breue tempo de’ nemici le Naui 
_ Butte votò, ch'ogni foldato come 
meglio pagato è lui concorfe, che f0= 
lo le o perfomera vige 3 gh Auerfa 
ri 
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ri reffarono, effetto ottimo,che ne 
gli eRercitifà i danarosco l'hamer 
militia propria effer neceffario pur 
è verislimo,e quefta fu per il ferro 
intefa,dife però Galba,che elegge» 
wase mon compramai foldati s cari 
comprandogli,chi gli ba foraStieri ; 
@ i Romani mentre di milicia e- LE se 
flerna non hebber bifogno , nelle pria 
guerre rvittoriofi fempre 4rOno : cor mp: 
ma fe por la necesfità, che Confighe fere glief 
ra è afpra,ecviolente il Capitano Ierciti. 
di forze ffranieri è valerfi induce, 
almeno miri i che alle fue fuperio- Non hs 
vi sme piu potenti fieno ; che gli A- 10 àcon- 
themefi fi pentirona d'haueri Ro- bbag o LA 
mani contro il Rè Filippo diman- rimaggio 
dati in aiuto, pofctache liberata HR 
c'hebbero la Grecia da Macedo= ‘’ 
mi, co /preteSto di mantenerglela 
PONI 
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in pacesin quei confini vollero te= 
ner l'armi Romaneset l’ifola Bri 
ranica all’Imperio Romano ribel= 


lataft v12 fuo aturo gli «Angls Popo= 
dr di Germania (ch'eran Safsoni) 
dimandati bauendo,colà co'l Rè lo 
ro pafsan:lo, contro la Romana po 
tenza a quel foccorfo furono pron- 
tivio7 dell I/o!a impatronitifi cac- 
cratine:gli hbabitanti,mon più Bre- 
ragna,ma Inghilterra,che vuol di 
rel'erra d'Angli,la chiamarono; 
è Bonifatio Gosermator in Afri- 
casal Romano Imperio riufeito ru- 
belle, dall’Arnit di Valentiniano 
rramagliato fentendofî ; Genferico 
RèdeVandali di Spagna in fuo 


altuto hauendo chiamato; pre Fame 


re comparue,et della Cofta d':Afrò 
casmpatronitofi,tutto sl rimanen= 
A ze 


| 
| 


tetirando è fue voglie, Bonifatio 
Decifes coi Greci, da Erancefi, 0 


Venesianizche fatti fî erano di (o- | 


Stantinopoli Patromi,liberarfi i pe- 
fando, in loro aiuto l’Ottomano 
chiamarono, che fchiaui tuttifece ; 
però i.Venetiani del Gouerno ben 
intendenti,ancor che per la lega di 
Cambrai in ftrettezze,e gran bifo- 
Quifi trowafserosl’offerte, ne glia- 
sti ds Soltan Baifèt accettar vol 
lero . Non primi il Capitano sl fol. 
dato di quelle cofe,che in sè hanno 
cutilità,@7 che da lui per ragion di 
Querra fono pretefe ; perche queSta 
nelfoldato offe fa èsche nò ft (corda; 
bebbero però 1 Capitani “Romani 
cun tempo per inftituto le prede di 
conferuare <> di vgualmente di- 
firibuirle,così delle guardie , como 


N 4 del- 


} 


Il gouere 
no Vene. 
to fù mol 
to prudé» 
te. 
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Gli anti della Campagna èfoldati, conpe® 
chi com: 74 de morte debi depredafe, fw. 


artiua-=- ,. ì 
o pre- Giafimato Camrllo perche parte del 


de con p la preda de UVerenti con danno de” 


ud Soldati ad Appolline offenifse, che 


Sequel lodeuole inffituto fofse ne= 
gliefsereiti ftatbfempre,e che pre= 
ualfol'auaritia,e l’auidità non he 


welses molti acquiStrfatti fe fareb= 


bero,nele vittorie per perdite fè 


contarebbero,come ne’ fattid’arme 
il faccheg ra a pg 
giare ne 20de Galli Capitano nelfatto d'ar 
gliefserci 75 co Romani vittortofo fendo rt 
Di À ulss smafto, quella volta Ronsa poteua 
rta. diftruggerestanto:fwil difardime; 
laconfufionese"l (Banento,che nel 
la Cttdentrato era, fes Galli leba 
gaulse delcampo im fa ccheggiarenti 
s'occupanano,dando di faluarfi e. 


c.d 


CSS 
= } ‘ 


antichi,se moderni è fucceduto; Bré 
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di fortificarfi in Campidoglio com- 
modità è Romani , doue otto mefî 
foffenutid'afsedio, liberando Ca- 
millo finalmente la Patria reftar= 
ne con la peggioil nimico couenne so 
co nel fatto d'arme ds Suerone 12 
Spagna trà Sertorio , € Pompeo y 
quefto caduto da Camwalio se rima- - 
fio ferito, non per altro faluosf, fe 
mon che i Soldati di Sertorio prefo 
bauendo di Pompeo il Cawallo d’o 
ro, e di gemme ricchisfimo , € 
trà loro della preda contendendo » 
puote Pompeo quel mentre dal- 
le mani fuggirgli , GY fe ancor i 
Soldati d' Afranio più penfiero il 
loro Confolo di focorrere , che del 
Nimico gli alloggiamenti rubba- 
re 3 bauuto hauefsero , a Serto 
vio di tagliar tdci Romani è pezzi, 

& 


___W 
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co di rimaner fo glorofo, non fi= 
rebbe riufcito, fe l'efserato di 
Lucullo venuto con Mitrudate 
dfatto d' armi,Spamentaso veden 
dolo, poffo in fugay l'animo può 
alle [Poglie,che al nimico nd hauef= 
fe bauuto,efsoche fece tanti danni 
@rintant! pericoli e faticher ‘Ro- 
manimantenne , di fuggire sl a- 
to mon ii rromatosefe nel 
fatto d'arme de° { ampi Filippicuta, 
Macedonia 1 ola di Bruto quel 
giorno a rubbare di Ottamano gli 
alloggiamenti mon s'occupanano.s 
© che a tempo foccorfoscome doue 
uano bauefsero Lafsto, potenano 
units Ottauiano , e Marc Anto- 
miorompere,7 de Cognati,di Ce- 
fare traditori, vietare la morte,et 
le giornate con Carlo Ottauo al Ta 
UE 
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vo,et id’ Agria conM ehemet di grà 
profitto farebbero è gl' Italiani rita 
frite fe l’amaritia, et de'foldati l'a 
uidità nonl'hauefser guaffe:ma ac I 
ciù auidi i foldati non fianosauaro !! Capita: 

it. + no no dee 

efser non deeil Capitano, che The- efter ava- 
miftocle detto hauendo gran vir 59 « 
tà dicun Capitano e/sere de’ nemt 
cri configli indomimare , gli rifpofe 
Ariftide,quefto ancor è necefsarios 
ma che proprio,e vero vffiero di Ca 
pitano,il non imbrattarfi melle rie 
chezze fofsesperò Catone Curio tr 
ammirazione bebbe,che dopò d'ha- 
uer d'Italia cacciato Purro,ferocif= 
fime Nationi foggiogate,@ tré bo 
norat:fsimi trionfi ottenuti, powe- 
ro fen'viuefiesal quale dagli An 
bafciatori de’ Sanniti quitità d'o- 
ro offerta efseudo , la fprezzò co 


dire, 
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dire, cofa più bonorata efsere colo« 
ro cvimcere,che l' oro pofsedono,che 
x0n è l'oro hauere;al qual fene pur 
difse Arift:de,che tanti maneggi, 


 emmquerra,etpacefoffenuti bauea, 


liberali tà 
di Marc 


cibi pouerisfinzo;che della pos 
wertà coloro vergognar fi deeno è 
che contro volontà poueri fono , € 

quelli glortare,che efSer poweri va» 
lotieri voglion; di { rafso ilvitu» 
perio efsendo notosche auarislîima 
delle fciagure publiche è ua parti- 
colar vità fa wersdofi,ricco diuî 
| mesche Marc Antonio ancorche ef- 
- femmnato , e lardo la fa liberalità 


Antonio - $/fè amabile,che bauedo ad va fol 


dato fuo dieci mila fefferfi donato i 
della cut hberalità marawigliando- 
fi il Theforiere , o perche è far fe 
gré dom ad aftener fi bauefse, quel 
vue la 
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la quantità d'oro fecegh rvedere + 
ma l'intento non bebbe , che dif 
segliil Patrone, fe più di queto il 
m10 dono non è , altretanto da- 
gline ; che del Muniftro I’ animo 


Bafso confufe . E fe poi al (apita= 


0 il bifagno portafse per fua di- 
| fefa di porre all smpromifo la Cit 
tà sn armi, la confuftonefugga, 
è non permetta che tumultuaria- 
mente 4 (\stradui s' armino , ma 
difîriua, GF de migliori la fee € 
Îta nefaccia sche così de° foldati 
fece Camillo; chevalla guardia co- 
fiituì di Roma; Econuenendo di 
qualch' uno fidarfî , e dargli ca- 
NICA ; quello giammai di hbauer of- 
fepo guardi . , pofcia che Marco Li= 
sio Salmatore dal Senato fti- 
ca e vilipefo,di venir è i fatto 


d’ar- 


ho — te 


Invwn tu» 
multo del 
a Città 

come il 

Capitano 
dee gouer 

narile 


366 DISCORSO PRIMO: 
d'armi con Annibale incotrata 068 
cafione feco «volle con fuantaggio 
combattere, perche wincendo, il per 
duto bonore di recuperare, € perde 
do contro la Patria di vendicarfî 3, 
NO fidee pebbe penfî Gero . Et dee fapere Se 
darcarica 
di cOfide- meglio in cafa fial'imimico afpetta 
ratide nÒ re,ò del fuo Stato fuoricombatter 
yno ch » 
s’habbia " pofera che chetn cafa l'afbetta la 
oficlo »  commodità fi rogliesche sl Paefer® 
desche tutto tl nimico diffrugges e 
più ardito.e pronto lo o fà all’hora al. 
cobattere la necesfi stà. di non faper. 
dowe faluarfi; ThemuStocle eletto; 
Qual fia Capità Generale d' ‘Atbeniefi cò cotrò. 
miglior li Ii > dala 
pirtito af Medi, più lotamo ch'egli puotè dal. 
peccare l'i /y Grecia coll’armata ceffaltare pro 
pimicoin ch iL 
Cafa;0 in curò i neri cor che molti n awefr. 
ag dI fed còrrario parere; EteAgide Rè. 
uor 
lo Stato. #4 d porn vatocon Arato Capita: 
749 
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250 de gh Achei fuoi confederati,per 
opporfî alle forze degli Etoli , che, 
mel Peloponefo per il Territorso de 
Megarefi pafar intendeano;di es 
che cofa buonisfima gli parea den- 
tro il paefe de Nemici il moner la 
Guerra; e non comportare , ch ‘esft 
nel Peloponnefo entraffero ; però 
Ferdinando Duca di (alauria l'or 
dine non offeruò di fio «Auo Rè di 
Napols, d'afpettar Carlo Ottauo 
mel fuo Regno,ma con ghefempi I. 
persori , et'd’ Annibale, che in Ita- 
ltà dall Africa paftò ad infeftare 
Romani, @ di Scipione da “Ro- 
main Africa contro Cartagine/t , 
volle anch'egli il fuo nimico più 
lontamo,che puotè affalirese fe ben 
l'efsco momgli rinsci felice, 12 ogni 
ten “i ci che prefè , mie 

glio- 


Chi pofla 
alpetiare 
J’inimico 


pel pro-* 


pro itato 
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gliorefu, che d’afpettarlo nel Re» 
guo se Carlo Quinto col Configlio 
d'Andrea Doria ;( di Antonio - 
da Leua pur nella Francia a traua 
gliar entrò il Re Francefco, prima, 
ch'egli in Italia d danni Imperiali 
paffar poteffe sche fel'efferatoftè 
nel proprio (lato, mantener fi cone. 
wicne d proprie fpefe, e fefuorife= 
e va, con quel dell’Auuerfario fe 
me vINI ; e piscuore in quel Sol= 
dato reffache volontariamente al. 
memico ft affaccia, che quello affali 
tofi troua, s'atterrifies fe me=. 
glo gualch' vn trouaft eilnimico 
d'afpettar nel proprio ffato, non lo 
faccia fe mon chi militi armata, e 
ben difciplinata fi trout, come heb' 
bero Romani, banno i Suizze. 
ri; fe alcAlviano, che la qualke, 
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ta del fuo effercito ben comofcena 
il (onte di Pitigliano baue[fe ad- 
berito,che nel Milanefe il Ré Lo 
dowico afalir volea ; i Venetiant 
larotta ds Ghiaradadda non fen- 
riuano; Et de mali il minore ne’ cò 
fini riufcirà l'afpettarlo, come per 
appuntofece co'l Francefe il detto 
Conte di Pitigliano, coll’efempia 
del Picinino , e del Carmagnola if" 
cufandofi,ch'esft il medefimo fatto 
hauefero per la Republicascontro 
Vifconti guerreggiando; GF men- 
tre Henrico Secondo ne” Paefî Baf 
frà trawagliar Carlo Quinto paf= 
farintedea,fw del Castaldo il pare 
re,che l'Imperatore s'asficuraffein 
Anuerfa,ma Ferrate Gozaga l’af- 
pettar il nsmico nel cuor del fuo (fa 
go,partito troppo dinoforiputiido, 
O 519 


n—_—_. 
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in Namur Cefare alla difefa ona. 
duffe, queSto per il minor de'malt. 
Coll ini- eleggendo . E fe con cun più poter 
mico che ge d; lui hauerà d combattere, <98. 
troua fu A RAT, 
periore  chea/Begnerlo ò vincerlo infuffi- 
ra di ciente fi trowi,d acquetarlo proct= 
Sepere. 113€ l'accarezzi, matenedofelo cor 
buoni uffici) più amoreuole , che 
può silche fe sl Popolo di Tiro cor 
eAlefandro Magno fatto baueffes, 
monl bauerebbe,comefece diftrut- 
to, anzi amico (fato glifarebbe; ne 
i Sanniti bamerebbero i Romani al 
le Forche Caudine ft maltrattati, 
ose e/fî ffati farebbero in vendetta 
daloro eftinti, fe hanefero la pro- 
pria inferiorità comofcrutas sl buò 
precetto effendo di bonorare, GF 
quello disfimulando accarezzare s. 
che non fi può diftruggere. Auuer=. 


ta 
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ta ancora il {(apitano, che le diuer= 
fioni riefcono gioueuoli fe; fatte ve 31 benefi- 
gono contro munaici, che già nel tuo bons 
Stato aunanzato fi fi ‘ffasvedendo- diverfio» 
fiche 1 Romani mentre sn Italia capi 
Sfette eAnnibale,che tn Spagna,iz 
Sicilia,ein Africa contro (artagi=, 
‘ meft $pidirono Efsercitisne Anni, 
bale da Cartaginefi giammat a è Ca 
fa Stato vichiamato farebbe ; fe D... 
Cornelto Scipione nonfofsesn sf 
capafsato è trauagliarli,e prima il 
medefimo Anmbale per diwertire 
dall’asfedio di Capuascdoue ricoue- 
rato ficra, l’Armi Romane, a Ro- 
mainutosfi s Così fece Valetiniano 
Imperatore fecondo ; intendendo, 
che Genferico Rè de Vandali d ‘ef. 
ferfi dell sica impatronito mono 
ancor contento; di Sicilia all’acqui 
NCRARR Sio 
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| ftopenfaResà Sebastiano fuo Capì | 
tano e Gouernatore in Spagnaore | 
dinando , che contro il Vandalo in. 
Africa per diuerfiò pafasfe,che dal 
| penfiero il Rè diftolfe , ela Sicilia 
fen' rimafe libera, più fî fi CUrO confi- 
glio il tener lontare l’ingiurie, che 
dopò riceuute il penfar di vedicar. 
le eRendo;svenedo lodato colui, che 
acciò il fuocoln cafa fera momentri, 
evà ad accenderlonell'altrui; Viue 
porsche tenendo trà non ficuri amici le dif 
Ortifica-- i x , : 
no ilSta- cordie,perche l'on l'altro confumi, 
Piecioe n @ acciò gli animi mantenendo oc- 

" chpati,a nuone Speranze non fi pof 
fino folleware;Come pure di profit- 
toviefce , qualche forza ; fe ben di 
fede dubbiofa ; tenere tn piedi, per 
gi à dichiarito nimico în va 

bifo ogno uni i "a Senato Ro= 
144° 
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mano le difenfioni , chetrà Mas 


fivifsa è Cartaginefî paffanano I 


Sapute » Scipione con due altri 
eAmbafciatori tn Africa, perris= 


mirl bawendo inuiato , della dif= 


cordia pot conofciuta la cagione s 
efser alla lor Patria di profitte 
giudicarono , di lafciar (come fem 
cero ) que’ difbareri in piedi 3 
e Paolo Emilio (pedito Confole 
contro Genouefî , e bauendoli fog- 
giogati s lewategli l’armi, &* le 
Nautz non gli vollero i Romani 
(pegner affatto , contro i tumu!- 
ti Francefi , come (Peranza , € 
prefidio ben tronando lafciar= _ 
h Et il condurre la guerra 3n 
lungo s imprudenza mon è, quan- | 
do ne° proprij difagi di poter con- 
fumare l'imimico fe (Peri; arte che 
Noia ag pe 


hi poffa 
de durre 
la guerra 
inlungo, 
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propriafà di Fabro Masfimo,colla 
gual trauag'tare feppe pren } 
Ve cui forze come fidma accefa,che 
poco , edebole nutrimento hauef= 
e, venendofi è in: debolrre, ftmò, 
«come gli riufeò, il nimico nelle pro- 
‘\prie necesfità d'eftinguere; sl qual 
fano configlio fe sn tuttii (ovfoli, 
che contro il l'artagimefi bebbero è 
‘combattere,ftato fosfe; Publio Cor 
‘melio al Thefino, Sempronio alla 
Trebbia, Flamminio al Lago Traf 
fimeno,e Varrone è Lane ffativi- 
vr nò farebbero da Annibale, il qua 
le fe fempre con Fabio , con Mar- 
cello,e cò Scipione, che lo vinfero, 
bauuto bauesfe è cobattere, fedici 
anni, come fece s în Italia è traua- 
gliur è Romani, tratterere non ff 
faredbi ig Et fi guardi è nora 
indu? 
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indurre il foldato nimico di com- N3 face 


battere alla necesfità; pofcsache 
Themiftocle rifoluto di co durre la 


ridurre il 
Oidato ni 


mico à dî 


fua Armata nello Stretto d'Hel- fperatide 


le$b. oRt0 4 i tagliare il ponte fo opra 1° 
quale Serfè bauea d° Affasn Euro- 


papasfato l'Esfercito, Ariffide ne 


1 cObate 
tere ” 


lo disfuafi, buon configlio non ffi= 


mando cò tanteforze nella Grecia 
ferrar i Perfi, per nò condurgli di 
combattere alla necesfîtà, la quale 
foledo far amimofî anche! codardi, 
ad ogni bifogno refî pronti gli baue 
rebbe,e coraggiofi,come per tnudzi 
me fuoi proprij Greci gli era di ve- 
dere fucceduto, 1 quals fopra Hera 
clea 1fola feparata dali” Atticha iv 
evn Strettisfimo Gofo ds Mare 
rinchiufi con cento ottanta Nawi 


Sole sromandofi , di quelle di S erfé 
O 4 più 


Lai 
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iù picciole,che mille erano, € ciro 
dati vederndofi sla colera,@7 da ne 
cesfîtà coftretti,ad ogni pericolo ar 
rifchiatifi, rotto baueuano il nimi- 
cosperò Narfete in runfatto d' Ar 
me morto bauendo Theta, fuccefso 
a Totila Rè de Goti,e vedendo tn 
ogni modo i (coi foldati diberata= 
mente è combattere, dimandando 
partito di abbandonar tutto quel- 
lo,che sn Italia po/sedenano spur- 
che liberi, fe benfenz'armi, iii 

lafciafse , i, domanda gli ammnifè » 

per non banercon diberati d con- 
sendere ; ilche fe anche l’eAluiano 
General de Venetiani banefse au- 
uertito,mentre fotto Vincenza di 
bauer rinchiufa la Militia Spa- 
guinola è Siretti pafst trouosft, di 
mumero alla fua molto inferiore 3 
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Va necesfità dura maeffra è pochi 
molti indotto non hanrebbe è fu- 
perare ; però di Camillo la via sof | 
ferut, che t Veienti prender vo. _ Ottimo 
lendo, afoldati fisoi ordinò , che Die: 4 
quellinon offendefsero sche difar- facilità, 
mati trowafsero , onde 1 nimici de’ 
foldati Romani alla viffa tn terra 
l’armi gettando, Camillo puotè fen 
zafangue di quella Città impatro= 
mirfî ; mai donendofi chi che fia al cedente 
combatter necesfetare , ma tl pon- il Ponte 
ted'orofaralnimico, che cede , è TORNI 
che fugge,detto hauendo è Themi- fugge . 
SFocle Ariffide,che no tagliar quel 
ponte, ma vm'altro fe posfibilera , 11 Capita 
perche dal Pelopomefo vfctr potefse Mud 
vordti Barbari,far ne douea. Et st battaglia 
presche è còbattere babbia,di farlo fe nò 10) 
cb vataggio procuriper fua norma ui i 

b (WR 
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Fabio Masfî mo tenendo , che con 
eAnnibale giammai è fatto d'armi | 
evenne, perche l’affutie, e del Car- 
taginefe la peritia fuperior mat il 
lafciò diuenire,che finalmente ft &- 
coripafso im Africa; nè il Prencipe 
d'Origes el Duca d° Alua tn Fid- 
dra d fatto d'arme vennero, per- 
che l’rvno all'altro mai diede van 
taggio s 7 fempre che di cveniril 
(apisano 7 ‘aSterrà è à giornata, di 
porre d rifehio tutto vu ‘efsercito 
fuggedo, di prudenté guerriere Ac- 
quiftarà cocetto,purchei in lui à co- 
mofcer dia efser configlio, quelche 
in altro paura timata fofse come 
far feppe Fabio Mafsimo, che mai 
d battaglia,che all’hora venne,che 
puotè trionfar la prima volta; che 
7. Cornelio, Sempronio , Flammi» 
o, 
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nio, Minutio e Varrone ne' fatti 
‘d'arme, che attaccar uollero cò Anz 
wvibale, nonl'hauendo inntato , ne 
pagarono il fiv; e Sertorio di ven 
P; è Dattagla fempre che puote fug- 
ghi nimici vincendo, col torgha di 
pigliar acqua, € da mangiare la (0 
modità, col tenerli nell'alloggia= 
‘menti riuch:ufî,co'l fempre traua- 
gliarlt; @ /? è Campo a qualche 
Città fi trowana quelli, che por pen 
fawano l'ajsidio,asfediaua sdivn 
vero Capitano proprio efsendoco 
l'ingegno più,che cò la forza til vin 
cere silche con va efsempio mate- 
riale fece pur Serrorio è fo! folda- 

ri vedere,due Camalli vno magro 

et dalla vecchiezza confamato,l ‘al 

tro frefco,e Jurdiaril con vna grà 

coda factofi efsenao drmmanzi veni 
re, 


Il Capita 
no ha da 
viare l’in- 
gegno 
più che la 
forza. 
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resdone algionanesefrefeo un buo | 
meo piccioloye debole , <> al magro 
un buomo grandese gagliardo po- 
fto bauendo, perche ne gli couaffe- 
ro la coda; il grande, e robufto del | 
caual magro è due mai la coda pres 
fa banendo , per twtte sk va colpo 
le fetole cauargli, sforzo/fi indar- 
20, che il picciolo, e fiacco del caual 
giouane ad'ema ad una n poco té- 
potuttele fetole venendo è leua- 
re,diede a Sertorio occafion di di- 
re cvedete dò foldati , che più l’im- 
gegno sche la forza vale , quello è 
poco, è poco vincer douendofi, che 
in cun tratto fuperar x0n fi può 
& che l’effer follecito, e diligente 
quello è , che ogni cofa «vince ; po- 
tenza alcuna ft grande effendo,che 
il tempo non la fuperi , pad dé 
colo 


Pr | 
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coloro è aiuto fedele,che fanno l'oc 
caftone eleggere , > di quelli ni- 


micisfimo, che fuor di ffagione s'af 


faticano ; s Ne meno al Capitano Le fpeffe 


leggieri muffe attaccar conutene , 
mè all’efpersenza3 fuor foldari met- 
tere, fe certa la vittoria non giu- 

dica, ò con molto «vantaggio non 


caramue 
cie non {o 
no perlo 


più veslia 


lo fà, perche fe wma poca parte vi-.. 


en battuta, il reffo dell'effercito 
s'atterrifce, di Licurgo mirando la 
leggesche più d’runa cvolta contro 
i medefîmi nimici combattere probé 
bì ; perche auuerzandofi eglino tr 
quel modo fpeffo è difenderfe , bel 
licofî nò diuenisfero , come tn Fiar 
dra esfer fucceduto cvediamo,che 
quelle Genti prima imbelle , bor 
troppo armigeri l’ha l'efsercitio re 
{3; però il RbAgefilao fù biafîmato 
pe l- 


dci pece! 


vincono i Menia riufcà di gere al Confolo Ko, 
mano di gran (hide Superiore , 
che nel fatto d'arme di Farfa glia i 


molti. 
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perche, com le [pese correrie da lut. 
fatteim Beotia, come à Lacede.. 


monifarvefiffenza potefsero,eglhà 


Thebani hauefse imparato, che An 
talcide ferito veggendolo,gli difse 
bellamercede da°Thebii dellatua. 


dottrinariceni , perche contro lor 
voglia delcombattere il modo del 


Quale esfi ignoranti erano , gl bat 


infegnato 5 dr Cefare pure delle 


Pefe fue fcaramuccie con Pompeo. 
a Nerico il danno conobbe;che heb 


be a dre, che quel giormo era del nt 


mico la vittoria,fe conofciuta l'ha. 
uefe trétaduel fe egne perdute ha. 

Riefceg mendout. Et fed Lucullo conpoco. 
cafo qua | efiercito divicer T'igrane Red'Ar, 


L e- 


e 
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Cefare abbatteffe Pompeo , che di 
lui più della metà d'effercito ba- 
uca, ventura più che fennofu, da 
ciò fcoprendofi quanto delle guer- 
vefien cvarij glicuenti, che doue 
efser forza maggiore l’huomo giw- 
dica, più debolezza fouente ricro- 
ua; quello sche meno fi teme». 
faole alle volte maggiormente of- 
fendere ; più ficuro partito fempre 
effendo conforze maggiori affalire 
sl nimico,che però (arto Quinto se 
ga nota del (uo honore puoté, come 
fece, fotto le mura di Viena fermar 
fise Solimano non incontrare , che 
con eRercito dell’ Imperiale molto 
maggiore,ffaua in Belgrado; oltre 
che doue i partiti fono dubbiofi 3 € 
difficili più tofto è quello app gliar 
fi comuiene,che dal fare ritira, che 

 Aquel- 
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Bicon do. 4 a quello? ImARi i [Pide. Et fe diva cds i 

cumento batzimeto pretender vorrà la vit 
ri1por- 

Lo vie, fora , confidente il fuo esfercito i in 

toria. » modo renda,che di riufcir vitta= 

riofo certo fi credazlaqual confidena 

za nel foldato s'induce,co’lmante= 

merlo in buon ordine, ben arma 

to,che l'uno l’altro cdofia,che give 

ffa la caufa per la quale combatte 

creda, et feco del Ciell'atutain fuo 

Come fi fauor bauere ; Et ne’ fatti d'armi 

persi cono difficil esfeudo è conofcer di chi la 

CEre 

pipe Lu evittoria fia, fa appia, che quello è il 

toria fia 1 "vittoriofo , che prima ddifordini L 
vn favo 

d'arme, & del nimico le necefità intende, 

coe eSperimetò l’esfercito di Brut- 

to in Tofcana pasfato contro il Rè 

Tarquinio, all’hora da Porfena fa 

“ moritosdoue a sîiguinofofatto dar 

pue venuti, per esferfi dal bofca, da 

f . Pi ue 


— 
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e baneut cobattuto una gra voce 
sezita,che dal lato de'Tofcani una 


più che de° Romani n'era morso è 


que fti dall’auuifo ffimato diuino s 
prendédo animosih tàta paura ve- 

nero i Toftani,che shidandofisegli 
alloggiamenti abbidonando, i.Ra- I 
mami vittoriofi rimafero s Intorno Come hd 
sa a ie Ad » 1 Capita» 
è chepur quello defi incojideratio no à vale 
baueresche è Sivacufani Hermmocra fi della vi 
te diffe metre co infaleza andaa= 

vs0 della vittoria vale dofi, Gilippo 
Spartanosche Siracufa difendesa s 

Nicia Atheniefe lor nimico vito ha 
suedo,che così virto fia bè delle vit 

zoria vfare, coe gloria il viceres Fo- 

zi0e A fuoi Athesefi bautdo aggiatos 


— douecòbatteteannertite,ma molta 


più di gincer procurate, percioche Ù 
qicitori stpre la guerra bino lotan 
‘P Z4 3 
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dra,che i viti ancorche il nimico dif 
vofto gli fia, b&no0 ogm: pericolo vi 
eimo; Ne d ritirarfî ne primi aumift 
rifoluail Capitano s perche empre 
più caldi, 7 $pauentofi vengono; 
yu urti EYa apprafi s della utttoria valere, che 
no dee fa- 
perfi pro- fè ciò Brenno Re de° Galli rotta 
marano) c’hebbe preffo Roma Quinto Am= 
tia, bufto farbaueffefaputo , all’hora 
della (ttà Patrone diuentr potea, 
et ilmedeftmo incòtrato haurebbe 
eAnmibale,quando Varone cvinfe, 
fefeguitato la fiva fortuna banefZ 
fe che Barca Cartaginefe è dir gli 
hebbe,Tu fat vincere è Aannibales 
ma gia non fai della Vittoria va- 
dettvz dal chefi tvide, che fin dal- 
l'hora di Romala faluezza era fa= | 
taleset quello merificato rimanere, 
che pref Hoero diffe Neffore, che 
Ì a tut- 
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è tutti gli huomini tutte le cofein\ 
fieme date non Sono s percioche ad; 
alcuni mancata è l’arte di vincere, 
ad altri la preftezza , cola cura 
di finir l'Imprefe, ad altri de fa-! 
er conferuare le cofe acquiftateset 
adaltrialtri requifîtà mancati fo) i 
no,Pirro de gls Eprrocti Kèfa va= 
lentiffimo ad acquistare ima poco» 
Sufficiente a cofermare, Aleandro. 
acquiftare, e mantener feppe l'Im= 
perio, così altri altre parti bebe 
bero; di Pompeo però nell'errore al 
cuno cadda, che di trentadue I: nfe=. 
gue di Cefare acquiftofatro hauen= 
do,e poffogli sn coquaffo tutto l'ef- 
fercitozla fua wittoria feguitar nom. 
Seppeschedife l'sftefo Cefare Nec | 
 Pompedicire vincerc,illo ran 
tum dic potuifleluperari ; Ne! 
P %  Marc- - 









CÒ Milboso, c «e Henrico ottauo d'In- 
i obilterra nella rotta, che diede al 
- Paliffa,e Lunganilla Capitani di 
"Haden diodecimo coll'acquiffo 
d i Terroanasentrando ta Francia, 
af sa rvittoria feguitato bauefe, 
«quel Reguotutto tn 3 gran conquaf 
fù mettea,che già atterrito Lodowî 
co ln Brettagna penfaua ritirarfî , 
e fi fe la evittoria nel Golfo di Lepà- 
è Curzolari contro Seli dalla 
L Mi cum. ottenuta,comofcia= 
B-- Bicitare fifoffe,digranfrut- 
dalla Chriffiamtà riufeita fareb- 











mai 


€; Nos lafci sw l Capitano grano. 


ir LÀ 
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nta del nimico parte alcuna dopò +» 
k [palle , documento che fu dé 
Sertorio , ilquale di Pompeo , che 

jn Spagna contro di lus era paffa- 
zo, ridendofi, diffe; Che chi effer- 
citi ‘guidana più tofto dietro le {pal 
le, che innanzi guardar fe douef= 
fe se mostrò che mentr'egli all’af- 
fedio di Laurono (fawa , che Pons 
peo voléa foccorerre , come fer mi- 
la foldati ne gli eAlloggiamenti ha 
uefe lafciati, acciò ò deffero di Pons 
peo alle $palle,fe nel poggio, che pre 
fo bauea , andato fo fo fe ad a[faltr- 
lo, ondeil nimico im mezo di efter 
colto dubitando, di tentar l'Im- 
prefa ardir mon bebbe ; Et fe per 
ii fimiffro accidteil [so efser 
cito cognofîete 1 impaurito, auuer- Serstane: 
ta, o che si può delle volte la paura ap i LN 
Pd 607= 
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configliononricene, però quella dé 
Themistocle ffimata fu grandi ife 
fim'arte ; ilguale per l’arrivo di 
Serfed Falencosa «Attica, quelle 
riusere da° nimicî tutte occupate 
vedendo, già è Greci sè impau= 
vit, che allafuga penfasano,d'ha= 
uer al Perjfano fa aputo far crede=, 
re, che più (uo, che de propri Gre 
ciamico foffe., aunertendolo; che 

nel Peloponnefo i foldati all'ordine 
fi metteano per fuggire , ode fpa= 
uentati (7 n confufione trouan- 
dolt.facilmente la vittoria vipor= 
tata n’baurebbe.che bauendo Ser> 
fe, come da amico prefo dall ‘Athe- 
niefe l'anwifo, pieno d ‘allegrezzaè è 
Suor Capitani comandò ; che è è quel 
. Iolei intorno tl pato ferrafsero s 
acciò de” sumici neftuno cam par pa 

ef 
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deffe s onde è Themiffocle riufod il 
difegno,cheinluoghianguftitfuo =‘ — 
Soldatiridotti, è difenderfî nel. 
la paura tanto feppe innanimire ; 
che l’efsercito Perfrano fi acafsaro 
n0 ; fortuna che per Venetiani An- 5 
drea del Borgo incontrar 20 puo- fia 
tè, mentre contro Gifmondo fratel quado ca- 
lo di Federigo Padre di Masfimi Pita alla 
gliano primo Imperatore neconfi- 
nidi Tréto tronosfi è combattere, 
che ai fermar i fuoi foldati dalla fi 
ria di que Thedefchi impauriti,che 
da° Monti fcendeano , fiche è fan 
fronte hauefsero al unmico,perfua- 
dendofi, il Ponte, che sù l'eAdige 
Staua è (alliano tagliò, orde dalla 
necesfità di dower combattere più 
atterriti, fenz'altro configlio nel 
fiume rapido, e mverticofo è precio. 
P 4 pitar 


i 


pitar sadario s me paffar potedo al 
l’altra ripa;la maggior parte vi ri- 
TI Capita» mafe morta; L'opportunità pot del 


no hà da t&po perbée se feliccrntte overare al 
faper ico- PAL i x il 


È 
\ 
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grar loc Capitano mom efendo fempre cocef 


Rei. adr fas quando la può hanere, con ogni 
ceri 09 
pn ii diligenza prender la dee,accò lame 


moria di 01 bamerla fapura cono- 


feerese ben cvfare s è tormentar nò 


l’habbia ; Nicia nella Vittoria com 


Siracufani fis da gli Athenieft no- 
tato, che del tempo l’occafione la» 
foiafe fuggire quella esfendo,che 
del Mòdo l’attiomi gowermasperche 
d farfi di Siracufa Patrone cò quel 
ludiligemza,che donea, imperfeita 
Popera lafciando , non hauesfe at- 
tefo; e Martio all'horafuorufcito 
Romazo da Tullo Amfidio Volfco 


fa imputato d’ baner tradito 20%. 


le 


- dA. 
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le mura, nonl’'eArmi di quelli s 
che alla fua fede raccommandati 
G erano, mà del tempo la cons- 
modità , laguale è di tanta impor 
tanza, che conferuar, e rwinar po= 
teatutte le cofè, che per l'addie-= 
zro fendo loro Capitan Generale s 
fatte fferano , banendo è Romani 
fruoi Cittadini , fe ben mimici , dî 
vifoluerfi intorno all’ accettare 
della pace i partiti, trenta gior 
ni di termine concesfo, nelguale 
alla loro falute proueduto haue- 
uano, Pericle però vedendo Tol- 
mide è cvoler fuor di tempo la 
Beotia afsaltare è dall’ imprefa 
lo difsuafe , di afpettar il cempa 
efsortandolo » tlquale quello è , 
che dà 1 fanisfimi configli, mè 
Tolmide crederglt non banendo 

U9= 
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lu sù ni i | 
evoluto , rottofà , e con tant ‘altr? 
I rvalent’buomini in pezzi tagliato» | 
Arte vfa- 
ta da pra 4 Coronea; eferine Theofrafto s. 
Capitani ch'ogni anno dieci talenti à Sparta 
inridurre . 
iloro dite 21 2andar folea Pericle co’ quali e. 
Ba gli premi della (}ttà fabornando, 
eruone 
laguerrafopita tenea, non però di 
comprare intendendo la pace, ma 
fol del tempo l'opportuzità, affin-. 
che accommodate le cofe è fargli. 
guerra mecterfi più cagliardamen 
te potefses e Sertorio per hbawer nel 
fuo pafsaggio im Spagna certi pasfe. 
liberi per luoghi montuofi,et afbriz 
da Barbartcomprarne la comma- 
dità conuenne, e riprefo venendo 
ne, che vn Proconfolo Romano è 
coloro tributo pagofse , loro rt$o- 
fe, com'egli tl tempo compraua,che 
efser fuole la più cara cofa c habbi- 
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Do gli buomini di grand'imprefe de 
fderofi; annedumito che im Marc® 
Antonio nonfwè, ché di combattere 
co Parthi il tempo afpettar n0 fepa 
pe in diligenza per tornarfene À 
((leopatra, più defi d'erof: 0 di veder 
la , che di vincere; € più d’aimoré 
cieco, ché di gloria accefò . E la for- LA fortu. 
tunapur nelle cofe militari la fua abi 
parte vwnole ; alche Thimotbeò fi=l2 Buerca. 
gliuolo di C'omone de gli Atbeniefi Aertah 
Cc apitano hauendo contradetto, fee che “sile; 
mandofi da colo rò offefo, che gli ho LA 
norati fatti,e fue imprefe alla for- sutoyraferi 
tuna attribuimano,contro chi dipi_"7 © ya 
Îa l'hauea, che mentre e/so dormi prousdîa 
ua , nella rete le Citta glitirafse, Not: 4 RI 
minacciando vendetta, fempre c0 q 116 ar. 
infortunati euenti puerreggiar fi PTO* 
cade, € di più dalla jua Patria ef 
de Vida 
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fercaceiato gli intermenne ; Silla 


erò ben auuertito wolouzieri del’ 


la fortuna il fanore feppe accettar A 


auziifuaseffetti molto più ‘mnal- 
zò.che in realtà nomeraro, mentre 


è vero, che la fortuna ne giieuenti 


ziene gran partes Venetiazi dopò 
larotta di Ghiaradadda, d’hauen 
più alla forte, che all’arini de (ol= 
legati mumuiceffe tante Città pen- 
sitije quelle ricuparar volendosche 
im Masfimiliano Imperatore eran 
cadute, mentre coll'eArtigliaria 
battendo ffaud la Scala,luogo dal- 
la naturaset dall'arte rafforzata, 
checorn la ffrada s'attiene per la 

vale vasfî in Germania, manca 
regli le palle , onde differire quel- 


l'efbugnation coucntuano, vno di 


que’ Contadini le bifognasn pafà | 
TORCIA De 
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do da foldati Veneti affrontando» 
fe vdire sà lor Capitani correndo j 
im vn campo da terra coperte tre. 
ta palle im da nimici nafcoffe , pa- 
lesò , con leguali quel luogo potero 
racquiftare , ( coll’ «Artigliarie 
della Republica fe ben couennero, 
che è quei fine paruero fatte, tan- 
to nella guerra può laforeuna; ne 
Ferrante Gonzaga queffa verità 
puote negare , mentre per Carlo 
«Quinto contro il Ré Francefco al- 
l'efpugnatione di San Defîr fen” 
fraua, che fopragiuntogli il Princi= 
ped'Oranges se doueegh è federe 
frtrouana, il luogo cedutoglivna 
palla d'artiglieria de gli affedia- 
ti in Una pietra incontamente iui 
incontramdofi è percuotere , che 
in pezzi faltando > il Principe 
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Ba vana (palla mortalmente ferì è 
| amcapo à due giorni la -vita gli tol 
estnfortuniosche al Gonzaga toc». 
cato farebbe, fe Oranges là in quel 
La fante= punto capitato nom fofse: Et faper 

ria più 

che la ca- Amcora al Capitan conusene, fe più 
Si pria è /a Cawalleria, che la Fanteria nel. 
gli efferci la muilitia cvagliaye che fe bene di- 
LL ce Ariffotile, che prima lamilitia@ 
cauallo, comela più facile è regger 
fi, che a ì piedi s ‘efseraitafse,che 10 | 
dimeno di quelli più où fia l opinion fe. 
cura s che alla fanteria S'attengo= 
20, col documento de Romani st 
quali sl cauallo fino al Dittatar 
probib:rono, acciò melle battaglie 4 d 
ftarfermosnemaril luogo fuo ab= 
bandonar imparafse; e/ser ftumax 
do nellafanterta forze maggiore : 
però in questa più fondamento sés> 


pre» 
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presche nella caualleria fecero JTAZZ= 
topi, cherinoware, e tn piedi ri 
mettere mon così facilmente , come 
la fanteria fî può, oltre che fî è vi- 
fto, che quelli tn Terra fciefero & 
combattere, che fi trowarono a ca- 
wallo, come il Carmagnuola , men- 
tre contro dieci mila Suwizzert per 
Filippo Maria Vifconti nello Stato 
di Milano incontroffi alla pugna , 
et Gaft0 de Fois per Lodousco duo- 
decimo Gouernator di Milano, en 
zrato nel Caffello di Brefcia, doue 
tuttii Francefi,che in quella Città 
fitrouauano,faluati fierano qua 
do dal Proue ditor Gritti alla Re 
publica ricuperata la videro, fece 
sl Francefe efser a piedi i miglior 
buomini della fua Caualleria,e co°! 
diro aiuto della Città di nuouo 
AA 


Chi dal 
cavallo 
{ciefe in 
terra d CÒ 
battere. 
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s'impatronî ; dose il Gritti Sena) 


tore di fingolarisfima virtù refiò 
prigione; pofciache, fe il Camaltere è 
polerone , e animofo il Cawallo di 


=. eta F 
a OE La 


quefto l’ardire nom giowa,e fè il Ca- 


malicre è animofa, Y il Cawallo pol 
trone,tutti duoi è perder fi và n0; 
Et quanto waglia la ( aualleria l'e 


fperimentò Francefco Ré di Fran=. 


cia , il quale ancorche di Militia è 


Cauallo dell'esferosto Imperiale 


molto piùproueduto , novdimeno 
fotto Pawta del Marchefe di Pefca= 


ra General di (efare prigionrima= 


fes Frlopemene però otto uolte degli 
eAchei (tato (\apitan Generale,l'of 


ficio far fapendo non folo difauto | 


Capitano, ma di valorofo foldato,. 
avvenuto all'asfalto co Cleomene Rè 
de Lacedemoni , da Casallo fcrefey 
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Grper balze afprifimese luoghi di 
rupati feguitando t'nimici, di loro 
cuna gran ffragefece ; e Silla con 
eArchelao Vappadoce Capitano di 
Mitridate ; vicino è Orcomeno è 

facto d'art venuto, @7 1 Confolo 
le fue fchiere in difordine,e the fug 
giuano vedendo, col fmontar egli 
da Camallo colla fua prefenza è pie 
di: fermò i Romani,e doue perduto 
fismoffi,vittoriofo rimafe: e Pirro 
Sentendo, che Tolomeofo figlimol 
giomanetto con alcuni Spartani cò 
battendo da Ewaleo lor Capitano 
era rimafto uccifosil Re fubbito da 
cavallo faltato, con na floccata 
Eualco ammazzò, & tuttaquella 
febiera‘d'huowsni fcielti, che con- 
tro il figliolo combattuto hauea, 
tagliò tm pezzi; e Ma sfimiliano 


Q, nel. 


Da Capi- 
tài di gra 
cuoreilca 
nallo vien 
rifiutato . 
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nell Imperto compagno di Federte, 


c0 fuo Padre venuto 1n Fiandra; 
con Lodowico vadecimo Rè.di.Fré, 
cia è fatto d'armi, per mantenere, 
la dote di Marta fa Mogliesfmb= 
sato lAuftriaco dacauallo, dpie=. 
di generofamente nel fausdrone, 
della fanteria inibito.” arnb 
francefe pofern conguaffo dsperò /ag, 1 
gramente.C brifanta € apitano dalla 
cavalleria di.Cirodifesche di eBer, 
fattorun buona volatile gh parcdi 
mentre-cortea sl cauallo3fopra. il 4 
qual combattea, e di far «ufficio 
d’Hippocentauro <P. 10% :di buo, 
mos il proprio dell’hmomioefendo 
di combattere 1n-Ferra done. fi 
vefte, mangia xe dorme sperilche 
d (sefare il C auallo menato efsen= 
do, mentre nella Gallia con gli kl 
ETO d, “uc tij 
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utilffana percombattere;come lo 
vastrlde, di/se quefto Cauallo dopò 
lar mvittoria adoperarò: i0 17) perfe= i 

destarivmimicis cod trouargli in= 
uiosfi è piedi, done fieramente n0% 
Solocon gli huomsni md i colle don: 
né.conuenendo combattere, tutte: 
frnalmente tagliò in perzi stantio 
piche nelle Guerre i Camallirief=:1) Caval- 
confallaci.fa pendofi che è Ciro cad» o gigia 
dè fotto nella Battaglia c'hebbe caio bia 
Crefo se feà è fummimiftrargliene: 
vn'altro 1 Paggio pronto non era:z. 
snterra morto il Ré rimamerconne: 
munasl'iflefo1nfortunio pur inconè 
trò-Aleffandroal Granico venuto: 
con Datiod fatto d'armeche fot=> 
‘10 il Canallo ammazzato fugli; non* 
già Bucefalo che di ruécchierzia» 
mooriz il firsle aunenne a (‘offanti> 


Q 2 n0 


caga 
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0 figlimolo di Coftantino il Mat 
guosche confratelli Cofamzose Cof 
tante trawagliar le fue Prowincie. 

sreItalia venuti, per interefe de. 
Stati, prefto eAquilea. combattere 

do, nelfattod'arme fo è Coftanti. 
m0 al capailofotto imazzato ; ed'e: 
glmterra caduto, morto rimafe,e. 
Theodorico.Ré de Goti, @ di Spa- 


gua mentre tn Fraucia rumito con 


Etioper Romani hebbe è combat= 
tere, per effergli cadutofotto ilca- 
sallo, lafciowi la vita;e Timofane 
Capitan della Canalleria de’ (orim 
ticontro Dionigi Siracufano cad 
toda cauallo, pur morto rimaner 
comuenina, fe Thimoleone fo fra- 
tello non l’aiutaua,t& fe sl nobil, 

erfedel. Paggio per vimetter il 
Patrone è cawallo ;> che n'era can 


du- 
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duto rimafe mortosnel fatto d'ar- 11 pag 
mi, che l'Obigni attaccò sm (alaw- che co la 
fua morte 


ria abbandonatol'haneffe, il Con (iuolavi 


faluo prigione; ò morto pur vi ri- * al Pag 
manca e Luigi diBorbone Prin- Giaso di 
cipe di Condè di «Antonio Ré di ci sp di 
Nauarra Fratel minore in vA Duca di 
fatto d' armi c'hebbe co°l Du- Terminiy 
ca di Guifa sche per Carlo No- 

no combatteua , morto reffoui; 

fotto caduto efsendogli il caal- RE 
to; slguale men forte ancor reride \evailcuo 
tl foldato, per lacommodità, che "i n "e 
di fuggir gli preffa» però Sparti- 

coTrace d battaglia con Crafso do ’ 

uendo venne > vn casallo 
menatogl efseudo , alla (bada 

poffo mano l'evccife , duesdo, 

quì n01 basf è fuggire , che fe 


vinco afarsfimi camalle bauerò. 


Q_3 de vi- 
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1° de°nimici.; edi quefto fe perdono. 


»° mifarà bifogno,-attione glottofir, 


va °° chesl:Conte di Lodronern Vaghe: 
i» rtafeppe vltrmamente imitaressmt 

; sreperal Rò Ferdinando contro‘il 
© Ba/sd di Belgradobebbe è combat 
i vere,che taglidval'fuo c'auallo le gd 


mul dedccide Soldati fuordinon fugge 


sthparafî erosla o friga pare edode wa 
tisd'commune rimedio ; diffe con 
| tuttociò Alcibiade della fu ga md 
0 4% efasche pi in fico gir es che tn a(fet 

rare fra diwirtù bi ;ogno , perchè in 
"E afpettarel honor folo us entra. che 
lafapienza è fuggireco(trimge però 
Cleomene Spartano da gl aguati 
d' Antigono Ré de Macedoni mgà 
gato, 4. TolomeoRé d'Egitto di 
fugge fnfelfe, dicendo ; che èfe 


Loto ili vibereze 4 morire uituperio 


io 9 


DIGIOVAND.SALICE. 547 
fosfe, onde:presertia?ff.; affine A 
veftitwivè la Jua Patria in sbertà 
opportunamente intendesse Pom> 
peo rn Brindifi non frcenendo ficw 
rosdall'armi di Cofare impaurito 3 
chetameteiltutto hauerido imbar 
cato vefuegitofi sfugli quella fuea 
frà l'hoorate prodezze, ché in quer 
rafacesfe tnouerata;vet'sl Marche 
Je di Marignano nella guerra Se= 
nefelafuga che prefe dall'armi 1a- 
fidiofe di Pietro Strozzi co‘! fal- 
warftin Piftoia,delle buone Impre 
fe ffimò, che fatto banesfe. Sappia 
di più il ('apitano; che la psu pre- 
ffa via per condurre l'esfereto , 
quella fî fima,chelaps facile, GF 
la più ficura è; Et che (tro, men- 
tre di giorno l'esfercito condusfe , 
che com legnardie: necefsarie fem- 


L_4 pre 


L'eflerci. 
tocome fi 
hà à cone 


dutie. 
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pre. precedere la Casalleria fece» O 
col feguito de'Carri,<ov\d'altremi» 
litari impedimenti; acciò alla Fana 
teria\come al nero ‘dell’ efercito 
più imp mportante,fofer riparo; GF fe 
«@ caminar.di notte haucasda cuats 
die Jpedite asfi icuratii fauadroni, ò 
 d'armatora più grauet foldati ma 
cauda imbanzi, acciò fenza difardi- 
ne. e facilmente l'altre compagnie 
afeuitar l'haueffero; efe fermare 
{i conuenisaynonallafronte, mom 
mel mero,se alle (balle dell’eBerct 
è 40 sf uchi accehdea ; ma lontano», 
gucio s munich, che Là scampo foffe 
penfando s‘prima che.anuederfene 
NSiode dar nelle guardie baueffero;ere= 
È n dee far prefis Btrowandofi tn fito, 


Di aiuto d doue per antemurale qualche fiv» 
chi fe ne 


sù vale:e. veni 3 valer fe ne Seppia i 
che 


LS 
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 cbed’on ‘effercito non è poco van 
saggio , il quale da Claudio Nero= 
ne Confolo, @ da Linio Salmato= 


re comofciuto , nell’Vmbria alfiu= 
“me. Metauro Afdrubale con cia- 


quantafe: mila Cartaginefi mimici 
potero ammazzare , che la rotta dî 
‘Canne, che. fuo fratel Annibale 
data banca è Varrone, pareggiò 3 
e Thsmoleone Capitano de' Coriz= 
ti con fei mila , e non più folda- 
si i erowandofi , econfettanta mila 
smimici dosendocombattere,alfiw= 
meC rimifio rr, Sicilta al paffo aspet 
togli, co tantil'acqua 4 valicare 
attendendone, con guanti venir 
alle mani volea s iterra di paffa- 
ve,ned' ordinarfi dandogli tempo, 
confufi, impediti affaltando- 

#00 “fuoi Greci rvittoriofo reStò; 

col 
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to lcni ‘effempio il Chiamonte dito 
douico Duodecimò Capitano nella 
Lega di Cambrai, vedendoi Siad 
Soldati fenza contefa dell'armi Vea 
Vitiave,paftati l’Adda:fubbitodif 
Vescome feguì ; che ‘de’ ‘Fraucèfivla 
vvittoria eras ‘E fel Cardona®. 
Gaffon de Fois il pafo de’ rizi RO 
c0,e ‘Montorefatto Rauenna m> 
peditò haue[fescome de gli dliri Ca 
pitani della Lega era vl cozfi gliò } 
mon fuciedena quel fatto d'arimi fi 
fangwinofo, ne wi l'armi Frantefe 
Le vitto» /arebber preualfe. Etfe di mare ti 
pati : prefa tentare vorrà, pai la fù for 
maggior 4 mifari, e per banérui ogîit fio 
conleque 
24 MENO JPsrsto è à porre, deleoricetto di (> 
fono que: gozeco di Euagora eAthenieh 
lechiena i rccordi 3 i Le della rea 
nina la Patria loro ag bd 
6%- 
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dendo, che mon fi centaffe in terra 
P imprefa probibiro no,ma che fol di 
‘mare alla giormata $ “andaff esgiudi 
cando ch ‘esfiinterra 1 Spartant 


vincendo, quelle cofe foles che tm. 


‘terra ferma bauefseroacquiftareb 
berosma fe Thattaglia Nawale vos 
‘citovi riufcifsero,che tutta la Gre- 
via drguella vittoria participareb 
‘be.fi come anuenne, che debellatte 
Lacedemoni,libera tutta trouosfi, 
de’confiderati gli Acheniefî capi re 
ffando;ne Serfe fa dagli Athente- 
fi mai poffo in fuga s femon dopo la 
rotta , che in mare Themiffocle gli 
diede : Non affedi però all'incoffar 
Ra de'rventi sl Capitano l'-Arma- 
taz fe prima in terra qualche buon 
posto asficurato non bà,dowe tn un 


bofigao Smontare, far piazza d'ar- 


me, 


L’ Arma- 
ta nauale 
vuole vn 
Porto. fi- 
CUrO  do- 
Le poterfì 
r) cOUEra - 
fes 
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mesto asficurare le Nauize l'esfero 
cito posfa ; punto che fa sso 
dal Duca Alesfandro Farnefe al 

Duca di Medina Sidotsta di F ipo 

po Seconao contro lI/-bettad'In- 

gbulterra ( apitan Generale, che nd 

sbanendolo osferuato quella grof= 

fisfema armata seza frutto perdes 

‘cos fe sl sbarco nelle Spiage di Cipro 

à Muftafa General ds Selin fato 

fosfe impedito, come Effor Baglio- 

ne volea, 7 now lafciar l'imimico 

IlCapita asffeurarfiam Terra,nè fotto Nico» 

no ha da 

opaca se Famagofta afpettarlo , come 

fi amore volle tl Conte di Roccas, l’Ottoma 
-uOli tutte 

Je nationi 20 dl quel Regno per asuerntura 

vip pet hor patron mon farebbe ; Dee ap- 

(ercitto,p Presfo Il Capitano conafcere le Na» 

haverle. #49721 che nel fuo esf: reito fi troua= 

sti pi mo,et quelle faper c6 grufto bilancio 


17 A7R= 
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mantenere,che l’euna è inuidiare,. 
ò infidiare l'altra non babbia , da 
Annibale imparando, che il fir0 ef= 
fercito de Spagnoli, Africani, Gal= 
li ed’altre nationi mefcolato, tal 
mente 11 concordia tenne , che ta 
quel (ampo minima fed: cione $ ne 
ammutinamento fentto fu mat 3 
pofcrache la difurstone , che nacque. 
trà Spagnuols Thedefchi, e ltalta- 
ni l'esfercito crandisfimo disfipò, 
col quale ( arlo Quito accapato 
fi era fotto Vsena , Prazza che So- 
lmiotuor ali ‘Imperator hauea giù 
rato, che pos affrontar non l'osò; € 

fe Ferrante Gonzaga fuccesfo al 
Principe d'Oranges nelcomando 
dell’Esferesto Imperiale fotto ida 
renze, doue. per metter, coe feguì, 
la Cafa de M edici di quel bel Stato 


173 
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in pofeffo, Pauacol Armi;faputo, 
von haueffe con téperamento prus, 
dentisfimo1 Spagnuoli con l’aiuto. 
de'Tedefchi, ancorche Natsonifofs 
fero nimiche sfoffenere, van terzo, 
sntiero di vecchia melitia Spagnua.. 
la ne «ventina da gl'Italiani taglia, 
to in perzis GF perche quefto è din. 
fordine ; che confondere puògli ef 
TI Capita ferciti, a Par foprarwi hail Capita. 
no hafem 70 ben occulato; Ne feccia cofa maiza 
pie à pro- che al numico piaccia 9 che; di UNI, 
curare 1 
contrario 1 vile, all ‘altro danno efter come. 
pi ingr mienes Ne con p etefto di confiden 
{ e È 
fiderare il Ra smgammar ft lafce, 3. che Solimano, 
fuo mimi st A 
CI RAG con Guefto manto alla Regina UL i 
credere d Della figlinola di Sigifmondo Ré di 
confider- Polonia moglie che ffata cia di 
za,che gi gii 
moltri. Growa2ai Sepufto, Buda rolfez e 
ca fn tinte Stefano in Tré=, 
fil 
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filuanta mandolla ; Ne occaftone, 
perda, fe qualche acquifto bonora= 
to di far fegliapprefenta , mentre 
l’inimico affutamente per portari il 
tempo innanzi, fino che impronto 
habbia per laguerra gli ammani- 
mentifuor,tratta dipace, che con 
fnil ariificio il medefimo Solima- 
uo. Masfimiutan Secondo inganzò, 
che di acquiftar Aibareale l'o cafîo 
ue perferper non baner dell Gito- 
w4n0 conofcinza lafrande; Et {e 
tutte le difficolta,che (1 fcuoprono, 
& + pericoli,che 1n far acgquifli pof 
fono fuccedere sn confideratione 
vorrà il C'apstano, bauere, rare vol Aia 
te 0 ò mai tmprefa &enerofa dtenta- me d'o - 
re verrà , non volea Giorgio Ba: ppi, cofa 
DO îa NIe. 
fisper le gran difficoltà che feopri- ntedilali 
wa, che va ra fanta Alberto Cardi D°- 


nal 
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mal d'Aufria la piazza d'HaulÈ. 
ditacca/se, contutto cidegli gene. 
vofamente tentar quella imprefa 
volle,.c» di quella forteza,ffimata 
inefpugnabile, s'impadrorà pro= 
mandofi come alla vera virtù del 
lArmi la fortuna della guerra 
evbbidifce. B fe più virta esfer ff 
merà è difefa, che ad offefa cori 
Gattere,co lconcetto de Romantiin 
contrarasfi , poftia che 1l lor anello 
militare non nella deftra mano,ma 
nella finiffra metterono. pere che può 
la difefa, che l'e frefa pregiarono,et 
detlo fcudo sl braccio più che della. 
fpada; G7 le leggi de Greci pur pa 
© ggrono nov colui, chela Spada,ò la 
lancia perdeffe, ma fol tofiudo,per 
documetoscome tl fotdato di difen= 
derfî prima , che d'offendere sl ut» 


#ico 


Y 
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-mico,debba cercare; mafimamen- 

ssechi di Città, òd'effercitoè Capi 

stano; ne foidati Germani tan- 
sto quefto cocetto preualfe, che pref 
sfo loro maggior mancamento , che 
«dello feudo la perdita non fi dana, n; 
«onded chi v'sucorrea; era la pena # pi . dog 
“ali più now potere ne facrificij e nel fto da per 
‘le Diete mteruenire , dache molti | se si n pa 
per difperatione s'vccifero . G- ;$ “idr 
«Spartani faper voleano.fe il Solda 
goche morta erasmbattagha1lfcy 

do faluato baueffes Sertorio nel- 
la giornata , che Romani co’ Cum 


-bri perderono, ffatogli effendo 477) = 


mazzato ilcauallo, e fersto tro- 
nandofi s con la corazza s e com lo 
f cudo è matar fi mife sl Roda- 
m0, € pafsollo ; eAtilo foldaro di 
Cefare 173 VHA = Nauale 


pref- 


Il ftarnel- 


la difefa 
folarmere 
non è vti- 
fe. 
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pref Marfî glia,entrato de’nimi= 


«ci in una Naue,e combattendo;la 
ritta mano bauendo perduto; con 


damanca fempre lo fcudotitennese 


‘con la braura del wifo Spauentan 
do t nimics nella vittoria prewal- 
fe s ilchefaruon feppe Demoffane, 
che venuto prefso, Termodonte 
con Filippo a giornata,il fîudo n'a 
getto, GF dfuggir fi mife, del Mo 
to,che fopra di effo à lettere d'oro 
ferizto hauea, mon vergognandoli, 
che dicea, Bona Fortuna, Epa= 
minonda de Thebani Capitan glo- 
riofo morendo , collo fendo abbrace 
ciato fempre far vollè,per moftra 
resche folo per d'fefa,& per la pace 
combattuto hawea 3: tutto però 
mon è buona ragion di Stato, Sol 
mella guerra difenfima sl farfiy” CIA 
are 
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are di Fabio Masfimo l'arte intie- 

‘ramente now fe bà che gli Atbenie- 

fi da Lacedemoni, e la Grecia da 

- Perft non purà fa'uarfi, ma di of- 
fendere penfarono il amico per nò 

fi lafciar affatto nella difefa confe 
‘mare,@ ({arlo Emanuel Duca 

di Sauoia dal Aldigmiera ne pro» 

pri S tati tramagliato, sn ciò di dos 
cumento efter può è moderni, però 
prudenti penfieri, che con Henrico 

«Quarto hebbe di pace, di vincerlo 

la difficoltà conofcendo; Furono le 11 penef. 
fortezze pure d difefa trouate, € cio che fi 

0 . Bigi . ha dalle 

peri poter dall'incurfioni di chi of- forcaze. 
fender voleffesviuer ficurise fe be- 

net Laceaemoni alla loro Città mu 

va non vollero saffine di mantener 

in vfficios e vigilanti s Cittadini, 

col cui documento Paol” Emilio 


RR 2 (on 
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- Confolo Romano contro sl KÎ Pet. 
fron Macedonia banendo è com 
battere; che le fentinelle della not 
gefenz'arme fi facefero ordinò .ac= 
‘cioche più attentamente VELI gbiaf 
fero., GF cheper paura de’nimici, 
di fargli contraffo lenategli la comp 
modità,:più contro ilfonno d cone 
cendere baueffero; e che dimandar 
dol'Atbenieft. ad cun Spartano 
ciò che delle belle mura d’eAthene 
gli pareBe, n'haueBe in rispofta , 
che belle fofero per una (tt14 
dowe altri che donne non habi- 
taffero ; contuttociò vediamo 
quanto contro l’auidità de’ vimie 
118 preferuare i proprij Statt , 
le Fortezze gionino ; che fè il Sol» 
dano del Cairo Fortezze nel fuo 
domunio trowato fi fofe Selim con 

TA 
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panta facilità nè gheltolea,et quel 
l’Imperio, che già fatto s'era molte 
potente,ancor durarebbe: E feben 
corfe cocetto, che è Principi di gr 
dominio,e di gran forze le Fortet= 7 
ze necefarie nonfofsero , perche 
KRomat le Legion baffaffero, et che 
à Principi minori folamente conue 
ni/seroynòdimeno è chraro,che l’Of 
tomano nella Perfia va fabrican 
dio Fortezze, quello che prende per 
mantenerespero con eAriftotele do 
uerasfî concludere due forti di For 
verrà trowarfî, vna d'huomini, 
lalera di murasche la pen ‘de Ro, È. Iomezi 
e poflo» 


mani fofse, e la feconda quella, che no eftre 
e 
alprefente è in cofosla quale fe gio forti, 


wa alla difefa ,&x è portaril tem 
po innanzi, mentre pronti bawer 
può 1 foccorfî s tuttania anch'ella 


Wa, pe 
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fottogiacer conuiene è gl affalti 
Modi co alla fame, SF a gl'inganni, olere 
ga DE che alla $nport di chi forze 
tezze (i Maggiori hà, conuten che ceda; Pie 
piédono. ero de Medici alla fola fama del- 
l’armi di Carlo Ottauo per l’acqui 
fro del'Regno di Napoti venuto ve 
Italia, Sarzana , Sarzanello, Li= 
uorno, e “Pifa è quel Rè diedetn 
otere,onde quelle Fortezze furno 
all'hor della Tofcana chittatis cep 
pipergl'impedimenti, cs pertgra 
vi danni,che alla Republica fiore= 
tima arrecarono s così Filippo fegli= 
uolo di Antigono pur parlò di Co- 
pinta corto che fofie della Grecia t cep= 
demolite Prsmentre di quella fortezza per 
come dan smpatromrit s Rest i Tirm con 
‘nofi. 
danno uninerfal facean guerra;pe 
nò Timoleone de' Corints Capitào. 


# 
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5ldino prowatd:,di Siracufs la Roe 
ca hawendo prefa,ancorche magnifi 
case bella fofse , Prantax la fice ; 6 
‘Demstrio d’ Athene impatronito= 
frsegli ancor quella Piazza in ter- 
ra mifesdacheimpararono | Geno- 
uefî da'Franceft liberata c’bebbe= 
vo la Città, laloro Fortezza è dee 
mol:re. Guidubaldo da Monte 
feltro nel fuo Stato d'Urbino l’i- 
fie[fo fece» GT 1 Pifani ricuperata 
c’hebbero dalle mani d'Entraghes 
Cafiellano poftowi da (arlo Otta= 
uo la lor ( sttadella, lafmantellaro 
no d fondamenti; fiche chi ne hà, è 
ghi feguiti, ò ira modo l'asficuri,che 
maicreda di poterle perdere, men- 
trel'buomosn parte alcuna conpid Guardie 
pericolo fté, che là doue più ficuro "Pigi 
efter fi Stima; ve più fucumente Po, TRO 
R40 pref 


_— x 


Ti 


preffo rela che mentre: miangià » 


Guardie bene, edorme : Stimo però che ol. 
necella -- 
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E Fonni 


rie alCa- fre alle fortezze, buone sac I 


piano.  apprejsoy è d'fefa del Capitano 5 


fian necefsaries & queffeà deleg= — 


ger fapere sl tutto importa; fiche 


deeft perpunto effentiale avuerti 
re > che amor alcuno, che fupe= 


riore fia è quello,che ports alla per- 
‘ona del “Principe ; la' cu vita 


cuoftodirintend?, la guai da n0î I 


babbia, perche fe più d’ogn * al 


tro l’amerà s snconfequenza gli 
faràfedele, G all’ hora i Prin- 


cupe dall'ingiurie rviner potrà fe= 


qual guar (479; {iroperò alcuno è faa guar 
dia fia più gia mor ammife, che frelusoli ; 
DV, mogltesò altro amor baueffescono- 
feendo ; che per necesfità di matu- 

ras questi più dilui amato haute 

rel 
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debbe se gli Eumuchi n'eleBe, che 
taliimpestimenti nion haueano , o 
come perfone del fo patrocinio 
più bifognofe ; mentre alcuno non 
evi è, che all’ Eurnucò fauperior ef= 
Ser non voglia, quefti per lo 
più | fedeli vseftono . bauendo del 
loro amore , 7 della fede dati is 
ogni occaftone fegni cvinisfimi 3 
come quei trè Cunuchi di Pan 
tea, che vecifa efferdafe per ac- 
compagnare la morte di «Abra- 
data fo «Marito, esfî con lei 
ezsoller morire , affine apparifte 
che amautno, (GY erano fedeli è 
chi fermiuano ; dimoffratione 3 
che di Pantea la Nutrice fare 
ricusò , ancorche in «vita tene= 
rezza maggiore le moftrafSe à 
della qual gente tuttauta “ne” 


; Luo 
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Suoi più sntrinfic hi feruitii è è pali » 

fene continua l'Gitomano ; € fe be 

ne hà creduto gualch'uno,che le 
Guardie al Princ:pe fuor che de' 

Suoi ((ittadint, G al Capitano ec= 

certo che de proprij folda:t, di cat= 

tino Gouerno fan argomento, per 

auuenturs fondato nell’attione di 

Numa , che prefa c’hebbe del Re- 

gno slpoftefo, fubbito di que'tre- 

cent'huomini le fguadre licentiafz 

fé, che per Guardia Romolo bauea 

tenuto, dicendo tl non fidarfî di chi 

di lus fî fidaua, e 1l comandare è 

chi di lui non fi fidafe è Rè noncò 

uenirfi;to nondimeno 1 contrario 

Le guar- fèrmco perche le guardie, quali fr fie 
o: Qui no, è buoni il den fare non impedif 
me. cono, e dal far male trattener pef2 
Sonostrifti; fe à nonpoter operare 

fe c7%4- 


I 
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fenza pericolo fî wggono; è ber 
evero , alla ficurezza del Principe 
guardia più certa s né più ficura 
della virtù non effere, perche que= 
ffa mai l'abbandona fempre gliaf 
fiftes e inogniluogolaccopagna » 
Dee ancor fapere il Capitano Prim si vene, 
cipe il beneficio,ò ul danno, che dal- st dal 
le Leghe fi trahe; non è dubbio,che 1e Leghe. 
nella moltitudine, e nella compa 
guia imperfettione fi fcuopre, dal 
che delle Leghe la debolezza n'ap= 
are, mentre fe è veduto,e fr vede, 
che le Leghe fe non i più deboli le- 
gano ; perlatema, che hanno di 
fdegnare chi è dî loro sl maggiore ; 
.@ del beneficio che fe ne cana , ne 
fanno fede i Venetiani nell'unto- 
nec'hebbero con Paol Terzo,e com 
Carlo Quinto, è difefa dilleloro | - 
“(OA Cit= > 
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Città nella Morea contro Soli= 
mano , € è tempi antichi frà 
smolte altre, la Lega de gli Etolì 
co Konami contro Filippo ‘Rè di 
Macedonia fw alla ferocia de gli E 
toh occaffone di loro raina. Pofe 
Sono però anche giomare quando 
ne” collegati fran pari gl'inreresfi, 
dar riputatione ad un Principe 
debole , che brami la pace, € 
La neutra 102790 di poter co°l negotio ; alle 
sta È peri rosone , che gli fopraffafsero, rime» 
i” E le mante 
‘avez Efè neutrale mantener [f 


quel Prin 
cip che «volefse , quando di vicino girare 
nò hà cid 
forze © desfero le guerre, far non lo dee chi 


proprie forze non hè, @ ad ogn'v 
10, che nfe Marlo tentafse,fufficien 
zi è refeffere ; altrimenti è grane 
+ pericolo fi condurrebbe; mentre 
così del vinto, come del VINCI O 
r6 
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re trouarfi conuerrà nimico , del 
l’runo,per non hauerlo ne jwos bi- TE 
pita 

Sogni foccorfo , e dell'altro per non ;0 ha da 
bauer veluto la (ua fortuna accom ei ri 
pagnare. Sempre dee il Capitano 
moftrarft ind:fefso , laude che fw 
propria di eAlefsandro , di Filope= 
mene,d' Annibale, di Cefare >> di 
tant'altri generofi Capitani, et che 
al (onte ds Chiarolo:s dà l’ Arger 
tonesche in fette anni continui che 
in guerra lo feguitò , mai per fatt 
che graut, e continue,ch'egli facefe 
è dir lo fentifse > che ftanco fofse; digli 
Hor mentre vearamo le guerre dolio 
confacilità introdurfi e che alla guerta. 
conditione. del fuoco rie/cono , 
che quando fi vuol accendere fî 

ud, wa NON estinguere , d'on= 
d'elle nafibino basfi è trouare ; 

c dae 
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e due eRerne le caufe concluderfî, 

la libidine d'occupar l'altrui & la 

tema di perdere quello che fi hè; et 

dl priwato nella guerra la wira met 

tendo co il Principe lo Stato, no» 

100 Li veggio perche così poca cura fî po 

tie de’fol- LI le fue regole 19 arprenderne se 

da cheogni diligenza, [pefa, e fatica è 

imparare vn'arte,ancorche "vile, 

s'impreghi; fe la caufa non È,che al- 

le cofesche lontane patono, nonft 

penfi, fempre pu alle priuate , che 

alle publiche l’anima bamendo,cost 

sfuani la Lega di Leon Decimo cò= 

tro Selin Padre di Solimano , che 

— alla Chriftrarità trauazli gray:sft 

mi minacciaua. fubbito che la fa 

morte s'intefe per ftimarfi all'ho- 

vaque trauagl lontani,e pur è ve 

vo, che quel poco, che alla guerra ft 
607- 
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«confuma , il reffotutto conferua, 
‘che ft bè, sl conféruare,dall ‘acqui. 
fare n0 efsendo minore,anzi mag- TI confer 
giore virtà ; che fe Quidio difie. uri 10 
Non minor eft virtus, qua isdellio. 
querere parta tueri; quiitare , 
Aggiunfe apprefso 
°° Cafusimeit ill:s, hiceritate 
tisopus. 
E fe bene parlaua d° Amore, vero 
è,che d gli acquifti la Fortuna va 
lendo,e siconfermare della pruden 
Za e/sendo effetto , più 77. quefto 
di virtù l'eccellenza n'apparifce, 
mentre gli acquiftt è certe hore, et 
im poco tempo fifanno, che per com 
Seruare à tuttel'hore, e intuttit 
‘sempi auueduto , @7 accorto e/ser 
bifogna , e peracquiffare combat» 


serpuòsl Capitano se vincere, mè 


fatto 
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fatto l’acquiffo > ogni induffria 
per vincere enza combattere met 
rerconuienfî; che d'opò l'acquifto 
di Babilonia così di Ciro parlò Se- 
pofonte, Nam adipifci fe pius 
etiam illicontigie, quiauda- 
tiam dantaxatadhiberet, fed 
retinere quod adeptus fis, id 
vero nÒ finetemperantia , nec 
fine multo tudio fieri folet, 
che più difficoltà fenzìaltro nel com 
feruare, che nell’acquiffare fi tro» 
mano,l'inuidie,l'infidie è gli acqui 
fri fatti, folo tendendofî; però Por 
vo ancorche vome d'auuanzar di 
fortezza , e d'ardire dell'età (ua 
tuttii Re banesfè; nondimeno per 
che delle cofe acquistate comferuar 
mulia feppe, da Antigonoesfer ad 
qa Giuocator asfimigliato per 9 
che 
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bhe molto bentrafe, madella uit. Con più 
zoria profittar nulla Sa pefse ; CH prot 
me commodi la virtù maggiorme- {; reali 
se apparendo, mentre l’'huomo neh pelo prof 
leproSperità, che:me’ contrarij più < DE, pai ‘ia 
difficilmente iregge » come afferz vaglio 
ma Senofonte . Arbitrorautene 
Cyie difhcilius effe reperire» 
hominé qui res fecundas, qua: 
quiaduerfasre@èferat, nam. 
ille in plerifque infolentiam» 
he modeliiam îinomoibuscex=, 
citant; però mell'abbondanza chi? 
faprà peg larftA dowraffi Lirtuofo; 
Stimare , chelafortuna contraria. © 
ziell'huomo aceuratezzase diligen=) (1... 
z4 caufa segli agis elecommodità ia 
perilpiù infoleute s pigro s e negli-, . 
gente lorendono ; onde (tro con, 
enza à fuoi figlinoli parlò sÈt, 

S quam- 
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quamquam praterito rempoè 

rembhil nonex voto mihi fue 
“cederetstamen quia comesmi 

hi mecus eratyne quidin fatu= 

rum, vel viderem,ve laudiré 

‘* wel paterer reigrauis, nonis 
mihi conceffirs vt prorfus cla 

ro animo Ieri vel cffusò leta' 

reri € Diodoro 4 Timoleone dari 
evolendo <vna grandisfima laude 
dilui, diffe. Quod d:fhciliusvi. 
debatur multo fapientius tulig 
fecunda, quìm aduerfam for= 
tunam. «Marc'eAntonio.all’in=-è 
._. controdalla Natura bebbe, chenel 

Chi nella WA, Lita I 

contraria JP cofe autierfese ne’ grautsfimifrà 
anioni genti,cow la"virtu 4 fe ftefso evimfes 
asa più e quanto più ì dallafortuna fî troua è 
VITTUOÎO >. gg opprefso; che fofse huomo da be 


che nella 
profpera. 10 più uni fi etnel pafso del 


lA 
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BAlpifu è foldati fuor n mirabil 
efempio, che delicato se pieno dè, 
verZI, l'acqua fracida facilmente 
beueBe, e radici se fcorze d’alberi, 
mangiaffe laqual coleranza fusi 
progresfi per all’horrefe felici,che 
smitar nonfeppe Ferraudo-di To-- 
ledo Duca d° Alua per Filippo fe-. 
condoin Fiandra Generale,il qua 
le nellè cofe auuerfè menche nelle 
prelpere reggerfa pendofi, veden= 

dofi vittoriofo,e più al cvrile, ct al 
rigor della pena » che di que Stati cito 
allapace, e quiete mirando, CAUSÒ, +83 
che, que’ Popoli da Rubellifomen. 
tati, contro:l lor vero, e natural. 
Signore più infieriffero; da che fin” i 
bor aunenùteme fono morciinfizi. ris è fo 
te, ondecht acquista, € Con pruder- re il Capi 

diltiacìferua di gio. 
gie ftiacoferna di grand’ ho' modetto. 
S 2 nor 
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mor degrio; e di maggior fortuna 

Capace’ 65) erfi mofitaz e'‘quanto 

più e mella rorttonie felice è ) bumia 

uleze più 4 Dio disotoconuieri che. 

fis» farlo Quinto vinitando che. 

del Rè F ramcefco la prigionia fa. 

puta, di allegrezza fegno alcuno» 

120% diede, ranrià foto con publiche 3 è. 

private: orationi gratte a Dio ne» 

refes 4 pSteffo farto hanendo Cara 

lo. Noxò; quendo ram ez delle fue’ 

infolenza arm? da wittoria controrgli gra 
de'Capira 

ni caltiga 29t81 intefe sche però Dio profferò: 

Ra » Sempre loro fini 5 doue earuulfo» 

Scrtimo della Schiatta.'diCarlo; 

\ Magno Imperatore ) foggingate di 

Normant; che più voitersbellate 

fe elrerano, delle fue profperiedin=. 

Superbito,e diuensto tnbumano;dt. 

pan vnamorte infelice in pena beby 


be; 
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be; e Gioanni Duca di Borgogna 
di molte vattorie faffofo , che 82 
Ungheria per il kè Stg:/mondo 
banca ottennte , contro.lo. ffe/so 
Dio diuenuto arrogante, tn. va 
fatto d'armi luicon ruttol'efser= 
cito meritò di perderft ; così 20% 
fece Filippo Macedone, che dell'hu Virtù di 
mane cofe l'inftabilita conofcer- SURI 
‘dos per. non infuperbire ordine ne ,& di 
dato hauea: ad UI Paggio vich'o- = 
gui matina in vece delbuon gior- 
20.5 buomo fer dò Filippo gli dice/se, 
acciò la memoria dell'humana frac» 
chezza, fuperbo diuenit ino'l'la- 
feiafses @J Antonino Pio perne- 
nato all'Imperto; mai fegno n08 
purdi fuperbia, ma ne anche dale 
degrezza moftrò, e tutto sl Mondo 
com la\ftra Cenignità im pace ten 

SL VO d 3 ue 


Ci 


Vna Na. 
tione mi 
glior del. 
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mesche invita efser amato mert- 


‘tòs(@ n morte pianto. è termi 


‘me ancora nel ( apitaro necefsarios 
Ilconofcere delle Nattoni il tempe- 
ramento, per poterle conforme è io 


l'alcra nel po maturali talenti mella walieta dc 


la gueria. 


w <è 


cupare ; ; aguertendo, che l'Italia» 
mo el Svagnuolo, del Tedefco € 
del 7 rancefe , che nelle e parti Set 
tentrionali “vimOnO; più afciuiti, & 
frarche, denfa più pi e pi dura an- 
cora ff trouaranno lapelle e però 
all’etterna violenza, @G al pati- 
mento atti più areft Peresoltre che 
ne corpi grandi, come quelli fono, 
che all’humido, <> al freddo naf- 
cono più l’rmone de’ [Diriti man- 
cando , che ne” piccioli, in questi 
più che ne grandi è per ordinario 
virtù, ecuore; G quel foldato 


farà 
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farà fempre il migliore, che più con 
ordine,che con furore, più con va- 
Lore, che con impeto di natura com 
batterà ; però Anmibale dopò le 
rotta di Zama in eAfrica dataglé 
Aa Scipione , in eAfîa ad Antigo- 
‘0 efendofi fuggito, e quel Rè con 
‘effo lut di far guerra a° Romani 
configliandofi fù del Cartaginefe 


slparere, che percvincere la via 


cumia fofte difarfoldati Italian: , Virtà de 


coni quali fol: la Prouincia di tut 
-te l'altre Prouincie vincitrice, 
-differ che vinta efferpotea. E Ser 
uto Tullo Rè di Roma del foldato 
ancora dichiari l’età, decretando, 
che fino è quaranta fei anni l'huo- 
mo alla querra babilefofe , e Var= 
rome volle ; che la giouentù è qua- 
rantacinque anuiariimaffe perco» 
| S 4 n0- 


la Milizia 
Italiana Le 


E tà de} 


Soldato h) 
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cmofcer egli ; che fino è questo tea: 
-pofoffe l'imomo nelle guerre atto 
‘gionare; e Outdio intorizo è ciò am= 
sch'egliin quefti verfa sl dass 
‘ve dir cvolle, 
e :Que bello cl naliilins Ve: 
w.. neriguog.couenit ctas. 
Tutpe fencx milessturpe fe 
nilisamor. 
Quali fia Et quali (fan ancor. per rimfein n 
RR deep p olveferciti l'arme più til 3ète> 
ne gli ef. zatasl Capitano è fapere,fe quelle 
fertiti:: de Romani s che feudi molto lan- 
ubi, e Badecorte, ma puntentifu- 
voz0,0 de Franteft:, chefeudi pie- 
ciale fpade (orntate3 e bendun- 
ghe farano;e che.s-Macedoni {ba 
de prociolese targhe leg gueri i adope- 
«navdo, contro £ gran co; {pi delie (pa 
de Romane ref ere mom Valero; 
vota i co- 
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«come nella rotta , che Paolo Emi- 
dio Confolo al loro Rè Perfeo diede 
‘effi s'auwidero ; effito differente, 
‘che è (taffo auuenne nella batta- 
glia, che co” Parti bebbe,quefti for 

zisfeme picche portando , e non folo 
combattendo, ma fuggendo tiran- 
 dofreccie,che punte fatte è cincint 
piegati haucano, che dalla carne, € 
da nerbicamar nò fi poreano fenza 
gran Squarcioe finalmente douerà 
concludere quella effer l'arma min 
gliore,che più facile, e più certa nel 


la difefa dell'amicoset all’offefa del 


mimico ès Et nell'armarii foldato, come shi 
in tal.libertà lolafci, che miouer le PG Ilsa 
braccia pofsa, e quell’armidifende ‘© - 

resche tndofso portas Nonarmi chi vArtiglie 


iteme, € fitmi corraggiofo chi per n0 i 
‘temere farma; Ee fe ba sArtiglie difefa. 
| | rie 
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«vie auserta, che mura fosfî,ò argia 
‘mi vogliono, che l'asficurino, altri 


menti del nsmico reStano predaseo* 


de fuor colpi a difefa fatchi di lana 

bagnata materazzi, e coltriceba- 

Quate s'adiperazo, come gl'antiche 

datle percofse del’ Ariett con fac» 
Nonf ha 0! di paglia fi difefero; bt e/sen- 
no acun- do le Donnein numero,fe uo 
1a Gi pie È lametà del Mondo, pensò Plato- 
| leLonne we, che efse come glibuomini nel- 
l’armi sd efsercitar s'hauefsero 
perche di guerra le forze fî multi 
plicafsero, ma tromatoesfendofi , 
che diconfultone erano caufa , co 
che co° lor amori gli buoni più fa 
ut, e più robuftirendeano effemi- 
mati,e viliscome Lefarese Marc'» 
Antonio Cleopatra refe,Liuia Drw 
fia AuguSto, Fauflina Marco 

Pio, 


nr. 
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«Pio Iole lo Refso Hercole, ilquale 
tantoindebolì,che depoffa ogmifua 
fer octrà , lafciata la /poglia glorto- "i; refi VA 
fa del Leon Nemeo , abbandonata Via gli He- 
ettandio lapotentisfima Mazza, 
-nelmezo delle fanciulle Regine è 
“dipartir in frà quelle , e à d:[pen- 
ar ffanalalana, e con efse filare ; 
fu efpediente di lafciarle à cafa pro 
uandofi , che Amo: forma ra» 
tionis odliuiv eft, & infania 
proximus.come dia Seneca. Pe- 
ro di Seuero Cecina al Senato Ro- 
mano lconfiglio riufe } prudentisf 
mo le Done di renere dalla guerra 
linihe «perche co’verzi co° la pau- 
ra econlapompagliefsereiti ru. 
mauano ma quello,che dà maraus- 
glia è.che buomini di vrtùze diva 
lov eminentisfimi , in ciò efser alle 


dozà- 
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: donne "mferiori babbia n volutàs 
pofcrache fes Amor effeminò; (A 
enfracchi i ( efarii Marc Antonti, 
glreAfugufli.,1 Pi, eh Hercali e 

Amore fi tant altri; cin e corraggrofe 
eftcito ne: Donne, fe ben Scito refe all'in 
ici contro, etant'antole diede, che 
huomiui. fer baner contro.mimici nel fcarcar 
l'arco facilità maggiore,dì Laga 

la destra poppa fi di/pofero, d'a che 

ne fuoronmominate Amazzoniz 
l'amoreche ‘a (noi Maritiporraro 
nocaggione esfeudone 1 quali per 
Yeditrozinateco” loro Kè, 1 proprij 
smdvabbandonati hanendo semina 
Cappodocia rititatifi , doue tutti 

perla natural infolenta venendo 

rvccifi amor quelle Donne mofse, 

per vendicar l’ingurie fatte à Ma- 

vici nel Afîa minore :d pasfar ars 


PAC one 
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mate, che le tante imprefe, che form 
motefecero; mealtro:che Alèsfanà, 


droraffrenartepuotè;e qual più ta, 
srepido, egenerofe cuore dar porta: 


aniorediquella;ché Ad sA ‘gia fezba. 


dridaffo Rè d' Argiui d'édesche» 
osfendo inv fatto d'arme: Polt- 
arcrfiohu. rode E dippo Re vr dé. 
be /uo marito\morto Sr nfimiti 
t'adauerisancorche della vita pe- 
na rvrfofte, volledyvotte cercare 
lo e.t‘ouato lauollo sl'abbrucciò, 
ep ompifafepoltura diede alle Cene 
ris @7 che generofità.e rolleranza 
nelcuord Ipficrateà amar mompo- 
ferichegiorido e notte coll’arza: an 
dosfo da gwardia de Muitriadate j 19 
Marito ftettese fe force Ramaga 
gror mont, che sutrepidamente vol 
lerar la morte, che di Portia fa più 


for 
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forte? che intefa di Marco Bruto 


fuo Marito la perdita, ne altre are 


#21 per torfi la vita più pronte tra. 


wandofi, chefuoco accefo , quello. 


inghiortì,e morfe, e Paolina di Se=. 


neca Moglie pur difpoffa col Ma-. 


rito era d morire > fe l'impsetà di 
Nerone , acciò all'hora 4 fuo: guai. 

non finisfero, non l'haue/se impe. 

ius dita; E fe l’herotche virtu di ché 
soranza portando di «Aucilla il nome mi è. 
Nobile Patrona a raccontar hauesfi , 60= 


Véeriana 
efiemola #0 di gran lunga l'altre Matro- 


re d'ogni witwtte de dott anuanza ; appart=: 


mes rebbe s dal che ft vede che quell'a= 


more, che l'huomo della frea condi> 
rione rende men degno, fà la dona 


ra generofa , € braua, equi fnal= 


mente, come huomodi pace, il para 


lar d: Guerra co lcomcetto di Mar 
ti- 


| 
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tiniano Imperator evoglo finire; 
Non decere Principem 
arma mouere, dum 
licetesin pace , 

viuere. 


t 


IV PAS 
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DI GIO. ANDREA 
boia dica 


Componiturorbis, 
Regis ad exemplum , nec fic 
infle@ere fenfus 
Humanosedi&a valentquam 
Vita regentis. 
Claudianus. 
«Suite 
sE a Nbabito (a virtu Efo: 
LA SY DO do) ji Sendo» che fe mon 173 
vtià ea corfo lungo di tempo 
CAS 0a sacquiffa', che per 
iamontana la prudenza ba, dalla 
quale folamente con ficurezza l'hu 
niane E operazioni Guidate 7; gono. 
Bi 





‘a 
$ pò 
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Il Pricipe. Il Primcipe fo pra tuttballa cui imi 
conuiene rarsone corrowo i Popoli, diefo a- 
effere è 

fudditivn dorzo è obbligato moftrarfi spofcia 

effempla- che di virtù , d di vitto effendo 
te di vir- 

tù. l'effempio, e che fuggire, ò imitare il 

fuddito può , d'va Primapel' ob- 

bligo grande mi pare,tn cutcome tn 

cun fpecchio ad affi fare s' hanno le 

gentti,il bene,ò il male per appren= 

derne da lui, Nam qua les fune 

ijquiprefunt, tales & illi [o- 

lenteffe, qui corum imperio 

fabiectidunt,di]e Senofonte, o 

— Cicerone Tales fuilfe Ciues, 

TIfuddito 
feguita  Quales in Republica fuerunt 
Alenia io Principes, co il medefimo folito 
en 

CI fu Lorenzo de° Medici Padre di 

Leon Decimo S ignor di grandisfi 

ma virtò fempre a dire. I 

Er quel che fail Signor fan, 

no 


DIGIO. AND.SALICE. ag 
i. ‘no poi molti, tr 
Che nel Signor fon rutei 
g'iocchi Oki } 
Interno è che due punti à confrde- 
rareleggendomi , l'uno quanto 
mel /uddito 11 buono effempio del 
Principe poftazl'altro qual de’ Go- 
uerni fia il migliore;bor del primo;., Sh tte 
j 
che del effempio è €, voglio traita- del pia 
fl; 
re; Vfa1l buon Padre di famiglia Pasian 
ogni ‘diligenza » 7 accuraterzatito. 
Sfogo in ben allenare, niwna co- 
fa per l'effempio vedere,d intende 
re lafciandogli, che brutta fia, .. | 
S LA i ser Vniformi 
mentre Sen fonte dicetnier Primi che, hd 
cipeim bonum, & Farrem bo- il Pricipe 
l'int fi Ts co'lFadre 
pum nibilintere Cs » qua TET-:di famiia 
forfudatti,l'olbligo del “Principe Bla» 
frascviene a (coprire , (G7 come vel 


Padre, così nel Principe del buon. 


d'a ef- 


\ , 
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Ti Reli- effempio il fondamento , la Religiò | 


gione dee 
effere la 
bafe dei 


ne ftimo,bafe reale d'ogni viuffo go 
swerno ; co del fuddito alla felicità 


buon g0- pero nad Dio, che di tutte l'ha I 


VELO e 


maueco ofe la cara tienesguello amà 
do,e più + fauorendo, che ben opera; 
che ottimoè,pit vicino, GF fimile 
Alu, Ariftotele dell’ottima Re 
publica per parte neceffaria (enza 
la quale, ne buono, ne lungo effere 
può il gonerzo,pofe (a Religione;et 
intita Rima lhebbe.che niun buo 
130 di ((ontado, ne «Artefice dirvi 


de meStiero far Sacerdote diffe do 


uerfî., folo è Cittadini el'Iddij hbo= 
morar conuenendo , ne apprefso le 
piazze de Tempij de gl'Iddij, niu- 
ma cofavederfi lecito efsere, ne ini 
Contadini, ò Artefici apprefsarfi,fe 
da’ Magiffrati chiamati nonera= 
10, 
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Gros quelli di pena, Fr di gaffigo 
‘ Bifogno bauere, che fe biorarefi do 
uefsero gl'Iddij, dubitafsero è RIGA 
Plasde pur bebbe a diresche ficome 
le beftie efser bè gomernate dall'al 
tre beptiò senza l° buomo nonpof= | © 
fono, così ne gli bsomini bee felice 
mente da gli altri buomini fenza 
Tdaiose ( icerone affermò, che lena 
ta la Religione, ne fede, ne buma» 
naconcordia,ne Giuftitta f frowa È 
I Roma: 
rebbe; che però s Romani più Obbli ni intefel 
go Numa Pompilio, che in loro la 101 PO riga 
Religione introdufse profesfaro- & pia del 
20, che è Romulo della lor Patria la poren- 
za dituiti 
fondatore, pofciache fe quefto Ro- che hauef 
mA principiò coll’ armi , Nutmala gen 9 sea 
fiabilì con Pontefici, dor Me e & i 
niffrise coni famefi i Tempij di Te- DI Cori 
fiere di Giano, preuea 'dozche dome cij, 
T 3 cla 
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«è la Religione facilmente fî poffono 
l'armintrodurre, n0n così la Re» 
digione dowe l'armi prewagliano, 
Effetti , via ficura efiendo a far +fudditi 

che parto 

rifce la fedeli, riparo fortisfimo alla fi fici 
Belgio " Pezza de Stati, mezo à far ACQUI= 
? Str, x lattioni de Principi ad ag> 
giuffare, comesn Vefdafiano , Ti 
xo,Tratano, Antonino , Senero , 
d’ottimo cfempio Imperatori fi vi 
de; che coll'antemurale della loro 
bontà, ancorche in falfa Religione, 
| monpurifmddiifecero buoni, efe 
STesfi asficurarono , ma mantene- 
ros cv accrebbero l'Imperto , che 
ene Vespafiano buono fofse, fi lesge, 
mo eifem che iuttis iupplicijs altacher 
ESS miuit,emorendo Sertuagenario 
col {uo efsempio inf gnoygual de” 
Principi l'obbligofofse, mentre mo 

l67= 
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rendo effer rizzato in piedi volle, 
dicendo, Opporterè Imperaros 
rem lrantem mori, perche /apef 

fero, non ne gl agi, (7 nelle com- 
modità , ma nelle fatiche, > ne” 
Sfeti per obbligo bauer à morire; pe 
rò del Padrefuù non nen bono il 
figliuola Tiro che, Amor, & deli= 
tie humani generis dictus ell 
et di tanta virtù,che quel giorno; 
ch egli alcuno non beneficana, con 
fio famigliari folito era alla fera 
di dire, Amici diem perdidi; 
7 Traiano per la fra eccellente 
bontà, il primo foraftiere fà, che al 
Romano Imperto arrimafse, ilgua- 
le da foi e[fendo riprefo, che trop- 
pocontuttifofse pracemole,riPoje, 
Talem fc imperaroré elle pri 
uatis, quales fibi elle /mpera- 


td 4 {c- 
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tores priuatusoprafist. conceta 
c0,, ci, com quello dello fefso ((bri, 
Sos accorda O mala quecumne 
que. vulus, ve faciane ,vobi 
homines; &vos ficireress lia 
militer.3 «o di queta. bontà 
Tratanà «teftumonio ficuro ‘22€. è 
San Gregorio,che per là. di lui ani 
ma Dio. pregò di vintonmo È par 
ragonato.d Numa Posapilio c04 
Romulo sé cori Traiana, di Sta 
mero difse ul Senato; ‘Aut Noa 
mori pausnon nafci debuife 
fe, il dolor Pierificando.s che nel 
perderlo fentirono 3 L'Anima, 
luafrà ilnumero pofero delli Des 
che di Domitiamo all'incontro per 
e/ser ffato Imperator di males= 
Imperato fimpio dice: Suetonio , iche s5ex 
ellempio, Natks €18. inomen radere 
po%Y dum 
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dum decernit cmnniague cs 
ius a&a refcindie; ZTi0eri}, f 
Caligola, 1 Neroni, @J tant’altri 


fenza bontà, e Religione moftri. 


horribiit non folo dell'Imperio , ma 
del Genere humano , in perdita 
de’ Statt infelicemente moriro- 
no, volendo Dio, che t Prina 
cipi res reo fine babbino , men 
tre.me' loro mali coffumi difso= 
lutamente viuendo, alla vita 


fcelerata de’ fudditi confentono , 


badendoli la Diuina Prouidenzs 


za fatit (ignori. de' Popoli per 
Regola del ben cvtuere , per ga- 
frigo dell opere maluagi, @ af- 
fine s» che della Giuftitta le bi 
lancie in mano diritte mantern- 
ghino.,:@ per il detto di Sene- 
cas all'hor fatti colpenoli ; che 
gut Cum 


Effeti di 
buon Pri. 
Cipe e 
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>. p. Cum non vetant peccare cum 
Se1l Prin 9 O a 
cipe è Posfintiubent , coma! efsem= 
De ssi tI pro comandando, che mal fî fa ciaz 
fuddito, l'incaminamento de' ftdditi dalla. 
“ea di ciplina de’ Princ‘pi nafcendo, ca 
gione, che ben altro fegmiti, chi ben 
lo guida, 1 coffumi de Principi, e 
de’ Signori, ò buoni, d ret che fiano 
facilmente imtandofi, come in Rò 
ma efuori otto Tiberso Caligola, 
Claudio, e Nerone ciò che di buono 
hanea Auguftointrodotto è corrò-. 
per fi vide ye Vesbafiana coll’ef> 
fempio della fua parfimonia,G tè 
peranza del mangiare, & del bere 
alla crapula di C ‘aligola,di Nerone, 
ex di bitellio pur diede Ubando,, 
& Alesfandro Senero del Popolo 
“Romano 1 coftumicorrottco (pro 
prio e/sempso riformo , come llea= 

e(A44(4:1 
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mene Rè di Sparta colla fua vita 


modeffa, c» efsemplare fu è fuot 


Popoli vn honorato Maeftro: ma 
come d gli acquifti, et è bè aggiua 
re de’ Principi l'attidi ficuro mezo 
la Religione fia, voglio che le fref- 
che memorie lo confermino ; Carlo 
Ottauo del Regno di Napoli priuò 
gli Aragoneft, del fo pafsaggso 372 
Itala, vl acquifto di quel Regno 
esfendo il fine,l’armi Francefe, € 
Napolitazed' vere contro Baifet 
Soltan isttomano, della fede Cat- 
tolica tn eslaltatione s Ferrando 


ké d' Aragona marito d' Tabella 


Rega di Caffiglia bebbe colla Re 
ligione del belli sfimo Regno di Gra 
nata l'acquffo congiunto, done 
perla fertilità del fito, falubri- 
ca dell'arsa,fi vdtanano que Mo 
rt) 


La Reli- 


gione ag» 
giufta l'at 
Ò tioni de’ 


Principi + 


I° effem- 
pio del’ 





Mio DISCORSO SECONDO. 5a 
nizchei 1 quella parte di Cielo,che f 
:praffana diesfi 11 Parad:fofofsezet 
del Regno di Nanarra: per l’ifto- 
anunica ch Giulio fecondo contro il 
Concilabulo Pifano,e fuorfautori, 
pur egli s'impofsefsò. Lodowrco Re 
di Francia, e Ferrando Rò Catto- 
lico Collegati dal Regno di Napolt 
gli Aragonefi cacciarono com fine di 
pafsar trasi d danni di Selin Pas 
dire.di Soltmarosche alla Chriftidi» 
tà granisfimitramagli mimacciana; 
Masftmitano Cefane mentre obbli 
gato ad'ona tregua di tre anni con 
"Pest etîani ft trawan da pate ribirar 
féne, & sella lega di l'ambratens 
trarescome Procurator , e difenfor 


della { biefa s co altri efsempi firmi 


Pri peipe  /; potrei addurre , che tralafès0 » 


é legge vi 


ua 


Non dee però il Principe far cis 
& che 
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che glipiace, ma quello folamente» 
che di coloro , che o gouerna al ben 
conuienesautorità, ne forza efsen- 
do, che il Popolo delle leggi più al- 
l’ofseruanza induca, che del Prin 
cipe l'efsepio 5 Pofciache fe le leggi 
della Città del ben cwinere la rego 
la perfcrinono,del Principe l'efsem 
pio l'ofseruanza dà,dicendo «Ari 
fiotele, Validiores leges vile 
funt, que ex moribus proue= 
niunr, quam: qua ex licreris, 
chedowe laleggepermvia di precet- 
ro infegnasil buon Principe call'o- 
perationiifmadditi ammaefira; Vie 
ne però il Principe poffo da Dis 
come guard: 40 del giufFoset dell’bo: 
nefto , anzi © fatto l’iftefso giusto 3 11 vrinci. 
omde chi d lui ricorre alla Giuflitta d° vi€ ad 
efiere la 
sala pri vis benefendo, che ad Gruttivia, 
al- 
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altriappartiene , :l Principe come 
Principe & non effere fuo viene, 
mad'altri, eo quando altrimenti 
fà, del Principe la figura d'vadarn 
nofisfima buomo prinato nella per 
fona diforma i dal quale no è sl Ré 
Dee far di 
opere da Perere,métre tn opere regie nò ft 
Pè, chi effercita però Tarete, che grandifa 
vuole effe ( d / b 
re Ninna LAMA ‘apitano ft, ir folea,c equa 
10 Rè. donelia Guerra non fr effercitana, 
d'fferenz.: alcuna trà effo,& quel 
lo che caualli preffaua a vittura, 
di non conofcere , nell'operationi 5 
cx nel grufto il “Principe fempre 
Caminar conuenendo; ;spofciache tan 
ro del l’rinc'paro è perder viene, 
._. Quarto dall'habito del ben opera». 
1) Prince! © w, / LO I; 
pe ha fem TE: @T dalia Giustitta egli traura ; 
pre a op ‘ però Artoferfe Re de Perfi di que= 


rare giu 
camente ffa doterima be intedete;da un fuo: 
Ca- 
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Cameriero fanorito di gratia fton- 
menewole ricercato effendo, glie la 
mezò,e più toffo, che farcofa da lui 
ffimata ingtuSta, e lafciar u0°lvo- 
lendo fconfolato, run dono di tren- 
ta talenti affegnogli; et preffoi Rè 
d’ Eyitto fu coffume,a tuttri Ma- 
Liffrati, e Giudici dar Il L'aramen Vntalen- 
10, mai cofa inginffa di dower fare, to Li sca 
ancorchesRé medefimi cliel comi (cudi. 
dafserosall’hora & declinare comin 
ciando lo ffato , Quando dalle leggi 
diuerfamente s'opera; Tarquinio 
perde il Regno,e ‘Roma la libertà, 
per esferfi da fuor principij tr7 dal 
l’antiche leggi della ‘Republica al- 
lontanati,perperuo Dittatorcrean 
zo Cefare, neila cut autorità, il Se- 
mato opprefso , ft fermò l'Impero, 
ilquale per sl valore, per la bon 


ta 


I Medi fu 
TO: noeffe- 
minati;€ i 
Pe di. gia 
MIE 
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tà di molti 'mperatori trecento € 


p' D anni puote è durare che de'tri- 


ft: coftumi riformando s lo flato 
con ott1290 esfe ampio gouermaron0, 
che poi fotto eArcadio,@ Honorio 
gran calo pati,de Goti mifera pre 
da diuenenao; mentre folamente 
dell'Imperio nen della wirtò di 
I beodofio lor Padre furon beredi, 

però chi con virtù Stattacquifta; 
mai ò rave volte lr perde, ma bene 
sfoglimoli è difcendenti, quido nel 
le virtu de’ Maggiori non fucceao= 
mo scome ancor ne ficliuoltas Da- 
mosct di nta vide , che dalte Ma 


dri all vfode Medi, @r non de” 


Perfi allematisimutiti, e ‘tedegni 1116 


 ferrono; ca de Stati dal 


l'educaticne de Principi safcendo, 


A foto ne uffi » o nelle morbiderze* 


per 


i 
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par cvenire nutriti, onde eran law 1: educià 
de cvn Prencipe merita che della vODc nel 
rincipe 
fua carica sl pefoconofcendo, COME val tanto, 
Tiberio moftrò di conofcere quan - Vi 
do diffe , chegran pefò era ad un vo. 
Solo il tutto reggere , quelto di fape 
re.et intedere procara;che alla di= 
guità; & alla fua grandezza ape 
partiene,to che la medefima cogni 
tione paffî ne pofteri, comefece Fi 
lippo Rè de’ Macedb: 1lquale qua 
so del Principe l'educatione impor 
tafe conofcende s ad eAlefBandro 
fuo ficluolo Ariftotele per Mae- 
$tro diede , che coll’asfiffenza di 
imque anni che gli fece, tanto del- 
le [cienze gl'innamorò, che è dir 
bebbe, che più di virtù, che d'Inza 
perio ogn'altro aumanzar bramaf= 
Seseinognitempo coll'armi molt 
V lia 


—_ 
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-.  dibri,e particolarmente di Homer p* 
d'Iltade feco volle , la qualegli fti=. 
marsechiamar falca dell’arte del= 
: da guerratleviatico; Antigono par 
. Rède' Macedoni prefo di sè Ze= 
more tenne (0 folea dire che chi. | 
fa a cvirtuofo 3 EI inflrmifo: il Rè do 
tuttii i fuor [uddit: fortezza, e bon. 
ei infegni, poiche communemente’ 
auntent che quale eil Rè , tali 
Mustoîm evaffall fieno, pero Antonivo Pio 
porti dar ff da Calcedone fece quelgran Fi. 
so) Pri- 0 ofo Appollonio è a Roma venire, 
cipeva acciò Marc eAurelio fuo figliuolo 
buò Mae- 
ftro. = «adottino fottola fa difcipliuas'e 
< ducaffe, che per la dottrina, e bon- 
sa del Maeftro, di fingolarefiem 
pio linperator diuenne, diuerfame 
eda quello, che di Giuliano ft leg 
ge, che per matura, e per prudenza | 
vio 
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rumo. de’ migliori Imperatori del 
Mondo Stato farebbe, fe per Mae- 
Siro Libamio sdolatra, che nella va. 
metà de Gentili l'introduffe , vor 
haueffe bauuto; però i Principi, 
gli buomint d'ogni conditione imf= 
parino, è lor! figliuoli per Precet= 
tori non dare, chi con le difcipline. 
mon babbia la bontà congiunta, if 
dottrine fenza di effa poco rvalen=. 
do, mentre le cofe che nellafanciul. 
lezza s apprendono giamai fe (core. È 
dano, tuit1i coftumi dell'età tene. 
ra proprij , € naturali dinenendo | 

Quo lemel imbuta recens I 


1. feruabitodoremi | tefitcor 
, Teltadiu da quello ‘ 


Interrogato però Platone quali le begli 
migliori pofSe[fionifofferosche pote/ 2a S'appre 
fera 0 Padre a figlioli lafcrare °°° 
w o I n° V 2 ; quel= ; î 
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quelle, che ne la gragniuola, ne la” 
forza,ne finalmente eo Gioue te= 
meffero, rifbofe; Il Prisicipato il. 
corpo del Principe,e la fapienza l'aÈ 
ovina efendo ; onde quefto Filofo=> 
fo d' Athenetn Sicilia è paffa» firi=. 
duffe,il figiiuolo giouanetto già ef 
feminato di Diomigi alla virtù per 
condurre; pofciache vn°buomo fo» ' 
lo medicando, che era come la par- 
te principale , tutta la Sicilia, che 
inferma era Stimò di guarire, ma 
mon puotò Platone bauermel'in= 
tento per trouarfi Padre,e figliuo” 
lo ds virtù incapaci , mentre del 
SPIEDO Principe effer primo Maeftro 1! pro 
del Prici- prio Padre conutene,come quello 4 i 
e fe, che folo con autorità, e libertà par 
esere il lare glipuò, che Catonealproprio 
Padre. feelinolo infegnar volle , arncorche 
dg: \ N his 
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-Chilone dottisfimo Grammatico tm . 
x cala haue/fe, cofa mal fatta pares- 
«dogli, che tl Patrone da run feruo 
battuto, ò riprefo venifse: ma ho 
ra efendo chiaro, che i Filofofi è 
Privcipi non pofono della verità 
com ficurezza parlare , laquale me 
Palazzi Regij nonentra , che per 
le fineftre, efurtiuamente , alme= 
moco documento , che Demetrio 


Falareo è Tolomeo diede,deonfi t12 modo col 
fruire di que’ libri , che de buo- AR fi 


O iduri 


ni gowerzi parlano, alla letturain © re il Prin 


dsscendogli,@ con gli efsempij an- a à imy 


cor di Pirro de gli Epirotti i Rè,che ® 
libri compofe,dì Giulio Cefare, che 
con tanta eloquenza ifuo: Comme 
tari fcrifse s di Scipion Africavo , 
che le lettere , e 3 Letterati tanto 
pregi ò sche feco Ennio Poeta fenz= 
V3 pre 


arare, 





Spb mr VARO) sione Di. 
Di DI 


“gio TT, vironta % 
et pre volle, di Annibale ; ; che fe De | 
‘ di nafcità Africano. Stllano e Sù= 
vZilao chiamò pev Maeftrì alla vir= 
FU è Spronaridogli, edi’ Dionigi , che 
 Tiranno da Platone ad imparare 

s’indufse,dalla cui dottrina fe non 
teri ‘hauer apprefo, di ife, rità 
fo esfendo j per le fuei impietà dellé 
‘Sicilia priuo, Pi î fopporear è la fua A 
sierfità con pattenza ; co'l raccor= 
dargli apprefso, che Ottamiano A 
gufto nell’ ampiezza ditant’Impe 
To,cti ne "tranagli delle guerre l' "on 
divario uo ffudio mai preterm ifes 
E che Traiano per baser volor». 
trevi di Plutarco li dottrina a (enti 
‘10, di tanta bontà, e cvirtà Imnpe- 
rator riufeò, che i Romai nella crea 
zione de Cefari, che dafse loro di 
prasano la bontà Dio pregawano 


dal 


mint 
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dal che ‘comprender fi E può quanta 
‘nel Principe fi fia lacvirew viiles 
‘e necefsaria perfarlo buono, per co 
porlo in fe ftefso, e per rederlo co'! 
Sapere, e coll’efsempio di profitto è 
“Popoli s dicendo Platone: Ecelix Principi 
Refpublica vbi Philofophi ipe 6 RN 
tant, vel Reges philofofantut; nati con 
d’altretanto danno efsendofî viffo REESE 
que” Principiriufeire,che dirvirtà morti ma 
priui tronandofi , alla grandezza lamente 4 
propria folo imirarono , fenz'alcur 
fine di glortofo efsempio, come Tt= 
Berio, che di virtu all’attioni or 
penfando, econ triffatagioni di ffe 
toà que mezi confideratione folo 
hauenda che nell'Imperio Stabili= 
re il potefsero,ad Agrippa; e Liba- 
ne di Augufto d'cendenti la vita 
toe, e Germanico con apparenze 


Vg, due 


"Aa 


3°: DI SCORSO.SECONDO | 


dei 
VO 
Me 


cdl’ honore dn «Armenia. mandani ì 


do, purincaminò alla morte ; ol= 
re che fu coat nella tirannide 
fui tanto crudele, che ne anche 
alle proprie Madri de’ miferi fi 
gliuol le morti piangere era per- 
_ mefso, e prima, chele fanciulle 

| morir face/se, che fofsero da' Care 
mefici Raprate volle,acciò con la 
vita ,'l° honor ancor perdefsero, 
conuenne però affogato, cai vé- 
leno mortre , e cou mifero e/sempio 
eveder «Macrone fuo fanorito s 
«x ipiùfuoi congiunti ad accele= 
ini la morte, come Ottone 
Galba impiamente ammazzando 
per banergli Pifones che tanto 
di vità l’auuanzaua , nell’Im= 
perso preferito » del fuo peccato 
#1 pera , diperato la morte da 

sé 
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sè darfi connenne,e Vitellio, co- 
«me l'animo , GF lopre di Ottone 
; bebbe, così dvefso | ‘infortunto cor 
fe s dal che fempre è È apparfo chia= 
vo.ehe chi fenza virtù grandez- 
ze affetta, leprocura, e le vuo- 
de con ogni malarte ; confidera- 
f la Moglie di Polideste Ré di (VADER 
mmef. 
Sparga ; che alla morte del Ma- je per do- 
rito gramida rimaffa > € partori MINAE 
tone cun Bambino, è Licurgo, 
che come del Nipote tutore il 
Regno reggendo , l'impia Madre 
al proprio frglinolo d° ammazzar 
s'offerfe elia la rvole/se; per 
l’ambitione c'hauca di dominar 
Regina , eAmulio ordinò » che 
im Tenere s' annegafiero 1 ge- o, 
melli bambini figlinoli di Stiluia 
fa Niporesacciò non gli bauefsero 
pi a de 


Sd 






» xl ica. pen lena La: 
n quos Tullia figlia di le Ra 
di Romafece il Padre @ imazzare, 4 
per bered:tare 1! Regno; “i Baffi ano 
"Caracalla viti. fo AMMAZZO ol fra 
tello Geta di molta virt , per rt- 
maner egli nell'Imperiofolo , oltre 
tant aliri, che domina fe celerara» 
mente vollero ; alle quali Impietà 
Principi di bison ef empso sd gloria 
Price bramofî Î capitarono giammar,men- 
che opera tre da gloria fe non cofe generofe ad 
5 FE operare inducendo , nella perfettio 
ra fempre 9€ della irta mantiene, W fat 
ico by) “Prizcipi effere di bontà “veri efsé 
plari, come di Vefpaftano,di Tito, 
di Traito,d' Antonino, di Marc'= 
° eAurelio,di Seucro, gr di tant'al- 
tri fie conofiuuto; Fl tanto bene 
sl buon c[fernpio del Primcipe, e td= 
cupi P46, 


= 
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“do m male fail i) cattiuo , che ì péccatò 


wr Principi per l° effempio maggioi 


ri, che pet la colpa fimati vengo danni che 
nafcono 


È ‘mo, dal mal effempioi ira ogni tempo SONO 
pesfin mi mali nati efsendone; Mau= ettspide 


vitio, che'vna figluolà di Cofdroé PrincipL è 
nè de Perrin moglie. bebbe , me- 
xo che fi Chrifféanò è farlo, <» a- 


‘anico è renderlo del Romano Impé 


rio,diuenuto Foca ((apitan fcelera 

20 al ftu0) patron rubelle, è tradime 

20 l'Imperator, è la fua fiirpe veci 
dendo: 3 Cofdroe fcandalizandofi ; 

che fi e fig gran Tirannò , € Traditore 

ne “Romani regnafse, dalla lovò az 
mmicitia fi tolfe,ne° confini dell’Tnà= 
perio mofsegli querrà; firàgi crude 

li di que "Popoli fece , prefe Gieru= 
faleminez il Tempio profanò, GY le 
Rebquie fcloper l'esfempioimpiog + 


che 


e 





che da Foca Dubbi de rape 7 
i maliesfempi pur perduti fî fonos 
il che mosfe Dionigi Stracufano an 
cor che Tirauno fosfe di mal ef- 
fempio sl figliuolo è riprendere, per 
“vm sforzo, che ad vna donzella 
Stracufana «vfato bauea , e» dello 
-Stato-la perdita a predirgit | come 
‘gli anuenne ; Reftano però tanto 
pit lodewoli , e glorinfi gli esfempi 
continenti di tro, di Alefsandro, 
«di Scipione, e di Tito 5 pofciache 
Principi, Ciro trouardofi Patrone di Pan- 
CAS FOA thea di tutta l'eAfîala più bella 
pio fece. Donna ad Abradata Rè de’ Su= 
No pat fiantfuo Marito intatta la refe, 
d'Aimilta 4/ (file com la Moglie di Dario 
ve fece Alefsandro, e Scipione cor 
quella di Luceio Principe de 
Cel 
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Celtiberi, le più belle gionani y° 
che il Mondo bauefse , e Tito 
vincendo fe ffefso coll’anteporre 
di buon efsempio all'ardentisfemo 
amore, che colla Reina Veroni= 
ca pafsaua ftambienole , è lafci=. 
arla s'indufse , co°quali atti di: 
evirti questi gl'Imperij , e 1 Re- 
gurtch' altri per 1 viti banewars 
perduti , con facilità acquista 
rono, emantenero ; tanti esfen- 
do i beni, che la continenza 
dà quanti fono imali, che dal- 
la disboneffà prouengono , che ribidine 
più d'una cvolta le morti an. aula del 
cor de Principi ha caufato , co- He Princi 
me ne fono del Duca Galeazzo PL» 
Sforza, @ del Duca eAlfsan= 
dro de Medici frefîhi gh efsempi , 

CI I 
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di Framceft pur per queSta chiù i 
Safentirono in Sicilia quell’horria ; 


Ricordi4 9il've/bro; però ò faggiamente difse- 


rendere 
buono il 


eAriftotele, quelli, che in o gran fa 


Principe, £0; & nel godimento di tuttii be=.. 


d 


mifî trowano , più de gli a altri della: 
cemperanza,@ della giuftitia per. 
mantemerfi buoni,b. fo ogno baueres.. 
eMa bora oltre è quanto è del buo= 
m0, F del mal efsempio bò detto, 
l’yno perche . s'imti, l’altro perche 
fi fugga, voglio qualche documen=. 
so raccorda és che ancor posfa al | 
moftro propoica riufci ir fruttuofoz 
Scrifse Platone à Dione fatto Si- 
guore di S iracufa sche fe buon Prix, 
cipe da ognuno termtoefser wo. 
lea, cheprima buono da quelli co= 
mofcer fr facefsesa chein fiato? mino= 
re praticato { ‘bantuano > 1% moda 
€073 
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#7 )OMANZA ri È d “e 


Fe pui Ms 


diportandofi, che alcuno 


l'Imperto, è Principe d’elettione 
più conueniente , che di nafota, al 
quale pur lfocrate infegnò, mat di 
cofa dnon ragionare,dowe la cvo- 
ceset l’opere nom fofsero conformi, 
ne giammas cofa operare, della qua 
le mon ne potefse con honeffà paria 
26; Ne potendo il Principe dal fud 
dito più defiderare,che l’amore,et 
l'vbbidienza , dee aunertire, che 
quefta coll’efser egli ofseiwante 
delle leggi,e runrtuofo s'ottiene, e 
che coll’efser affabile, bumano, e 


pio 


NALI ge 


dio ‘piscors 





Dio, pas d’ amotte: i di carità 

efsendo nelle ‘v'fcere fcritte de fe 
deliset i Print:ps foi figliwoli pri 
mogeniti (fimati, come è din heb. 

be il Magno Alesfandrosdeeno nel 
l’esfempio Dio fe, eguitare per mon ft” 

mofirar d°un tanto Padre inde»è 

gui beredi,<o già delprimo punto, 

che dell’efsempro del Priucipe è ba 
Le forme £ ucndo parlato;pasfo al fecondo, che’ 
de gover c qual de gowerni fra sl Mighores i 
i; 0, & Ariftotele fe forme de Gouernt ef. 
quali le fere infegnò; di Mowarchia,d' Art 
buone, è fFocratta, di Politta, di Democra= | 

le caitiue 

ria, d'Oligarchia, @& di Tirauni= 

de, de gualiesfère tré buone , G 

trè cattiue difse, I divnaalmale. 
dell'altra co'l bene trouò il rime- 
diosdella Tirannide i cuitij , della > 
Me 
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Monarchia com le vireo , dell’Olia 
garchia con quelle del” Ariffocra- 
tia de molti uguali com Umitato 

| e piaceuole,de pochi potenti il trop- 
p° fuperbo dominio, & della "De- 
mocratia la confufione coll’ordine 
della Politta fanando;(J dicendo 
sl Filofafo medefimo che, Rex ab Pen a 
‘initio repertus elt, quia difhci iaia 
Je erat plures viros excellenti d' Impe-- 
virtute reperiri, @7 Giuffizo che i ; 
Principio reru géui narionum 
queImperiii penesRegeserar, 
& Saluffto , Initio Reges nam 
in cerris nomen Imperi) id pri 
mun fuit, però giuffoè , che per 
prima della Monarchia fe parli; fw 
di Natura la Legge mel principio il 
Re,magli Hesomnia malitia diue 
muti, che l'vuo dall'infidie dell’al- 
Mo tro 
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“ero non era ficuro,gl ‘mferiori dal: 
Ù autorità e licenza de’ maggiori, eb 
i maggiori i dall'autdità G infelee 
za de minori faprafatti venendo, 
bifogno,che per regola delgiuffo ga 
figo de peccatbe premio della vir» 
to,un Rî n'eleggefero,et il Padre 
per efseplare pigliando,come Ré di 
famiglia sl primo, che ben comàdaf 
fer di tutti il migliore, &9 che sn 
maggior ‘predicamento, E opinio- 
sedi bontà, è di giuftit. la Viuef= 
fesà ritrowar s andarono ; coffume 
da Cartaginefi a dncor imitato. che 
sl migliore , & il più intendente 
per Rè fe prefero , come è Romani 
1 (omfoli , co del Senato i Prin- 
Chi fa il ©5065 v/anza de’ Popoli generofi, i,di 
Maaluc . fe mpre per capo eleg sgerfî, chi più im 
cu meri UNO) 104 vir tu pia enale, che fi 
#0 


DI GIO. AND. SALICE: 323 


moi pri rai gente barbara ; 


chein lingua «Morefcha dir vuol la 


Soldati,0r pa? di militra dal Sala- 
dino introdotto, è quello per app 
to fimile, che eAmurat Ottomana 
inuentò de° Giamnizzeri, ammaz» 
gato c hebbera il lor Soldano , con 
atto di virtà continuato > il più 
meritenole , di loro il più brauo' 
per Capo vollero è GF è ì far l’iffefo” 
Seguitarebbero fe Selin Padre di 


Solimano non li baueffe eftinti, co 


vof. endo alla fola virt la fu uperio n 


dirà ) conuenitfi ; però il Re 1 fud= 
diti di fapienza tanto è obbligato 
auuantare, Quato l "Buomo 1 in gra. 


do di dignità Superior viue alli be i 


frie ; laonde con | giuflitta po] iffede=, 
reslfuo ricolo il Rè di Hal Cleo- 
ment RODARI con * neolar Dirth 


la gi. à 


‘è hà 
pel a vir» 
da il fuo 

oadame» 
II i 


; ‘Bi DISCORSO SECONDI 
MReha la generofa, 7A Smarrita del vietò 
nella vir- Jacorico vfanza ritornò nella Pa- 
rane tria, € lacvrrtà di Euagora RÉ 
so. deCiprofece,che moltisfimi Greci 
le proprie Patrie abbandonaffero, 
per babitar con lui, quello sl RÈ efe 
Senda, che non pure in dominio è 
main virto adogn'unofuperiore 
efier fî moftra, (CA che fempre co= 
revogi > ne mai » che alle leggi vb 


fijalle leg si dat otterrai: Imperasori,Li 
gi. cer legibus fimus foluti, tame 
legibus vinimus , da Cicerone 
pigliando I" auuifo, che feritto la= 

| Sesato bauea, Legum omnesfer 

ui fumus , vtliberi effe pofla 

mus; ancorche la legge altro n0% 

Ciò che è effendo , che «una ragione firit= 


eni Cd, pet Genna del 
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le Genti bifogno n08 he habbia » "II Reba 
come Platone s  «Ariftotele dif- 1a legge: 
UT i » noi difi. 
Jero, chicon virtu fi viue, l'huo- cordano di 
mo cvirtuofo legge efendo, che © 
gl altri rettamente ad operar in» 
duce , è però del Rè, 0 della leg= 
ge pari l'ufficio, la giuftitia sr 
mantener uguale, che Timotheo 
è dir hebbe , Marte efer run 
Tiranno, GF fecondo la fentenza 
di Pindaro , di tutti la legge 
efter il Rè ; faggiamente però A- 
gefilao conclufe, mniun Rè di 
lui maggiore darfi fe più giufto 
mon era ; la pace, &» la Giuiti- 
tia due benseffendo , chericchi se 
potenti fanno Regni; di Giufti- 
bia due  manieri prefirinendocà 
Ariftotele, l'oma, che è tutte quel 
fe cofe s'eftende, le quals l'huome 
030 
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Ciuttieia da bene tratta, detta Uniuerfa les 
maeftra n» che tutte da evirtù in fe contiene + ù 
Rie l altra, ché i i contrattt,il compera- 
re;il vendere, È offe IA F ingiurie, e 

cofe fi: nili;detta particolare,à leggi 

obbliga, 0 onde ‘il tutto abbraccian 

do, dvn Rè ad effer cviene tra 
ao montana fit cura:mala legge ferit- 
beilfuo 4,44 ‘Popoli è Pi incipi per freno 
principio bi; principio trowata venne, men- 
tre dalla debita bontà à trauiar fe 
evidero , acciò da Rè € non da 

Tiranni retti rveniffero, che diede 

di dir occafione, Legumi impeni 

effe divinam, hominum bel- 
uinum, queffe per nom efser fog- 

gette, come affermò Tucidide , alle 
paffioni, all'amore, all'odio 317 

Di imefforabili, et che fenza diftin 

gione; dg alteratione è A tutti comà 


da- 
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dinosalle quali,i Re nell’autorità n Rècol 
ansanzandofi col efentarfe Pef palati, 
fis Popoli obbligarono, come Mer uf lune: 
curio TrimegiSto gli Egitrij, Salone riore pi 
gli A thensefî, Licurgo: Spartani , e 
Numa Pompilioî Romani, <® ((o- io si 
fatino, T beodofio,e GiuStintano, le Leggi: 
che del Romano Imperso patroni, 

del Mondotuttoil Gouerno è leg= 
giaffrinfero , con eAriftotele , che 
gl'infegnò la via, caminando ; Pe 

neslege srerum ombiumim- Il Rèdee — 


gouernar 
perium effe debere, G nonde” coni Te 


Principi all'arbitrio , è qualtan- ginon co 
cor che pata permeffo ne'cafî parti TRDRZIo 
colari dalla legge non abbracciati, 
il lov giuditio dare , è sl lor obbligo 
nondimeno le particolari r'Plutio 
1 coll cvniuerfal delle leggi 
condare > come ne RegniYà Spa= 


A 4 LIA, 
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gua & > di Polonia particolirà 

mente fî vfa, ilturto quafî così 

le Leggi , mon coll'arbitrio è ter- 
minare; quello effendo il Rè ché 

con autorità finita, età leggi 

obbligata, Sempre comanda;e quel 

Qual è ii lo #l Tirdnno, che le cofe tutte 

Rodi con libera, & infinita potestà 

° regger pretende; però del Rè folo 

quell ad effer fudditi vengono, 

che di “volontà con amore vb- 
bidsftono , che fchiaui tuti per. 
rviolenza del Tsranno effer con= 

uentono s questo per fiimar P cij= 

. tile,non come il Rè che fol l'honoré 

è la gloria pregia, quale fe pur tal 

l’ hor° ricchezze appetifte » dal 

conc'terle alla conferuatione s& 

Ci a de’ Vajfalli necesfarié s 





“IIC, 6 1908 per config. 
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bwarleinlufi y e inlibidini, cone 
il Tirannofà; Seneca , quanto in- 
rorno de /udditi alle ricchezze del Qual fia 
Principe l'autorità s'effendi sin- dpi 
fegnato bawerdo, Omua cl- bi defu» 
fe Regis, Gi Impetatoris Ima dditi, 
perio s notì domino sio 
proprietate , pra l amor , 
l'vbbidienza de’ /udditi ; che le 
priuate fortune procwrar conue- 
nendo, co l qual foridamento Ho 
mero chiamò Gioue di tutti gli buo i 
mint Padre, et'Ré, perche con a- Il gouer- 
mor vbbiabr ff facea , et Ifocrate epici 
disfe, Regem debere else co- d'attore. 
mem facetuam, & graucim, 
giaue efser douendo , mentre 
nell’atto delcomandiffà; & ne° 
ragionamenti, e congresfi faceto, 
& amsorcnole s termyni, che ben 


efa, 
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vfati ad vbbidire con amore è i [ud 
. ditr inducono, che però lodata ne 
cu quene, di Tratano la p' acemolezza», 
E di Dione l'inbumantà ripre- 
(8, di Filippo «Macedone la beni= 
guità commendata 7 del figli. 
suolo «AleBandrotacciata la fuper- 
bia, @ Plutarco volendo Pom- 
peo laudare diffe s Che da° fuor oc- 
,___. chi $biraua maeftà,e gratia, la bel- 
Bellezza ROL: ò 
dicorpo lezza del Principe detol mezo nom 
mnecella-  efsemdo de Popoli l'amore è capri- 
ria'nel Rè ‘ 
marfî, da gli Antichi tl documento 
hauédofene,che per fign:ficar de’ lo 
rolsolil’eccellenza, (GA vero di 
esli l'amore , di molta bellezza, € 
grand: zza gli formarono ; come di 
Romulo da Romani per Dio ado- 
rato, Liuio racconta ; nel Principe 
come di Dio Minifiro, vna perfet 
ta 
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A proportione di membra No, de’ 
colori perconuemiente Mo de- 
fiderar conuenendofi sche Euago- 
. ra perefserfi trowato è gh altri in 
bellezza fuperiore | ne fu creato 
Rè, @ prefso gh Etbiopi lvfan- 
Za continua di loro il pit bel'o,che 
è il più nero, in maeftà di porre, ef 
d'Enca parlando Virgilio difse 
Us humerofg; Deo fimilis. ila 
a Dio per il corpo fuo maeStofo raffdi corpo 
fomigliandolo , pofciache la bellez-? PIgUURE 5 


ontà , € 
XA ‘del corpo nel ‘Principe COR Mae er 3 


fed foffenuta, prudenzaze fa apere ar 
guiffescome i 173 Alcibiade @T tn Sci 
pione fi conobbe, > Demetrio Rè 
d’ eAthene di tal venuSta fo , che 
ne Pittore s ne Scultore farne vr 
ritratto fr mile faputo haurebbe,tà 


tagrauità, e manfuetudine, benie 


L= 
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 guità set decoro in fefoffenne, che 
mato parue de gli buomini lo fu» 
ore , e lagratia è procacciarlî , € 
la bellezza , et lamaeftà di Mario 
30 Francefe da Silla in carcere 
mandatoper ammazzarlo in m0= 
do atterri, che quelta volta slfolo 
afpetto glifaluò la "vita ; però co= 
me feriue Teofraffo,con ragione 
Spartani in danari condannarono 
Archidamo il Rè , perche in moglie 
na donna di perfona piccola prefe 
s'haueffe, di lut dolendofî, che nom 
Rè , ma Reatini generato haureb= 
be, come per appunto auWwene , che 


effetti di Agefilao fuo figliolo fu così pic= 


{prezzo Cfolo , e fparuto, che n0n rvolfè 


accaduiti egli medefirmo , che dilui ritratto, 

Principi (07 | lp: 

ro brut- Gezerale de ghi cAchei dalla Doss= 

tezza. |’ \ ELE 3 
Je 
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pa, che per lui la cena apparecchia 
ua sà ffeccar legne fu meffo , per 
lafua bruttezza ; credendolo vn 
feruo s et Nice eforo s che con Carlo 
Magno parti si M dedi. per bauev 
lafciato fuo figliolo Stauratto d'a 
Spetto diforme berede , que Popoli 
Orsentali per Imperator 10°! volle» 
ro: et sl Peft ator è Pozzolo , tl Pe- 
fee, che è donar portawa al Rè Fer 
rando il Cattolico, mentre di Na- 
polà è prender il posf sfo era tm ca- 
mino, 13 mano al Kè medefimo per 
vederlo brutto, di fidarlo accon= 
fentì giammai, et indietro a ripor- 
sarfelo era di[bofto s fé molti Baro= 
mi, che la (i tromarono , con fre 
ramîto fatto credere non gli bauef 
ferosquello efsere il Ré; però fe in 
«van “Principe la bellezza di corpo 


tA?n- 
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tanto fî vede opportuna, quanto 
ot daurasfi ftimar necefSaria 

quella dell'animo ,le virtù del Pa 
trone quelle effenda, che felice il 
gouerno fanno , il qual di nafcita 3 
dò d'elettione e/ser potendo,dell’g 
u0, > dell'altro verlo ifudditi, 
Requifii quale del Padre verfo t figliuoli, 
necé Do ; che per il commodo loro inwsgila sé 
nek "pro, erouafî L'obbligo, R cx lubdl» 
| torum velitatem fpeQat, Tye 
rannus fus'm, n6 enim eft Rex 
pifi ex le iple fufficiat, omnib, 
que bonisexcellat, & qui tas 
lis eli nulia re indiger,quo cir 
ca vtilitatem non fib!, fed fub= 
ditis procurabir, nam qui hu» 
iufmodt non ele , forririus po» 
"LIUS cfriquam Met lafciò ferit= 
to Ariffowe al Priacipe de' /uot 
Ten 


Pi 
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requifi ifiti per auuifo, per il bene 
de fudditi (voi , lapronta, e vo- 
lontaria vbbidienza de'quali di 
legittima fuccesfi fone effendo argo 
mento, il Re come vn Sole di tut- 
te le virtu r ;piendente per derit 
zo calle del lor ben proprio alla Ci 
sile felicità dee condurli; @Y acciò 
egli , cv la fua pofferità n°habbia 
à godere, faccia, che i fizluoli, che | Auuifo al 
nel dominio gli hanno è fuccedere, Re, per il 
poffino de°/udditi con la piaceno- a 
di, delle parole , colla dolcezza n nel Re.- 


no a fuc 
de coStumi, co ‘fatti, ev coll’amo- > cede 


reuolezze gli animi ‘acquiftarfi, i, 
del loro amore impatronirfi,à 4 Prin 
cipi in ogni fortuna contraria por- 
zo ficuro; chest Padri i quali in 
tutto d figlimoli di fauorire , e des 
meficare 1 fuddici ; ondé dsesfi la 


&ra- 
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vatia conciliar fî pofino , l’ auto= I 
cr è fofpendono, Agra fia 
ue e fanno gran danno ; però. Cam 
bife è d Cia, Filippo ad eAlefsan- 
dro, e Antigono à Demetrio loro | 
figlinoli con prudenza all acqui- 
Starfî de Popoli la benenolenza 
il camizo gli aprirono , a quali in» 
fi eme, le parole, che Senero è Ge- 
ta, € Baffano fuoi ficlinoli del- 
l’Imperio veualmente conStituità 
heredi , di/ ifse morendo, qui rAccon= 


dare non farà inutile, chein tal mo 


do fauellò; Quando CIMpri: et 


‘della Republica , (mana il Gouer= 


La bantà 
de’ Princi 


più quel a 


noto prefi tutte le cofe di difcor- 
die, et di tirdimio pierse trouat,et bo 
racheaggrawato dal male io moro, 


Ja che cem Qeseso, ee pacifico rve la lafcto, fer= 


È rua L lia 


mo, et Kent ofc farete buoni » € de 


it bole 


n 
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Bole, e traboccante quando fofte' 
iriffi ; ; però de "Principi la bontà 
quella eRendo per la quale1 Rex 
gui. egl'Inperij fî mantengono, il 
Principe di lafcrarla ne’ di ftenden=. 
ti inmgile: macontalcvirit asff 
cursta,checome della bontà di Ne 
vone non habbia a fuccedere, dicen 
do Tratano, chei primi cinque an- Botà che 
mi dell'Impero dicoftui ancorche Strage 
mell’eta di dietefette azini n'hawef Bi 
fe0l poffeBo » 1 miglicri de tuttii 
paffati Imperatori foffero, di Otta» 
niano «Augufto imitator moftra- 
cofe effendo,liberale, clemente,gru 
flo, benigno, bumano, moderato, $ 
diritti, i tributr della Prowins 
Cla d ponert Senatori com Linate 
dos al Popolo Romano > è Sol 
dati Fretoriani facendo de' denis 

T + egran 
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egranclementia e pietà mella Gre 
Stitiaset ne’gaffighi, che è reifi da 

wano moffrando, che eLendogli v-. 

ma fentenza di morte, perche fatto, 
ferimendo la confirmaffe, apprefen. 
tata,motagrauisfima moftrandone 
difte,piaceffe è Dio, ch°s0 non fapef 

fi fcriwere,che daposriufeè il piu cru 
dele,fceleratoye vitiofo Imperato-, 
rescheil Mondo haueRe; ò come di. 
Silla della tenerezza anuenne,che 
fanciullo alla mifericordia moftran 
dofi piegheuole, sia gli occhi facilme” 

ze le lagrime gli ‘ventuano 3 e dapoî. 

fotto la fede di perdono fas mila de. 

1ci foldati di Mario è va te- 
pò ragliar sn pezzi barbaramente. 
T'Impe- fece; effetti che cifanno vedere, che 
rio famu /g Potenza dell Imperios ‘coftumt. 


tar coltu- 
me. nell antico modo di eviuere non la 


fera, 
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fia, l’huoma pazzo delicato, e pri. 
uo d'ogni humanità rendonda,, 
quando d’ apparente, e» n0% di ve 
ra virtù ornato fi ritroua, doue di. 
matura la mutatione della fortu- 
ma nella venowatton ft conofce , 
quafî delle Tragedie biftrioni, che 
con le vefti, l'andare la voce ine 
Teme mutano: <9 perche dice Art- 
ftotele, che 1a melodijs ipfis sut 
imitauones morum effezzpio.11 Princi. 
nella perfona di Nerone mamifeftif pe dee co 
noicer il 
fi mo; che nelle contefe di Mufica dino che 
ogn'vnofuperar pretefe ; deeno 1 pui si 
Principts loro figlioli da canti, Mufica. 
da fuori diuertire,da quali gli ant 
mi effeminar fi piffinosche Licurgo 
de’ cati sl troppo diletto probibi ac. 
ciò i fuoi Spartani daesfi imoliti, 
in tai cofiumi,e modi diwinere 0. 
D 4 ca- 


fio DISCORSO SECONDO 
cadefferosche la Città difonante,è 
frà fe medefima di sfrorde veli I 
a rendere ; G Alcibiade di tutte 
l'eArti liberali Fudiofo , ne quali 
meramigliofamente profitto.la Mu 
fica come mecanica fuggì fempres 
Filippo +! Macedone però mtefo ha 
mwerndo,che fuo figliolo Aleffandro 
en certo luogo gentilmente cantaf 
Ses lo viprefe , dicendogli, come di 
cantar così ben mon ti vergogni ? 
mentre adcun Ré tal volta fene 
ir altrui cantar bafta bauerotio , 
mon così gli affetti, e le male incli- 
mattoni la muficascome gli ffromer 
ei; elevocià temperare infegnan- 
do : ogni laude,ogri honore al vir 
tuofo Principe però conuienfi, co- 
me accerbiffimi fupplicij slevitiofo 
merita 3 quale fe purs ‘bonora, è 


Fei 
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per comofterfe , che molti danni sé 
‘benefitij altrui può faresco s'ing 


| mano que Pricipi,et que’ Rei q44- ?_ honotè 


li fimano,che de gli homori l'eccel- 
lenza data loro da’ Popoli, di bene 


wolenza teftimontio T prefidio fer caro argo 
ia  mérod 
mo del lov Stato fra, percioche fe dE more. 


pare, che i Popoli di lor proprio vo 
lere, 7 per vna certa bencuolen= 
tia lî monino ad bonorarli, le più 
volte per paura ilfanno , vuifor- 
me tributo d’appareza esfi da ch 
gliama,@ da chi gli odtayvenen- 
do ricenereseffetti che ne' Rè del 
la Grecia più che di aleri bebbero 
efpersmento, Minos Rè de°Cre= 
senfe, chegli Athensefi ‘ogm’ anno 
è fua clettione per tributo è dargli 
fitte feglmohi e fette figlie aftrife , 
«che da c{o al Minotauro barbara» 
4 I 3 03673= 


che fi 


fà 


al Prenci- 
penonè fî 


* 


TÀ 
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“menté 12 preda date venibano,né 
quell obbligo banca gràmai è ) fini= 
resft da cuno diesfi fiolimoli sl Mo 
ffro non reftaffe vecijo, gloria che 
da sìfuneSte tributo l: berando la 
Patria; toccò d T hefeo figliolo di 
Egeo Rè d “«Athene, che dall’amor 
d'Ariana aiutato, puotò dal £ abe 
rinto vittoriofo ufciresquel Rè nò 
dimeno da Athenieft nell'interno 
d morte odiato, da lor adorato è 
cvifta fmpre ne venne; Lifandro 
“è di Spartà contro la Legge di 
Licurgo , dall’ofo antico laconico 
declinando loro, e i Lusft nella 
Sua Patria per hauer introdotto, 
l'odio s'acquiftò de’ buoni, e per ti- 
more fempre tl riuerirono;come gli 
esthemefî Demetrio s che fe bene 
da lovò per sfuot vitij era mal vi= 
| fon 
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Po,pur e ghi fecero. per mitigar il fuo 
fdegno,bonori diurni; 1l Senato 

Romano adorò Tiberio,co tant'al 

èrt Imperatori c'hebbe in obbro- 

brio; onde fi vede che gli honori 

da Popoli fatti à Principi, veri tà 

nori non fono,fe origine dalla vir- 

tù di chi comanda non hanno; dele 

derit però Principi buoni, ma que mita 
ffecome fî fieno s'honorimo , che 12 ‘a , bd cat- 
forte, ò 0 per elettione ci toccaza ? “dar fog 
d'ogn’vno quefto gradoricercan= ad hono- 
do l’ homore,come Amafto con mol- vg 

to ingegio moftrò a gli Egittij, che 

dopò d'hanerlo eletto Rè,diffrez 
zarlo penfarono, perche prima puo- 
ueraperfona conofcinto l'hauefe- 
vo; Pofe coffui 1 luogo di dessa- 
tione rvenerando vn vafo di pit 
vili cd triti; del corpo faro deftima- 

T 4 70) 
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to, perche come feguì s adorato nè 
cveniffe > dal che Amafto prefone 

dapoi o oc:aftone opportuna .tutto if 
“Popolo. bauendo congregato, tn pw 
blico arringo gli diffe, fappiate che 
eni ina che vibetto all'emint- 

ga del luogho adorato bauete, del 
qmso corpo as più viliferwitij fw fem 
| pie vfato, cost vor bonorar mi do 
> pete, che’ Ré fono, n hebbe l’; 17 
sento fino che Vvifse; que "Re fasi 
effendo perpetui,@ 20 4 tempo s 
| ne d'autonità limitata, come in An 
gide, 1 Cleomene Rè di Sparta,et 
in Demetrio d° Athene chiaro fî ul 
desche fè Theopompo due Rè perpe 
tisi, (0) bereditarij della F amiglia 
de eli Haracldi,diede & S partavs do 
de squalisa tempo di pace l’autori. 
ed fofse prefonteta, w nella quer= 

ra 


2 
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pa afsoluta e libera, come per app 
go del Dittatore prefso i Romaniz 
mo bebberoperò de' folti Rè di Spar Sparta 
ta o peù autorenole sl maneggio,an- SI vg 
gico l numero plurale al dino del ad va té- 
la Regiaperpetwtà uolle fodisfa- RO teme. 
re; regola, dopò la cacciata de 'ar- DL fi po. 
quivij mella creative de° (ofoli per ‘Firanno. 
principio di libertà,da' Romani mi 
tata, che come d’efserciti Capitani 
Generali fempre feruirono, l'uno 
è fimilstudine de Rè della Grecia, 
dell'altro il credito , @ l'autorità 
bilanciando , in Republica ficura 
per bauer à viuere; d ? quali Re,g Termini 
Greci,d° Ambafciatori ancor tl ca- Lease 
rico diedero,ex com esfi fempre un S a:g0mE 
Cittadino puoco amico, che l’attio- CILE 
mi loro ofseruaffe madarono, come! pepati, 
ancor fa la Republica ds Venetia , ra bi 
GA 
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dando fempre al lor Ambafciatoò 


mobile vn Cittadino fecretario: eb 


| perche ne gi ‘Imperij la creattone, > 


Il Gouer- 
no di Mo 


na rchia 


più eccel 


ARA d’o 
valtro 
i Goal 


la duratione cv la lor poteftà i fico co 
fi sdera, balfe o per prima d fapere,che 
come Dio all’buomo di teporal go- 
uerno forte alcuna non perferiffe 
@ è quella forma d'Imperio adhe 
vire,che più gli ‘praceffesal lafcsòzch' 
eglicome al più perfetto alla Mo- 
marchia fi diede , per andar con ef 
Sala Religione unita, dicendo Dio 
doro et Giuftio che de gli Egirtij,. 
et de ‘Perft ‘Rò antichi vonalme- 
re delle cofe facre delle cimili 
banefsero la cura, < appreffo é 
Grudei,in «Mosè il Sacerdotio e°l 
gouerno politico come ne “Re Afa- 
monet congiunti o furono s Numa 
purfuSomo ‘Pompe etdi Roma. 
ké è 
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Rò , o Probo d’Imperatore di 
fommo Sacerdote bebbe il titolo, e 
Diotogine Pita gortco volle; che 
Capitano Giudice ‘e S acerdote il 
Rè ne fi(re, > boggidì pur il brac 
cio coml'oglio facro al Rè fi ugne » 
come quello,che à fare ba della Re 
ligione alla difefa , 7 tanto è del- 
l'altre forme de Gouermi la Moar 
chia più eccellenté, che Dio al Reg 
gimento del fuo Popolo «vn folo 
«Mosè svn Lofuè per Capo diede ; 
è Chri$to inv Pontefice fuo Vi- 
cario tutta la fua autorità in ter- 
ra pofe ; onde di Monarchia il g0= 
uerno, come da difpofitione diuina 
inflituto, d'ogn’altro il migliore 
creder fi dee,<> la virtà cvnita,di 
quella fi difonde , tn più Vigor ri- 
mamendo, de fudditi alla ficurez, 
ZA 3 
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“RA, E alla dife efa , cdi ione BAITA 

dominio refta in più forza, Gdo 

gni moltitudine per fondamento 

qualche evnità bauendo , del ‘Rè 

l’accellenza più fi (cuopre , mentre 

«mel eArtftocratia, è Oligarchia wa 

«Doge , dvn Principe è decoro fe 

“crea Roman mne” loro maggiori bi 

‘ fogni ll Ditcatore n'elefferosda va 

Sole 1 lumi tutti derinano , dalla 

Luna gli bumori, dall’ Oceanot 

Mari, dal moto del primo Cielo gli 

altri tuttivetti me vengono, van fo 

lomtellettotutetsfenfi regge, va 

cuove a tutte le membra il moro 

dascun fol (apo le guida, come 

vn Padre di famiglia la Cafa, GF 

Effetti 4 Palforla Greggia, l’Apisle Gr, 

fruttooli vn fol'Ré, vu fol (po banno,di 

no Regio «v2 /olo mell’ Irmperso più pace può 
ÈTAf= 
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tranquillità li gode, in più abbon=È 
danza fî viue sche il numero dif 
muone porta . \ 

-Velle fuum, cuiq.eft,nec vo- 
to viu:tur vno . 
il Regio Configlio di [na natura 
più fpedito, e vifoluto elsende, 
è gli acquisti più atto , vno piu fas 
cilmente che molti s'ubbidifte,un 
buomo buono che molti tronar ft 
può, il Rè con più facilità le con- 
centioni, le rifse, @ itumulti ac- 
queta , 1 Popoh nella fua uolantà 
conducezle fattioni, @7 lefedisioni 
eftingue , la pace difende, 1 nemici 
caccia, la concordia mantiene, l'a=. 
micitia et lacarità nutrifce,ne Cit 
tadinila libertà conferua sin que- 
fio.Imperio, che inogn'alero, gran» 


dezze,e maggiori benefici] il fuddè 
20 
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gofi gode sin uno più, chein mola | 
ti effetti di cortefia , 7 dilibera= | 
lità trouandofi; & fe di due con 
fe» cheadevn fine tendono, quel 
Né fiam- la dimaggior perfettione fi fli- 


mette CO- 474, che con manco mezi confégui- 

pagnia ne 

gi'Impe- re flp P uò s fopraogn’aliro Gouerno; 

n). ilvîto , della fua autorità perl'in 
dependenza, il Regno portastanto: 
più vedendofi , che la Compagnia 
ne gl'Imperij non rte/cesche Curtio 
dite, isripetium gued ib vno. 
flare poruifler, dint à pluriò. 
 fultinetur ruie; e Cipriano, Qua 
do vnqua Regni focietas, aut) 
cum fide capre: aut fine ciuo. - 
re defijt, Mirife Efaw elacob, 
Romulo e Remo , d'a vn fol ven 
tre advntemponati, che compan. 
gui nell Impersoefser mom volle 

YO 3 
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vo,@fentafi Lucano . 
. Nulla fides Regni focijsom 
ni nifq-poteltas i 

Impatiens confortis erit,nec 
gentibus vllis 

| Credite, nec longe fatorum 
exempla petantur 

«Fraterno primi maduerunt 

fanguine muri. I 
co Owidio 

Noncapit vna duos Maieftas 

Regia fratres, 
mentre il Comando ben mai fi può 
compartires però conragione Sena 
fonte, Socrate, Dione Filoftrato, 
Plutarco, edaltrila Monarchia 
ogn'aloro Gouerno precedere, con- 
clufero; il quale all’hor fî dirà per- Buoni té 
fettisfimo, che con buoni Configlie figlienine 
7 guidato venga che prudenti, Rè 4 Lia 


pre-' 


8 
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pratichi,finceri, fedeli, d’ ‘animno DI 
bero,non interesfato efser conuen. 
gono, fe difaggi se buoni confeelà 
hanno è riuftire; però l'Imperator 
F ederigo Padre di Masfimilrano 
primo eAuftriaco mentre com fuoi 
(onfiglier: rigrowar fi douca, Dio 
pregaua;che loro i requifiti fadetti 
debiti i defse, affine fenz'adulatio= 
ne, morei, ma buoni configli è tram 
n'hauesfesraccordandefi, che Alef 
(andro Seneroper le uti de fuot 
Configlieri, che furono Vipiano dot 
tisftimo Leggifta,Fabio Sabino che 
de fuoi tempi d'un nonello Catone. 
hebbe la Puma, Martiano;, Califtra 
rose Florentino del Gran Pappi- 
. “miano difcepoli nelle cofe de gli or 
dini, & delle Leegrintendentif= 
(601, di canta bontà, & prudenza 


€073= 
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concetto gli diedero, che con gli 
Antonini d' efter paragonato me- 
vitò, che Gordiano per il fape= 
ves -@ lealtà di Majitheo di lut 
Suocero e Confighere era, ancor 
che giouametto, di gran gloria Im- 
perator riufcito s laonde a render 
buono,e gloriofo il Primespezi fanis 
evirtuofi se cveri Configheri fono 
d'ogni altra cofa può meceffarii è 
de’ quali il bifogno mo$trandosche 
sl Principe ne bà,S enofonte diffe, 
il Rè molte orecchie, molti occhi 
conuenir bauere, mentre vnfoloc= 
chio il tutto vedere nò può,ne vB 
Solborecchio il tutto evaire, bebbe. 

erò Gordiano co'lSuocero Mafie © — + 
theo è lamentaifi, di effer ffato ui 
altri fuor Configheri. taganvato, 
età foggiungere P, quanto è fuént “ 

SINO ZL rato 
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rato quel Principesche trà fuoi fed” 


muigliarische il uero ch dica non bè, 
e che lo Stato con informazioni 
paffionate; e poco fincere gowerman 
conutene, mentre egli frà ib Popolo 
ion può liberamente andare quello 

per vedere; e per intendere , che fi 
ragiona € fi fa ; del qual male la 
medicina adeffer vengono i Conft- 
xglieri, in'tal'numero però che la 
confufione fi fuega,pofciache l'on 
dell’ altro all’ bon con timore Par 
conuenendo,;ilevero d'intendere 3 
I & di direliprocuraranno è'garaz 

Prova co. 

me il Re Pat quefto Regio Gouerno la Po- 


gno pee- te dl'Ampiezzasela Duratione 
de tutti 1 frà, ita w 


Gouerni. 00% gl altri; per moffrarne lafua, 


grandezza,bilanciar volendo;chi 

20m sà, che foloil Ré con poteftà 

= agito enza contradittione co» 
giano 


| 
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manda,co«che dell’Imperio di Au-, 
gufto,dî Vefpaftano, GF di Coffam= 
tino l' Ampiezza fù maggiore della 
Romana Ripublica ylaquale della 
Da!matta nò fù patrona. che Otta 
uianola foggettà,me di molte Pro= © 


giucie orientali, che Theffafiano@ | 


Coffantivo acquiffafono,et: Prime 
cipi di Cafa d'eAviftria; td Otto- 
mano pròò Stati în pace poBedono 3. 
che Republica del Mondo pofsedefi 
fe imats@7 che del Rigno de gli Af-: 
fîri, da Nino cominciandofino ad 
eAtbacesche queft Imperto trasferte. 
ne' Medi, fw di mille quattrocento, 
anni la duratione.,vRed' Egitto , 
rima che da Romàfovgettani ve: 
niftero mille ottocent'annsduraro- 
uo. (& da Fergufio fino a Gsacopo 
S ef Re di Ss colla Adi continuata 
0) Li 32 (40= 
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Lucceffione centoe fette Rè in mille 
e mouecento anni fî cotarono; come: 
Giouanni Lefbeo di quel Regno 
Scrittorweridico atteffasche la Ré 
publica di Sparta ottocent’anni fo 
Come. è famente viftesme più di fettecento 
ivi felice Ù 
Li, pri quella di Roma; Ma nelle prefer: 
uata che s1, e pafîate Regie grandezze how 
Li se vifleffione facendo, cx i pericoli, le. 
| _ pasftont; itrauagli,co» le cadute 
quali Stanno per ordinario fogget= 
te conftderando,come tn: Dario Ré 
de' Perfi yin Crefo Rè de’ Lidi, in 
Valeriano Imperator del Mondo » 
& in tant'altri, che in mifera,@ 
snfelicisfima vita i lor giormfini> 
rono,vedutofiè, col parere d'huo 
mini faut voglio nell'eminentia 
de gli bomori concludere, il più defe 
verabile Stato, cx» migliore quel 


ud 
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To eRere , nel quale l'huomo priua= 
to con quiete fi viue, dicendo Pla 
tonesche fe fofsero gli buomini cve- 
vamente faut,nò incontrarebbero $ 
mafuggirebbero del comando l'oc- 
cafione, maggior felicità nello Sta- 
to primato, che nel Regno prouana 
dofi.quefto per trowarfe î certo mo- 
do deftinato altrui è feruire ; onde 
e/ser non pofsa d'va Re come fer- 
uile,felice la vita;<» eAntigono il 
parer feguitido difse,che il ‘Regno 
vna feruità era magnifica, metre 
per obbligo Regso di cotinuo gli fà 
di mestieri per l'altrui bene imuigi 
lare, i richiami cvdire, et de'Vaf2 
fallite differenze comporre ; et Se- 
leuco delie continuate noie del Go- 
uerno pur bebbe è dire, Si multi 
{cirent quantum lit negotijità. 

4 3 tum - 


#08 a 
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tummodo tot cpiftolas feribe 
resaclegère,; nec humi proie= 
Gum diadema relierent; 208 
svolena però Vefpafiano accettar 
l'Impero, fe i foldati com le Spade 
ignude-la morte minacciandogli ; 
no lconffringeano, Theodofio ter- 
oper forza ancor conuenne d0- 
riente l’Imperto accettare; finaimè 
te di deporlogratiaottenne, et Mo 
maco fe feceyet il ( apitano Saturni 
20 Romano tn eA/efsandria d’ E- 
gutto per fuor affari andato, er da” 
que Soldati fentendofi Imperator 


eletto, quell “homore quanto puotò 


i fuecì, ei verendofi 4A è doyerlo AC- 
COLtaAre necesfitato, d fuor foldati; 


che di (farne allegro lo pregamano, 

12'tal vioda parlò; Amici Voi ciò 

che smiporivizaner figuoria n0n co» 
. 79 
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mofcete, ima ioin me proprio ve lo. [nfericità 
voglio moffrarespercioche im aw= di vo Pie 
uttre;shade, coltelli sfcwri ogni gior ia 
nomi ftartino fopra la teffa minac- 
citando, e itpauentando, et da tut- 
te le parti di lancie,et d'ogmiforte 
d'arminiuedrò circondato, et hor 
daimedelimi; chela guardia a far 
w21 hanno,comincio A temere. et da 
coloro è quardarmi,che m'accompa 
Quano; già non prendo più cibo fa= 
porofo, ne fenzafofpetto , non và 
per camino ficuro,ne pù tempo mi 
aunanza di potermi con laconuer- 
fattonese con la domeftichezza pro 
cacciar de gli amicisoltre che è 1v8- 
posftbile,che quello che comanda è 
rutti piaccia, perche fe è vecchio,ef 
fer intitile,et nomatto al Gouerno 
lo dicono, fe è gsomane, per fursofo, 

ZL 4 er /cn= 
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aut fenza prudenza efter lo fi 
- mosme difettimicano fimpre d'op> 
porglis finalmente il powero Satur 
nino;ciò che preutde, gliaunenne 
“che paffato Probo in Afta;la vita 
et l’Imperioglitolfe; Audentio ar: 
tico e generofo Capitan “Romano 
morto Caracalla € cromandofi. dala 
L'effercitoeletto Imperatore,cò fi Gn. 
golar efempio,del Mondo i domi. 
210 rifiutò, come Ottone Duca di 
Saffomia l'Occidental Imperto, com 
lagrane eta ambidua foufandofi 3 
Lotario dopò bawer tenuto quinde. 
crannil'Imperio rinonciollo , ft 
fece Monaco,et Diocletiano anch'e 
gli paffati vent'anni a Tmperio, è 
“vita primata a Spalatro fua Pax. 
tria nella Dalmatsa fi riduffe,dicé 
do come gli parea all'hor folamenz 
seit 
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rè di cominciar è viuere,et del So 
lo la chiarezza interamente è ve= 
dere & mentre fupphcato venia 
diritornar è Roma, così rifbofe 3 
Vtnam Solone poflens vife= 
te olera noftris mamibus infica 
profeCto nunquam iltud ten- 
tandumiudicaretis; così iz di- 
beri® la vira godendo , dieci anni 
eviffe buomo primato ; Celeffino 
Quinto, con (arlo Quinto pur del 
Mondo rinonciarono l'Imperto, 18 
prowa cveduto, che ditramaglio ,ò 
di piacere,le cofe tutte che fotto il 
fenfo cadono efendo , le migliori 
nello ffato privato goderfî ; po (cia 
che magia e bewe il priwato com più 4 IRC 
appetito, che il Principe non fa sl pre 
quale di tutte le cofe abbonda, me 
trel ‘appetsto mella priwatione na> 


(ces 


Ri MA I 
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UE a Quam fuauvis aquasfi bis | 
bar ficiens., come gello fefo Ara. 
goferfe firvide, quando armato è, 


perfeguitar Ciro fuo fratello ; che, 
dal Kegno cacctar il volea, trouanz 
dofî in camumo lenz'acqua x hebbe 
difete è ventr meno,che abbate 
twtifti Muinifiri Regij in certi buo 
miniabietti, che tn Otre puz$oler 
te acqualorda, e fracida portana 
no, tolta loro, (I al Ré apprefema 
tatalabebbe, © dimandato e(fen, 
dovti fe piaciuta gli era, giurò per 
gli Der tmmortali, che mai zvno 
Deuuto bauea , che prù pracizto gi 
foffe ne alti ‘acqua ancorche leggie 
ci 1 riffi Maze puris firma migliore Liam 


vien acco Wa! gli era paruta; fe Prince 
| SIA di j_ » tr ; 
pemangsa, ò Cene, feco ha il foffet 


to, che dla gli affaggi feconofee, gun 
fio 


i 





| 


DIGIO.AND.SALICE. 363 
SHo'effer now potendo done fi teme, 
del qual pericolo l'huomo prinato 
eviue efente,t/ gli odori più chi cò 
uerfafente, che chi come il Princi= 
pe fà; gli porta sndoffo; puo l’huo- 
ano primato detro e fuori doue vuol 
caminare;co tutte le cofe cuniofe 
e fpertatoli vedere,che il Princi= 
pefè non con molta Spefa lo fa; nor 
cine nella ficurezza dell buomo 
prinato,ne di questo nellalibertà» 
tuttel'attioni fue mirate “venere 
do; ne ha chi i fuo! difetti gli dica; 
come l'huomo priuato,perche, Rc- 
gem nemoinos accufare vule, 
come disfè Senofonte, la qual ve- 
rità Antt059 Re de gli eAsfiri con- 
fefsò chiaramente dicendo,dopo af 
funto alla Corona, mat slevera ha- 
met faputo, fe mon da alcun: powe= 

4 | T% 
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ri Contadini alla C ampagna ; doè | 
wma motte Stando alla Caccia per bi 
fogna riconerato fi era, da qualicre 
duto buomopriuato, et won il Ré; 
puotò i fuos difetti intendere; però 
Se bene ba chilo landa,chi gli applas 
ude,etchi tutte le fue operationi 
e/salta,10w è ficuro,che le parole fe= 
an fincereset che quelli,che taciona 
mon gli deficderino male:folo è we 
rosche il Prencipe più dell’huomo 
prinato maggiori piaceri carnali 
di pit belle e delitiofe done godere 
fi puòsma ne anche quefto fuo godi 
mento fara intiero, perche l'auto» 
vita persi più la violenza portan- 
do, dalcanto della donna fenz'a- 
more che del diletto è l’anima, 
conuerràtrowarfi;et fe nell’honore 
al Principe all'buomo priwato fupe= 
rio 
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Hore refta,pur mon è quello bonoy 
evero come non è vero amore y il 
quale ad*vnofi porta, che fi teme » 
mon ‘altrimenti, che quando ad 
euno fi fanno de'dont acciò mon cs 
faccia del danno; quel honor fola- 
mente vero e/sendo, che non da ti- 
more, ma da amore nafte., et che 
mella beneficenza, et nella mirto hà 
ilfondamento; però non doureb- 
bero gli buomim liberi e di grà da- 
mimo d regnarfottometterfi , mene 
zre niuna felicità è coder hanno,ol 
zrechetpiù alti ffati, fempre i mer 
ficuri set più fottopoftt fono a peri- 
coli; veghafî, che diferte Rè , che 
ioma nel principio bebbe,tutti ec- 
ceto che Numa malamente moriro 


Infortu-s 


no; Che eAdulfo Conte di Nafao nij de Pri 
dopò d'hauer reguato fette îni, fa Cipi. 


del 
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dell’Imperio depofto., che Alberto 
Imperator primo hebbe Gioanni i 
Nipote della fina morte nella Comm. 
giura Capo, oltre tant'altriRè, € 
Imperatori che in eStrema infelici» 
tà la lor cvitaterminarono, però 
Dionigi Stracufano le felicità 
che nell'Imperio fi trouano, è Des | 
mocle fto dilettisfimo famigliare 
che fopra modo le apparenti delitie 
del comando pregiaua, moffrar vò. 
lendo,poftola foto 1m babito imperia. 
lè a menfa Regia,fapra la (ma teffa. 
evna fulgente 0 acuta bada fece. 
attaccargli, che ad uma feta. ds ca= 
sallo fol: s'attenea, onde Democle. 
l'eminente pericolo vedendo; Dia 
migi (applico, che licenza alla vita 
pesata di vstornargli dafe> nella 
| quale dapoi, (@& u0u nel Regno,che. 

| af. 
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frasfe confefsò la pace all’hov conò= 
feendo, cofa efser più nialagewole > 
con difturbo il fignoreggiare,che cò 
gwiete il feruives @ydoue tanto È 
lubrica della soma autorizà la ‘viay 
di esfer buono la difficoltà e mag- 
giore, mentre , Virtus, & fum® Segno di 
ma poteftas ron coheunt, co- Principe 

buono È 
me difse Lucdo,che fece anche Art- guido. la 
Stotele dubitare , che non fi dasfé porcitaa: 
in natura il Ré;marlTiranzo,po: za non ag 
ferache, Cui plus licet quam par SOPPÎ9- 
cit,plusvalt quam licet, izzor- 
zio d che i) Filofofol sefofuo n'haw 
rebbe più dichrarito fe e di eAlefsan 
dro fuò Difcepolo e Ré, non l'ha- 
ue/se trattenuto il vibetto;che ri-= 
de l’attioni del Principe fe virtuo 
fe fono, più gloriofe , di merito mag 
PO s sia è più facile la caduta 
Ti= 
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vinfcendo, però queffo punta com 
Cicerone voglio concludere che fe 


nell Imperto con vera virtu 4 (1 Trega 


ge, nella forma che il fo obbligo 
gh prefcriue , Rè dal Gen reggere 
vomnandofi , comein terra esfer 
può felice , ein (tel beato.E Seguo 
tando al Regno, ched: cun foloè 
SRO gi Imperio, de pochi ma buoni, il 
tico. Gouerno eAriftocratico , che come 
i Regno nella cvirtò ba il fonda- 
mento; quì vien opportuno regcla= 


tamete di tuttis Gouerni dirne l'o 


come bal vigines Hebbe dalla careffsa e per 
e po 
a deo. muria d'buomini buoni il fico prin 
Pin. tutte copio la Monarchia,guidoi ‘Popoli 
le forme 
de Gouer 4e0a bontà naturale perduto il do 
. NL mozdi loro il migliore è eleggere,che 

gli reggesfe , fi sromwarono 7, bifox 
gr loro Caposet Ré nommandoloj 

che 
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che poi gli buomini in bontà, e vir 
tu creftendo,@F le Città multipli 
candofi,di vr folo abbandonato il 
‘Gouerno, un commune e fcambie» 
‘mole dominio dhuomini tutti pari 
e buoni,che è l Ariffocratico, s'elef 
ferosi quali dal dinsttofentiero da 
poi trawiando, ambitioft e trifti di 
uenuti, collaforza delle ricchezze 
molti fuoi pari laftrando addietro) 
l’Olsgarchia,che d'huomini più pof 
Senti e ricchi è il gouerno,farger ne 
fecero; dal qual ordine fuor ne traf 
fel Tiranno, che con inganni GF 
artificij oppreffi 1/uot pari, per ma- 
teverfi ta fato al Popolo che lo fo 
ffenefe e pighiaffein difefaz i brace. 
co fi pofe , donde il Gouerno De- 
mocratico che è il Popolare ne di- 
enne ; alle quali cinque forme 
Aa de Go- 
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«de Gouerni da Platone nominates 
eAriftotele per féfta la Policia v'ag 

giunje, o trà le buone,come dior 

dine militare, de Stati al mantent 

mento necefaria,la pofe; et Plato- 

Mi ail ne tuttii Gouerni à trè termini ba 
me de'Go uendo riffretti; di vn folo,di pocht, 
werni. «x dimoltisnelfoloil buono @ il 
cattiuo,che è il Rè el Tirano, nel- 
l’accrefcimento l Ariftocratia e lO 
ligarchias@ nella multiplicatione 

la buba e triffa Democratiasdi tut 

se leforme 1termini più principali 

gal fono difpoffo è confiderare:@G 

per prime le buone forme efendo- 

mi cletto,co già della Monarchia i 

ponti più rvtili bautdo tocco, far 

Qual fia lazedefimo dell’ Ariflocratta paffo. 
A SOR è l’eAriftocratia vna concordan- 
crauico. Rd de Cittadini di virtà cutti emi 

nen= 
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Menti,e Regie, nella quale altra cò 
torrenza; che d’bonore, @F di glo- 


ria non fî dà; di cub ilfine altro nò 


è che ne Cittadini di vera virti 
l'introduttione; però queffo Gouer 
mo da Ariftotele pare che di tutti 
il migliore frimato uenghi, fi ergo 
pluriù gubernatio bonori au» 
té virori omni oprimati di 
citur vniusauté Regni oprabi 
liuseffet Ciuitatib. ab optimis 
gubernari,quamà Rege, mere 
zre chi è più virtuofo meglio regge» 
et il Rè cun fol virtuofo ef endo , 
e gli Ottimati più virtuofi;in mol 
zi che sm van folo efker più virtù c0 
uienes fe il Rè nel comune man 
cimento di bontà di valore G di 
fenno sl principio hebbe l’aArifto- 
cratia dalla virtù di molti al Go» 
da 2 UET= 


Eccellen- 
za del go 
uerno dÀ- 
riftocrati 
CO 6 
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merno delle Città atti rugualmente. 

trafte l'origine, co la ciml pruden 

“ga ne Cittadini la felicità intro- 

durre per ifcopo banendo, l Arifto 

cratsco gouerno per trowarfî di Gim 

Sitia con proportiom compartito , 

meglio d'ogn’altrofare lo può; GF 

fela Monarchia di *vn Rè, cheè 
mutabile,dellafua unità fi van» 

Nel Go- #4; deue l’«Ariftocratia gloriarfî 
e nell'rvnità di virtù di viuere,che 
co ficrif- mai non s'altera ne fî muta;l" Ari» 
Li uo Stocratia buomini dip virtà e 
minenti ewalore ch'ogn'altro gomerno pro- 
vl* duce, perche fe patifce > s'affati- 
DARE: ca sl (‘ittadino, perfe ffeRo lofà ; 
pinete  ch'eglimedefimo l’honor,et il frut= 
Gola. romnegodescveggafi im Athene Alci 
biade nella fiacchezza de’ /uot gio 

oanili anni da Secrate regolato,da 


po 
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poi Capitano di sì eminente cviredà 
diuenuto,che dalla fua Patria,defé 
derofa di fare della Sicilia acquifto» 
di quella guerra la carica faworita 
mente ottenne , e Them:Stocle che 
control’armi potetisfime di Serfe 
viufcire vittoriofo feppe , Pericle 
che ne" maneggi di guerra e di pace 
tanto fufaggio , che gomernando 
egli la Patria lieta ne viffe,Arifte 
de che fù di tanta bontà,e virtù, 
che ancorche dalla fua Patria offe- 
So s ilferwitio di effa alla vita pro- 
pria fempre antepofe,l'sfteffo Nicia 
etant'altri così in Atbene,come in 
Sparta Leonidas( leomene, Agide, 
Lifandro, Agefilaofatto bauendo; 
Roma pure Gato Martio Corto= 
lano hebbe, che dopò tante gloriofe 
imprefe della fua Patria in e[fal 

Mir e 


Spartani 
di viroi e 
mMinenti + 


Rom 
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tationefatte , 7 daeffa ancorché 
mal riconofciuto, tanta cOtinenza, 
emvirtò bebbe,che arrinato coll’an 


, 91 ide Volfehi è i potere ene far affo- 


di virtà e duto Patrone, fe n'aftenne , Furio 
minenti » Camillo Roma da Brenno Capita= 


no de Francafi occupata in libertà 
vidufe, Fabio Maffimo dell’armi. 
Romane co'lvvalore,e fa pruden 
za in Italia baftò è fuperar «Anni- 
bale, Cornelio Scipione1l Cartagi- 
mefe della (ua Patria Roma fiero 
mimico in Africa valfe è diltrugge 
ve, { laudto Marcello Briomato 


— Ré di Franciacontro la Republica 


Venetia. 
ni di V ir- 
tu emipl- 
Li. 


Romana paffato tn Italia , in va 

fatto d'armi gloriofamente vecife 3 

co in Venetia Andrea Contarini, 

che della fua virtù colla grandezo 

za la libertà delia Patita dall’ar= 
1716 
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me Genouefî pofta in pericolo, pre- 
feruò Uefa, Gioni M ichele cò Gof 
fredo Buglione Duca di Lorena 
mell’acquiffo di Terra Sàta fu che 
imprefa fî glortofariduffe è porto s 
Ordelafo Faliero co°l ualor fuo Bal 
duino Rè fecòdo di Gierufalemme 
Cattolico in quel Regno mantiene , 
Lorenzo Thiepolo de° Genoueft fw 
perate le forze, Acri de' fuoi Vene 
tiani refe in potere, d'Henrico Da 
dolo per il valore di Coftantinopo 
li shebbe l’acquifto,Carlo Zeno cò 
tro nimici della fua Patriafwin tà 
te battaglie gloriofo, Andrea Ven 
dramino colla virto,e col fenno la 
Città di Crota in «Albania da Tur 
chi afediata,@ abbattuta per al- 
l’hora alla Patria libera mantene, 
Vettor Soranzo dell'Tfola di Ve= 

| 444 glia 
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glia in Dalmatia, co d’altre Ter 
vedal Rìè Mathia Vngaro combat 
tutela fua Republica conferuò tn 
pofjefo sf refo Molino, da quello, 
che de Lidifu ‘Rè.differente,del- 
l'incertezza dell’humane cofe inte 
denti(fimo,dopò grand’empiti d'ar 
me melviacquiffo di Trieffe con fim 
golar wsrtis foftenuti, per viufcire 
zompur in Querrama un pace alla 
Patria di feruttio;melcredito gran 
de che acquiffato s’hauea,cò e(few- 
plar contimenza (vinto che 1n Cela 
ve monfu)traglialtri in parità di 
vipatriare cOtentosfi, Leonardo La 
vedano , Andrea Griti, Scbaftiano 
Ven:iero, Giacopo Fofcarini, Gioan 
ws Cornaro hoggidì della R epubli- 
ca $ erents fino Pi incipe per de loro 
viriwe cvalore,nom pui di Vene. 

p LA, 
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tia,ma del Mondo tutto lumi chia 
risfimi, oltre rant’aleri in queffess 
@ in altre Republiche nati,le pro» 
dezze de” quali non è quì luogo di 
raccotaresalimiapropofito che è del 
Gouerno Ariffocratico a moftrar l 
eccellenza tornar volendo che nò 
nella rozera della Natura, come 
il Regnosma da giuastio nell Arti PSI 
@ nella prudenza ben raffinato n 4 Pa 
nacque, et moftra l’efperienza,che riftocrazi 
ne giudity vm Solo più facilmente vo: 
che i molti, @7 che cun gran fiume 
più difficilmente che vr ffagno cor 
rompere fi può,di moltile fentenze 
migliori che di cun folo rafcendo, 
imperio e quefto d° buomini liberi, 
mom de firuicli commune vulità, 
non di privata, al comando del Pa 
dre comi figlinoli, et com la Moglie 
I per 
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per appunto fîmile,doue il dominio 
n0n la propria,ma la commune v- 
tilità rimiras pari di natura di rie 
chezze di qualità @ di libertà ef 
Sendo; netnmodoè di pochi, ò di 
molti, dowe la tivanntia ; le feditto- 
nile corruttioni,le difcordie fe for= 
mano; ma regolato,che con «vm fol 
cuore con un anto 7 con vna 
volontà camina s onde fe il Mo- 
marca iltuttofarfi lecito può .d [ue 
voglie ad ogni hbidine paffare, a- 
mare itrifti, odiare 1 buont,affolue 
re srei, condannare gl'immocenti; 
effaltare gli huomini vili, eri più 
degni opprimeresquefte ingiuffitie 
l'eAriffocratia non fà, che con giu 
firconfiglie giudicij,con coftanza 
€ accuratezza il tutto regge; più 
due occhi , che va folo vedendo» 


più 
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più forza in due che in vna mano 
- SFando, e più facile molti di virti Perfetto 
pari , che uno oslquale tutti di fa- nerno A- 
per aunanziza ritrouar effendo; ef Le 
quello finalmente è è il più perfetto °° * 
gouerno, che più forme de dominij 
abbraccia, et che d’ottimati fr chia 

wa; Roma in tempo che il Rè la ref 
fesil Senato la mantenne, (GF £ fol- 

dati la difefero, che le trè forme mi 

gliori fano, che de Gouerni fe dan 
mo,queft'bonore , co queffa bontà 
godette; <> Sparta quandot‘Rè il 

Senato et gli Efori bebbe,che la ref 
fero;@ bor Venetia in rvgual per 
fettion fi vinesche tl Doge il Sena 

ro co ilgran Conftelio ha che bea 

la guidano; del primo col Collegio 

la confultiua, dei fecondo la giudi= 

ciale, G delterzo laparte delibe- 

{Aa 
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vatisa ,diun “vero ((ittadinoi ré ì 


quifitiefsendo ; @ Platone uolen 
do,che quellafolamente dir fî pofr 
faottima Republica,che della (tt 
tà al Gouermo tutte le parti imet 
te, $lcbsin Roma,etin Sparta pur 
incontroffe, to im Venetia fi ofser= 
Perfertio 19 124 C07 più ordine; che Valerio 
ne delGo Publicola il Popolo Romano corn è 
Ve ci Co nfoli pofe al gouermo , € Gracco 
i dell'Ordize EquesStre , che era me 
zano trà la nobiltà ela Plebe, un 
numero trafse al Senato uguale 
c'hebbecomadoset in Sparta 1Rò, 
il Senato, e gii Eforitmautorità fe 
wsfsero; dunde queste due K epubli 
che cò tali miffidi dell’ Aniffocratia 
uennero la purità è macchiare; che 
Venetia imun fo! Ordine de’ (it- 
tadini deeti Nobili, il fuo Imperso 

È | | 1MAn= 


| 
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mantiene, & indifHintamente è 
ricchi,à mediocri di fortuna, & & 
poueri delloro Stato ì Magistra» 
zi e gli bonori compartendo ; il go= 
uerno Ariffocratico in uera perfet 
gione, e fe fteffa conferua; già neil- 
le ducent’'anni di evita bauendo , 
che giammai nel Mondo altra Re- 
publica nidesnacque quefta nobilif Principio 
fima dozella vn alcune 1folette del Bo 
mar Adriatico dette Venetie , che nevia. — 
frando abbandonate , la crudeltà 
efierezza di eAtila Rè de gli Vunt 
et di Cleft de Longobardi,a’Italia 
venuti alla di/truttione, fecero ha 
bitabili; che le maggiori e migliori 
Città ardedo;di efse le perfone pò 
principali dalla rabbia di que Ti= 
ranniimpanrite , per faluarfî 18 
dette T/olettericomeraronfi ; che 
C0= 
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come buomini di eran Sangue, € 
di virtù , ini vn Ciuilee (cambie= 
Valore #ole dominio inffituirono; delva» 
isa lor de’ quali legittimi heredi i di= 
Scendeti moftradofene,fino all’hos 
va d Pipino Rè dI talta,che di fog- 
gettarli hebbe penfiero , valfero 
. &vrefiffere; GF intuttit fecoli con 
tro Genouefî, Pifan:zet l’Ottoma= 
0 della virtù loro dati hanno fe= 
gui chiarisfimi, et particolarmente 
in3 bauer faputo1ftati ricuperare 3 
che la Lega di Cambrai tolti gli ha 
uea, quando alla loro d'ffruttione, 
dall’Ottomanoimpoi cofpirò il MB 
dosil qual ordine de Cittadini fem 
pre comanda ne mai vbbidifce, che 
della propria Patria alle leggisacciò 
Qualità 37 Venetia di “Platone 1l concetto 


del Go-- | 
verno, «4 hauer luogo mon habbia, che do= 
ue 
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‘we na parte è patronato l'altra 
Serna s non Republica, ma Città 
babitata di nommarfi ; aggiunge- 
— do egli al mio intento appreso; Re 
pubiicam bene conftitutam 
medium tenere oportet inter 
vnius, & Populi poteltatem , 
quella per vera Republica dichia- 
rando; doue la troppo autorità di 
cun folo, et la fouerchia licenza de 
molti luogo non bauendo, come tn 
Venetta non ha, d'imperio sn vna 
evirtuofa mediocrità fi viue ; che 
è dei due eftremi un temperamen 
to,con Giuffitta et proportione mi 
furato, deue l'oma l'altro no fouer 
chia, ma d'accordo confonanza fa- 
cendo, d'homorate, e virtuofe ope- 
rationiformano armonia; che i Der 
fanti, e gli cAtheniefi , gli eArgiui, 

ci 
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ei Mefseniformar non feppero, lì | 

uni d'evn folo troppo al principa= © 

sotendendose gli altri de moltral | 

la finifurata licenza; basft però nel | 

Mediocri /° Ariffocratia lamediocrità è fer 
tà necefsa 

ria nelgo Gare, mentre de gli eftremi la vir- 

si no Ala td è ilmezo, che di queffo gouerno 

è l’anima; doue none parità efser 

von potendo Republica , lagnale 

nell'ordine mediocre fi conferna 

 AriStorele però coclufe, quella l’ot= 

rima Republica elsere, che de Cit- 

— tadini rirtuofi di mezane viccher, 

ze, co di mediocre potenza conffi 

ugualmente s la difue quaglianza 

trà ) (stadi origin ese fonte di fe- 

ditioni,@7 d'ogni davo nelle Re= 

publiche efsendo s che la parità a> 

more,co vuione produce oftingue 

donniaia, non da luogo al timore, 

al 
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«al difrezzo ne all’ambitione, che 
de fo prabbitda ntiricchezze gli buo 
«animi alle leggi inobbedienti.fuper- 
ibistnfolentt,@ del proprio commo 
do troppo amicifanno;come la trop 
‘pa pouerta fordidi, venali, ladri, 
co feditrofi elt rendesonde la Città 
tranquilla, ne lieta effer potrà grà- 
mai ydoue in mediocre ricchezzei 
( sttadinimon viutmo; Qui perve | 
roprouadofi ciò che Epicuro diffe, 
che, Cui pauca noa tafficiunty 
ci nihil fatiselt; deffderio sche 
Aufonto pur hebbe, quando diffe s 
Nolo migor me timeat, dil= 
piciatg. malor. 
di cvna mediocre fortuna conter= 
tandofî, dalla quale dicvn [fato la 
ficurezza dipende; mentre la trop 


po eg è Maggiori animo dè 
Bò di 
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«di foggettarlo  @ la fouerchia po= | 
‘tenza gl'inferiori ingelofifce; la di- 
fugnaglianza nelle Republiche mo 
‘t0@ feditioni caufando ; quarido 
particolarmente l'uno manco del- 
clp fio l’altro bauere,e piumeritare prete 
chie i qa ‘de; come Craffo pretefesà lut ne gli 
delete bonori Cefare ha Pompeo prefeviti 
Republi. Vedendo > l'altro più a godere 
ca, Ji trowi,che tl fuo merito nb gli dè; 
come fw di Sila,& di Lucallo Bi 
mato ; fece però Licurgo de’campi 
la diwsiftone ne S ‘partant, la difus 
Quaglianza danno eRer troppo gra 
ue conofcendos perche afarfimtpo- 
uert e bifognofi la Città trawaglia 
misi mano;con la parità de’ benizl'info= 
ceffaria i lenza, l'inuidia,la malignità,le de 
quefto go ficre,cw com effe infreme le ricobez- 
Ucroao. 4 x 
ze co la powertà,delle ‘Republiche 
4 più 


& 
* 


y 
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piu antichi e maggiori danni da 
Lacedemoni per 1fcacciarnesin mo 
do che l'equalità nella douitia fof-- 
SET il fouerchio riputato vile; 
leggi, che mentrefurono da Spar- 
tam per inquecento anni offerma= 


Le, quella k epublica 179 gran Vir 


fi mantenne, ne mai dechnò,fe non 
dopò che eAgide d'oro co d'argen» 
to la moneta,et Lifandro delle ric- 
chezzel'infactabile cupidigia , 
conefse le morbiderze introduffe; 


La corrut 
tone co- 
me cuta 


che di virtù fmarrito il fentiero nell An 


‘allaTirannide s° incaminò ; timo- 
re che Themiflocle moffe , eArthe- 
mio Zelite con tuttisfeuoi figliuoli 
e difcendenti è far d'infamia da 
gli Athenieft codannare,perche lo 
ro di Media in Grecia portato ha 
uesfesriguardo,che cun tempo pur 
Be (fa 


ftocratia» 
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f& preffo Romani,collà lege Agra | 

ria conftitwendo,che Cittadino al | 

cuno più dicinquecento iugeri di 

Terra non poftedefe, et de’ luffi ins 
abborrimentofu Rufino Silla dal . 

Senato cacciato,perche più ds diece 

i Ad libre d'argeuto laworato in cafa te 
autrugge vefesi mali effetti vedendofi , che 
la virui. dell'oro la cupidigia cagiona ; che 
fino Demofthene alli eventi talena 

ri datiglida Harpalo Macedone ; 

hi della propria Patria il feruitio pofr 
pofesche doue prima sn Atbene è ri 
ceuerlo fe gli era oppoffo per sl dif 
guffo che dar n'hauefier potuto al 
Rè Alesfandro, dapor con lana GF 
con fafcre tl collo viluppoffi,contro 
Harpalo per non hawer à parlare ; 
della gola col male sfcufandofi;ol- 
ere ad altri eAthentefi , che feppe 


ì Har= 
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Harpalo co’l fuo orocorrompere * 81 
quello che Cimone di fare ricu- x 
sò,guando Roeface al kè de Per- Conting 

fi ribellato sn Athene con gran site: din 
quantità d'oro ricowerosfî, che pre. 
gato due gran tazze d'oro e d’ar- 
ento d rvoler accettare,del dono fe 
vife, dicendogli, per mercenario è 
per amico rvnottù (1mone? & il 
Barbaro rifbofe bauendogli,che lo 
bramana amico sportati dunque di 
qui, gli disfe, quefti tuoi doni: 
@ Solonepur ben l’intefè, di cui 
fi la legge , che ne acquiffare, ne 
posfedere ricchezze fi douena 
com sngiuffitia , perche è quelle 
dietro il gaffigo ne venina, come 
per appunto in DemoSthene fe 
vide, che della fia auaritia fco= 
perto l'inganno, conuenze dalla 
Bb 3 P da 
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Demo. Patria fuggire; del Maeffro fuo | 
risa pa Platone icordatofi, che fenz'al-> 
Giulia trust ingiuria già la via diefser 
ua: ‘“riccomoftrato gli banea; del trop- 
to, po volere co'l fiemare lav\cusidi» 
gia; quello folo egli vieco iffimane 
Qual fia do,che comprudenti elimitati de 
DO federij pasfa fua VvILA ; s cocerto che 
dalla bocca del Signor Scarlatto 
Scarlattò Fiorentino <vno di più 
faggi lealt, corteff;e difereti Gen= 
trlbuomini, che marconofcesti , pur 
più voltebò fentico, ilguale troud” 
dofi con giujfafortuna,tn efal'a- 
niuno appaga, econtento fi viue; 

Mediocri II ti > che n Cittadino di Atepu- 
ta lodata. bAca piùsche tm ogn'altro è necefsa 
ria; della quale Valerio Publicola 
intendendonel datti cono 


fi agi del dr: Palazzo la bel- I 
lex 
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lizza, e magnificenza dall’equali= 
ta Cittadina fuor tirandolo gh cò 
citaua inutdia diffrurre vna no? 
ted fondamenti il fece; GF perren 
dere sl Confolato fuo fimilmente al 
la Patria groueuolesegni pompa,o= 
guifuperbia gli tolfesanuedimento 
che fe in Martio Coriolia trouato 
fifofse, mentre fî vide ne’'Volfehi 
in eminente grandezza, è fauor 
de'quali, contro la [ua Patria Ro 
ma fdegnato,pafsato era; di Tullo 
eAmfidio l'accufa, che tradirli pen 
Safse fuggito haurebbe:laonde Sci 


pion Africano pur dall’accufe per 


leuarfi, che gh concitana l’inutdia, 
im Linterno,da'Roma ritwandofî, 
acvita prinata fi ridufse;1 ‘equali- 
tacoforme alparer di Solone quel 
la e/sendo, che ne inuidia;ne guer- 
BÒ 4 ra 


Equalità 
necefla- 


tia 2 fug- 


Lit l’inui= 


dia. 
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ratrà (ittadini generas GF però 
11 proportione mediocre la buona® 
Benefitio Repeblica ffatuifte alle ricchezze» 
cheapror sf metodo sche nella mediocrità le» 
tè la me 
diocrità 1fidie non capitano, @ la vita» 
58 csf beata nella virtà confistendo, Bf 
sona la-virtà nella mediocrità, quella 
Lequalita Repwblica beata dirasfi, che i Cit- 
tad:muiv fortuna mediocre fi troue 
Mi rà hautxe; quello il buon gonerno 
‘efser dicendo Arifforele, doue de” 
particolari le.fortune fono medio=. 
criche alla mediocrità la ragione. 
vb bidifce> done le. troppo ricchez= 
ze, ® le troppo forze gli buomint. 
fa mo 172 folentiz co la powertà ladri l 
efraudoienti, da gli eftremi bene 
alcuno giammat venir potendone; 
mentre ricchi dediti troppo al do- 


minio fono, € di comandare ann 


bi- 
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Bitiofrsetipoweri à Magiffrati at 
rendere non pofsono , che le cofe al 
loro vitto necesfarie cercar conuè 
gonosco fe quelti del comando non 
hanno le ua t troppo potenti fe 
on come Tirannifarfifanno vb 
bidiie; p erò nelle Repallch la com. 
ditione mediocre è la migliore , @ Mediocri 
207 folo delle ricchezze, ma dell'im:tà gioue- 

uole, non 

telletto ancora; pofirache l’intel- folo di ric 
letto mediocre più è atto al Go- ©hezze, 

A mad'itele 
uerno , più conuenenso con l’ e- \exo. 
qualità ciuile ychel'eccellente, 
l''acuto 5onfa; mentre 1 belli in= 
gegui per il loro fapere rare svol. 
te col parere. de gli altri conue= 
mr fi degnano ; oltreche l'acu= 
rezza d’ intelletto dall’ iracon- 
dia nafcendo , quefti per il più 
buominifuperbi, implacabile , GF, 


PI 
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perla loro alteriggia dannofi alla. 
Republica riefiono ; credendo. 
tuttiglialtri di virtu auudzares, 
di-viuere in parità d'honore nom. 
ficontentano;ele cofe publiche e le 
priuat CUVAR perturbando 5 bebbe: 
però di quefti Cicerone à dire; Dif 
-fitileautem ele cum praftare, 
‘empoib. cupicris;feruare aqui 
tatem, que efriufinia maxis: 
me propria s alla giuffitrazall’he. 
neffo dando discalcio , chi di feme». 
defimo troppo altipefiernba , che la, 
Republica Romana da (raffeyda. 
Gracchi,da Sillase da Martjfu ma» 
data imfondo; «o di Catilina Salw. 
fio difse;Valtusanimus imma: 
derata, incredibilia nimis alta 
femper cupiebat; o quando 
per fortuna tilipeft;ò $prezzatref 


fer 
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fe er fi giudicano, Subito tramagli, e I troppo. 


Souerfioni van machinido., come go. 
in Sparta fece Lifandro,ThemiSto i ne Gouer 
cle im Athene ; Martso in Roma, ni danno» 
@& in'tutte le Republiche di quefti si 
efsempi abbondanz za fe ne hanno ; 

quando; Cittadini più che d'intel- 

letto, ò di fortuna mediocri efser fe 
Sfimano; è la mediocrità più natu 
vale,più alla bontà fi accofta,le ric- 
chezze vtili,commode, cx necefsa pinsscia 
rie d gli'vfficij della vita rende, cndioviità . 
mezo l'animo deil'huomo a ben tn 
drizzare, per giugnere alla perfet 

ra vita ficuro ; che è dir Iuuenale 

mosfes Vitrus polt nummos, 


che fenza ricchezze , me l'arti hibe- leri cher 
MELI 


Ze 
rali apprender fi p ofsomo, & bafta cri baftao 
mo perguefl'effetto mediocri ; che der acqui 
are lavie 
come la mediocrità è della virtbil ji, 


//i i) 


Mezo de 
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mezo,così dell’«Ariffocratia ad ef 
fer viene l'anima, perla cui cvt- 


gli eftre. wesla difparità nella buona Repu- 


LU è 


Pareggia 
MENtO v- 
ulei que: 
flo gouti 


Dls 


miélavir flica morte effendo; chelatroppo. 
| potenza et l'autorità, la fingarda- 


gue 7 la viltà,come eccesft.fono 
delle Republiche l’efferminto; col. 
l'offracifmo penfarono però gh A- 
sbenieft da loro la diparità bandi 
re: ma per mon faper esfî dal vitio 
la virtà diffinguere, illor peggio 
Sempre s ’elefiero > quelle che più 
virtù banewano , dalla Città cac-. 
ciandone,cella qua: se chi più ne hà, 
i alla Patria può riufcw gioueno 
le; t beni honeStt, contrari effetti 
dagli utili facendo : è però nella | 
Republica nece[fario quanto più 
fra posfibile la parità mantenere , 
che douervna parte nelle ricchez- 


ze 
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ze prenale , far chel'altra ne gli 
bonori s'aunanzi : i qualiim Litta 
dini di fortuna mediocre effer cone 
partiti deono, quando falua la Ke 
publica fi defidera , l'honore alla 
evirtw douendofi; @ /e alcuno 
con audatia nelle forze, ò fueric Il Crita di 
chezze confidato, carichi preten- bo oa 
deffe , ft mortifichi ; mafenzain- da tener 
giuria , che eccitar lo poffa è ven- allo. 
dicarfi ; fapendofi , che gli bonori 
pretefi, @ non confeguiti, di tu- 
multi principij effer ftartfempre ; 
come di {inado Sparta set di l'an 
tilima Roma s'amustdero ; pofcia- 
che chi fenza virtà , e bontà bè 
d'bonori pretenftone , nel Gouer- Virsi nes 
no grandemente mocino € per- pi ei 
miciofo riefce, tanto icattiui no- Preti 
tendo , quanto più pofsomo ; 1°» 


per 


Auued!- 
mento n € 
ceflario 
nel com- 
partiri:ca 
richi. 
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per il qual di ifatro Platone è filofà- 
fis il cut proprio è la [peculazione, 
et de gli honori il $rezzo,non lat 
zioni; 1 Magiffrati de fiderare leci= 
to fice,flimando, com'è vero, che 
nella vartula bontà re ‘qui, in mo- 
do che del filofofo niuno d gouerna 
re sijm gliore ; che l'hwomo trifto 
la Republica confode,come di Craf 


fo Pompeo € Cefare, di Ottauiano 


Marc Antonio e Lepido me” triune 
virati fi vide: è però di Ariffotele 
ottimo l'auwifo, quando perfetta- 
mente il tutto a far non s arrigi ; 
ilche nelle cofe bumane più toffo de 
fiderare ; che confeguire fi può ; tn 

uel «Magiftrato 1l Cittadino di 
collocare, doue il ritto che ba men 
nocer poffa RT con quell'eSperien- 
zac buone qualità, che fi trowa fra 

al 
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“al Publico di giouamento ; che fe 
per la pace buono nor fofesc> che 
alla guerra talento baueSestn que- 
ffa s'impieghi, che alla Patria riu- 
fed difrutto ; così il Senato Ro- 
mano con Coriolano;con Camillo ; 
conMarcello, @ con tant'altri 
coftumò difare; @ 0 Magiffra- 
zo quello effendo, che feco del coma 
do giuvidittione porta; acgiugne il 
Filefofo; che tn vita dar vò fi dee 3 
& Sparta riprende,che 1 due Rè, 


N6 fi dee 


lalciar vn 


cittadino 


i ventiotto Senatori, & 1 NQUE \ungamé- 


Efori creaffe perpetur; mentresn 
buon Gouerno di brene e limitato 
tempo gli v{ficij flatuir fi \deeno $ 
pofciache il continuato dominio Ti. 
ranno farpudi! Cittadino privato, 
come di Cefare auuenne , che dopò 
allungo comando bauuto sn Fran- 
x cia 


e in vn 
Magilra 
to. 
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cia, come Cittadino privato feppe 

più viuere, che L'iceroze riprender 

dolo diffe inter partes equo ta, 

men iure cumcereris civibuis 

viuere nò pr Mit:che quando tut- 

tinella patria de’ Magifirat: parte 

cipano ; ilche fuccede fe pet corto 

tempo fi danno; nonfarà chi di 

Danno , reszarlacerchi; che sl perpetuo co» 
ic, mando l'huomo rende tnfolente,et 
tuo coma #72 Ogni licenza , & Jenzarifperto 
oe eviuere tf, per vederfi da cenfu> 


ra e sedicato effentesoltre chel'età 
graue all'buomo Sbefo viene la me 
re atorre, la quale mancandogli; 
inutile al Gouerno riefce; ma neldo 
mimo di Monarchia in contrario 
Ariftotele fentescvolendo; che deb= 
ba il Relungamente cun Miniffro 
lafciar in gowerno,ma com autorità 


le- 
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limitata,chele effe mutationi de, 
«Miniferi de Popoli leruine cagio» 
zano,e Milano, e Napo tall’hora 
ne banno glieffetti fentiti. Diafî. nà; 
l'Ariftocratico Gouerno,del quale: agi 
il premio folo è l' bonore, à chi fola= 3 Magi- 
suenteotio ha , cioè d chi immodo pei, 4 Hi 
posero non è che difar mercantia, 10 folamie 
ò altra opera manuale non fia in sa ata 
bifogno, affine che la priwata mecef afare che' 

1 feruicio 
fità dal ben publico è difforre non: geia pa. 
l’habbia, ò la Giuffitia è far vena. ria. 
le snevn Magiftrato ffefo mai ad 
cun folo fi dia, è pur fo lamente ra 

Ne icari» 

re volte il fi facciasregolaperò dal è}, i, cut 
la quale Ariftotele que’ Magiffrati era fi Ho 

VI {{C= 
efenta ; che alla Guerra apparten {; FOIETÀ na 
gono, volendo che quefti più vol- ; dino 2° 

dopera 
ce ad va foloconferir fi debbano, più Lungi 
fi per che pochi novi Capitani pen mente. 


Ce ordi= 
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ordinario fi hanno , come nel mila! | 
var comando d'autorità, & dipe=. | 
ritie bifo ogno effendo,quefte,fe non: 
sn chi hà.in molte guerre comanda. 
to,fî vitrowano; GF di non dare ad 
van folo tutt: gli homori babbift cw 
Li Magi: hi » chei Paga compartir ft 
no efler deeno, @ ad ogn’ vio la fua par- 
ben com- se dare,vedendoft che uno meglio 
PALIO + pg folofficio che molti effercita è 
et quando fi banno perfone idonee. 
comple alla foctetà Ciuile, che 1 cari 
chi fî dipartifchino; fi che ogn'vno 
poffa de gli bonori participare : al 
ada ben della Republica però 1 Mags 
| nacio na- ffrati prolongare non comple, ag- 
Di dal p- giunto il pericolo , che tali confir- 
angare i 
Magifira mationi portano , come Catone È. 
ui. Pompeo prediffe » quando le Pro= 
wimcie,e gi efter erciti, col fuofauo=. 
re 
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ved Cefare dal Senato prolungare, 
evide ; anuertendolo che col man- 
zener Cefare nell Imperia , adar=. 
mar lo venina contro di lui , come 
fùrvero; «x Carlo Magno, Lodo- 
mico fuo figliuolo, & altri Impera=. 
rori,e Rè, per hauer lafciati luta= 
gamente , © im vita ne Gouerni 
delle (ittà, o delle Prowincie è 
fuor Miniftri, questi di molti Stati 
s'impatroirono cometa Lamagnas, 
in Francia, G in Italia fe nebà la 
notitia; i quali nelle turbolenzeset 
nelle gnerie faputo hanendofi atu- 
tare, da Papiset da Imperatori per 
le Cafe loro perpetue imueftiture ta. Aodettizà 
hanno ottenuto; @fe più carichi DEE 
la Republica ad vm folo dar volef Pub at, 
fesche deboli sijno almeno anuerta: darecror 
| a re i Magi 
punto efentiale quefio effendo, 4 ftrati. 

"Ce 2 fa 
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Sapere gli bonori compartire:i qua” 
kr fe por in vn Cittadino ftemar È 
rvolefsero, ad'vno ad vno, in tem= 
pi diuerfî, fenza fErepito toghen- 
dogliehi, fifaccia ; acciò chi prinato | 
me viene, contro la Patria adinni- 
micar mon s'habaia; regola che dè 
Ariftotile; altromentesl Gonerno® 
«de de gli Atbentefi difettofo fareb- 
be; chetrowandofe trecento fratne . 
sn Atheneà Demetrio erette,tut= 
te Teumgiorno le trabboccarono im° 
Ragiftra FETTA; G i Magiftrati maggiori, 
ci maggio @ quelli particolarmente , che di 
efiere pE Mileta intelligenza ricercamo,dar 
fogli pri adbuominit iguoranti , ebasfî non 
Rie fi deeno; ne a chi con lufinghe, è 
Scefperie affettati vffcij gl pretende , sl 
radi 1. (sttadino tmitar douedo Ca=. 
hear, el der, "volant la Cenfura. 
| cOm- 
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‘tonfeguire; nò come i fraoi Contor- 
venti lufinghenole,facilese piceno 
le,macontuttiterribilo, e minac 
cinfo alla ftoperta moftrosfe ; dicen 
do chela tittà dicuna grandisfi- 
miapurgatione fama tn bifogno, co 
che glibuomini faut mom vm piace 
ucle, ma rigido Medico elegger fî 
douewano ; @ i Romani d° animo 
così hbomorato furnosche de gli afpri 
efeuericoffumi ds (atone von ha 
‘uendo paura , Cenforelo crearono; 
ofeguitar Totione eAtheriefe , il 
quale mar per bamer bonori la boc- 
caapperfe , ne alfquitinio, 6 fua 
elettione efser volle prefente ; con 
tutto ciò quarataci que, e più volte 
dalla fua Patria creato fr Capitan 
Generalesallauirta folannte, nò 
per iffanze,danars ò preghiere dar 

ciù CC°3. gg 
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legge che gh bonori dou5dofî; nelli Republi 
n preflo ca di Venetia legge edo n Grî | 
enetia- . 
niinofier Configlio.t Magiffrati nelereare 3 
vanza.. checoloro @ qualiper forte aunie= 
medi alcun Cittadino alli fuffragij 
il nome di proporre, che nominar il 
Fi migliore fempre debbano;'e tal vol 
4a tai più ricchi , a coloro che etetti e 
nominati glibauenano; alcuna co- 
fa donando, acciò più pronti è no» 
minarlin amuentire fofero,il Conè 
figlio di dieci formò UR decreto,af 
fine che folo al merito, GT alla vin 
— tù s'attendeffe; che chiunque ad al 
cun Cittadino, che nel Gran C'onfî 
glio è fuffragu nominato l’hanefe, 
danari, ò altracofa donafte, della 
Csttà bandito rimanerese prefo ue 
meno in perpetuae dura carcere 
emiueree morire conuen Pesi Ma 


£'* 
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giffrato buono efsendo guido buo» 
moe giuffo quello è,chelo ammini- , , quali 
ftra; del Gouerno laqualità, dal ri dei Go 
coffume de Cittadini, dalla mode- verno da 
{ . che fi 00 
ftia de'Magiffrati, dalla forma fce. 
deile leggi, conoftendofi ; i Magi= 
ferati, & le leggi,come Ariffotele 
ci inferna , del buono e evirtuofo 
Gauerno ilfondamento efsendo ; 
che fe le leggi levegole generali dans 
no, il Magiftrato de gl’indiuidias 
le deciftoni troua,che la legge diffi- 
mite non bà; fono però i Magiftra 
ri come minifiri GY cuffodi delle 
leggi necesfarijs > quelli 1 più 102= 
portanti fi ftimano,che de'Terre= 
ni,del Danaro,dell’ Armate, della 
Magiftra- 
Guerra della Pace, delle Leghe , ri più ne- 
de’“Porti,de° Ponti, de’ (ontratti, seNari) & 
del bene,e quiete comume,di mite de 


(c4 mere 
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Magilira mere la virtù sdi lenare il vita; 3 


ti men ne parzmo la cura; > quelli li meno 
cefiarij& . : TA | 


importan portanti; che alla Grandezza» 


ti. all'Ormamentos alla Pompa, co 
i «della Città alle delitie fono ordi- 


mati; to di vera Republica, come 


dice Ariftotile, tre effendo le par= 

ti, Senato, Magiffrato,e Giudi= 

ci, delle fodettecofe la prowifione 

ad e[fe afpetta s la poteStà fupre= 
mafempré del Senato effendo; 

come quello è cui. confultare è 
deliberare «di guerra , di pace 4 

della cuffodia della Città, @F dello 

pnt, Stato , delle Gabelle, dell'entrate 
fer nel Se publiche , del formar leggi, del- 
Nal0* la «vita » della morte, & de’ be 
I ni delle perfone tocca; dalla pru- 
denza e configho del quale gui- 

— datti Magistrati, ei Giudici Dar. 


uf 
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Le predetce cofe eBecutorireStano ; 
altro «utile che gloria, e honore 
dando il ivero Gouerno «Ariffocra NelbAri- 
‘ticos acciò sl Popolo, quelli che go- n sta 
wernano , ad inuidiar non bhab- i; dpi 
bias il quale folo al guadagno attera # vele. 
dendo sogni bene di confegnize ffi= 
ma, purche aggrauato mon fia, ne 
da fuos affari diftolto : @ perche È 
Magi$trati quando affolutamente 
faenza premio fosfero,chi gli volef= 
fe,mon fe trowarebbe; baffi è chi gle 
Sostiene premio di gloria fempre è 
proporre è d'habito con aiftin- 
zione hozorandogli, esfentandogli bi Dro e 
dalle Gabelle,Statue,( orone eri- hail Ma- 
gendogli , degli animi cvirtuofiî \ su 
Come Senofonte difse, premij itocratia. 
veris che douet:Magiftratt fono 
vemaliziui in [lima le ricchezze più 


del 
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della virtà fî erouano; dr doue Sì | 
comprano, chela Giuffittafî vena | 
daè necefsario; che al daaroi Mag 
guori fe corrono,fempre baneranno 
de° Minori il eguito:però fenz'ag 
graut dar fe cOnengono, gli buo 
minta 1 Magiftrati,&> nont Ma- 
Liffrati a gli buomint; mell’Ariffo- 
cratta 1n particolare, doue la cvir= 
ro asfolutamente fi confidera, @ 
douetdi/gufti primati al Publico 
feruitto nocere mom deeno ; Il buon 
Dati Cuttadino di Valerto Publicola la 
Governo virtu bautdo ad'imitare , il quale 
e Losi ancorche in vederfi con ingiuria 
il ollatimo nel Confolato preferito 
della Pa. primo nondimeno fù, cacciatine 
tria ella , Tarquinij, che contro 1'Rè tn Se- 
nia mato a giurar andafse; ò d'Aluibia 
desilquale ancorche da foi «Athe= 
sel 
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Miefi bandito, Fr coll’armi di Tifz 
faferne Perfiano potendofi contro 
Va Patria vendicare,à dir bebbe > 
che fempre più della fa Republica 
3 bene , che de gli buomini primati 
l’innimicitia hauea ffimato; ò pur 
di Themiftocle, per caufa di concor 
renza da Cimone di tradimento fal 
famente accufato, che cotto la Gre 
cià da Serfe , presfo ilquale faluato 
frera,ifpedito tronandofi , egli alla 
Patria per mon hauer è nocere, ne 
all'antica fua laude è far vergo 
gua. fi auuelenò da fe ftefso; Fabio 
però con animo pacifico e tranquil- 
lo, Minutio in vederfi ingiuSta- 
mense mell'efsercito in autorità 
pareggiato , l'offefafoSfenne, e 
evolle che del Filofofo la fenten- 
za fî conofcesfe per vera , che sl 
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buon Cistadini.o l’buomo da bene 
me per villane parole, ne per srigtt 
riofî fatti mar vien d ì corromperfiz 
sid Ate gf i Magifi vatiper danari,ne d forte, 
non fi di 14. Voriper meriti diffribuir doc 
FARO uendofi; folo su quell ittadina, 
ste ne per che atsitudine ; € vesti hauendo 
danari. ‘alcomando , nell'atto pratico L'efe 
fecutione, l'autorità mantienes 
Diligen. come in 7 emetta fuccede, done nel 
pit id seribuir icarichi,@ quello e che An 
dari Ma- yiffotele amueriò hasfi gran miraz 
gut Magifrati im non dare è chiil loro 
Stato non ami, che virtù,e fcien- 
za di goucrmare non babbia,® che 
huomo da bene creduto n0 fia, pet 
douer rvma fincera, e retta fit 
tia amminifirare, mai del bev pato 
blico, ne del priuato eleggene dolo ni 
mico. fe pur fen ‘annedono: quante 


à tut 
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atutti poffa nocere conoftendo, PI 
però buon auvifo preBo Masfilen- a i) 
fi, come Srabone riferifee, d'ogx 4 
malincòtro per asficurarfi, è Ma’ Miniftro, 
giffrati giammai alcuno d: ammet- 
tere, che figliuole m013 hauefie j aca 
ciò d'amore,c> d: fede pegmglifof 
fero + & quelli fslamente , che del 
Gouerno l'importanza Uma- 
neggio ben conofcendo, con giu- 
fhitia l'affitio sel Magifrato ef 
fercitar fapefsero » landa perciò 
Plutarco Marco Catone per il 
Siudio, <> per lacuna, che pri- 
ma di entrare in MagiStrato al- 
cumo, egli metteayaffine di faper 
l'vfficio,et l'obbligo fuo ben ade petitie ne 
pie; e Pompeotvolle sche Marco Rara 
Varrone prima d' efser Senato- Tesio 
re il modo come na Senato dregn 


gf Vs 
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ger fe haueffe, gl'imparaffe, di Plaz 
tone per isfuggire lamerawiglia z. 
che in appredere l’arti mechaniche. 
gli Artefici tante fatiche e Spefe fac. 
ciano, et chi Stati gouernar conuie 
vela forma el modo di bene sl fuo. 
*yficio efsercitare,trafcuri; con 
tuttoche del Gonerno Aniffocrati 
co foudameto la virtù fe Supponga; 
otendo nondimeno per debolezza. 
dell’bumana natura facile à cade. 
resda gli atti virtuofi l'huomo de 
ia; pa ‘climare,dee l’ Ariffocratia perféue= 
; pur è ne- r&Le il /tso Cittadino buoni coftu- 


i mia mantenere, Un feuero Ma 
vn Magi. dai 
ftrato ri gi/frato erigere, che gafticare lo pof” 


gono P/A(quando è guifa di buon Medico 
ana Pe 

Cittadini che fezza tr ar fangue cercar con-. 
perieuera grezze rifanar l'Infermo) in tal di= 
ti nella i i 

vir. /ciplma allewarlo non posfa, che di. 


ga- 


| DIGIO:AND.SALICE: 415 
gaftico bifogno non habbia:che Ro- 
ma dtaleffettoi Cenforiconftituò, 
eAthene si fupremo «Magiftrato 
d'«Ariopago, @ Venetia il Conft- 
glio eccelfo di Dieci; però è voler 
im bontà il (tttadino mantenere y- 
Sparta (ma prima , che Lifsandro 
coll’oro,e co'luffi veniffe è corrom= 
perla)imitar fè dee, che acciò 1 /uot 
(ittadini dal bene, <> dalla loro 
"vita feuera non trawiasfero:l'aua 
ritia,le delicie,i giuochi,la pigritia, 
l'otio,t> 1coftumi flranieri affat- 
zo gli tolfè;che Sulla, e Lucullo Ro- 
ma infettarono co lusfi,e cor le li- 
bidini,che dall’ Afîa trasfero; tut= 
tri gouerni corrompendofi doue in 
corrotte 20m fi mantegono le leggi, 
va abufo che v'entri la buona 


forma adalterarne baftando ; che 
É i di- 
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i difordini infenfibilmente crefeo=>, 
HERE mo, et più forza pigliano ; prowan=è 
cratico p dofi melle ricchezze, che pian piano» 
de il {uo & perder fi vanno , fe da principio» 
nome f 
de la vir- 220% vi fî pone cura sHa l'eArtfto=> 
ti. cratia per bafe la virtù a ne di lei: 
la forma alterare ff può, quando. 
dal/uo effere non dechini, dowe al= 
tro finesche il fumo proprio propone 
dofi,altro nome.er d'imperfettione 
eviene d fortire; pofcsache fe non al 
le virtà più, ma alle ricchezze 5 ‘18 
drizza d’Oligarchia; fe alla fola lt 
Dertà di Politia ; et fe all’afsoluta 
licenza e confufione di peffima De 
._.. @ocratta dir verraffi sl Gouerno; 
a tra lequali forme tanto maggior 
tra la Mo adefsere l'imnimicitàa viene,qua- 
narchia; ga ì È 
& VAL to fonotrà dilero differenti; ve- 
fiocratia, dendoft G; che la Monarchia lA, 
a #7. Q= 
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riffocratia , ancorche : Sint {14 
miles Arte , amsendue per fine la 
evirtà bauendo,lunttamen inui 
dia & emulatione contrarie , 
immodo,che trà loro ad hauer luo- 
go viene il prowerbdio , figulus h- 
gulo , co che l'Ariffocratiase lO 
ligarchia, ancor che fim parano , 
d ogn'rvma di loro preffo è nò mol- 
tiper trouarfe l dominio, che no 
dimeno vua buona efendo @ tri 
Sta l’altra, 1simiche effere trà di lo- 
ro conuengono;G l'uniformità , 
che nel poco numero amendua hi= 
no,de' pareri la confufione vieneà 
generare , che Oberto Glifanio bè 
creduto Venetia nò di Gouerno A- 
viffocratico mad'Oligarchia,tefsa » 
per vederfi i piu ricchese più potè» 
gia prenaleres douel'Ariffocratia. 

DÀ D d la 
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la fola virtà effalta,colla quale fè 

Venetia fi guida,e l'ha per iftopos 

erra il Ghifamio, che l’Imperto fo 

Sopra eAriffocratico è,20n d'Oligarchtaz 
Arittocra fPerando to queffa Republica divi 
e iva ta immortale, (ancorche è gl'Impe 
via dalla 7%» come a tutte lecoft naturali ; 
vuti. —Priucipios«Accrefcimento,Stato , 
Declnatione,co Interrito fî dia) 
purche la fua profpera fortuna in- 
Superbita nò l'habbia , la cOtraria 

mon larendi vile , e de fuo: buma- 
— sal'intermacorruttiome non l'am- 

Nel Go.» waRz/; come la fimfurata fua gran 
Lu dezza» la maluagità, e dapocaggi= 
{olamen- we dichi la reffe è G l'alteratione. 
pine de coffumi, cy dell antiche leggi, 
dabene Roma diftruffes viene pero queffo 
DES — Gouerno detto d’Ottimati, poftia 
no . che im e[fo chi mora è buono ; non ft 
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dmmerte nel quale l'huomo da be- 
ne, e'lhuon Cittadino folo s'aggiu 
ffano s bonore che a Pomponio dt 
tico viene douuto, 1) quale fenz'in 
tereBe giouò alla fua Patria Ro- 
ma, & è Cittadini indifferente- 
mentefu di (erudito; @ a Temffo 
cle il quale ancorche d' Atbene per 
oftracifimo cacciato, &Paufania. 
Spartano ; che di collegarfi col Rè 
de Perfi contro la Grecia lo fuppli. 
caua s nom volle adherire; mate- 
via però difficile ; mentre Cicerone 
dice, che Cruisbonusà vit» bo» 
no feperari fulews Catoze,fubuo 
mo da bene,non buon (!ttadino ù 
egli è que cempi nell'integrità del 
la (ssa virtu a coffumi della Koma 
na icepublica nom accomodandofi, 
che così ve parlo Cicerone , Nam 

Dd 2 Cato, 
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Catonem noftrum no ro amas 
plufquam ego, fed tamen ille. 
optimoanizno viés,& fumma 
fide,nocet interdum Rceipubli 

Hb cesMetello fece l’iffeffo,bomo de 

sn n bene,à i comcetti di Mario, che di 
bene non morte il fupplicio gli minacciana » 
is Lit fe della fa Patria al danno non 
©’ «omcorreaadberire ricufindo , co- 
fa cvituperofa sl far le triftitie, GF 
sl portarfi boneftamente fenza pe» 
vicolo; d’ogn’uno comune, ma.cò pe 

vicolo ben operareseffer folo di huo 
suo da bene «ufficio, dicendo; nor 
buon Cittadino,perche la legge A= 
graria,che in Roma la parità ad in 
crodurre tendea,giurare non vob 
le ; così eAriStide fu buomo da be= 
mesche da alcii co radimi,che no lco: 
nofcendio:fopra l'Oftraco(che una 
peo 
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pietruccia era) ricercato 11/0 no- 
me è (crinere, onde dalla Patria e- 
(ule rimier comenina, & quegli buo 
mini rozi per non macare,fenza tn 

«gamno nereplca toffo copracque s 
20 buon Cittadimo,per che co'lcò.- 
piacer a coloro,della fina perfina la 
Patria bifognofa vene è primare; 


W(tttadino in due modi è cofide- 


Come fi 
confidera 
il Cittadi 


rar hauédofi,ò Tiffato privato, nel N0- 


quale adefsere duomo ognvmoè te 
muto,0 in Maciftrato douebuomo 
da bene e buon Cittadino efser cor 
wienfi;la qual unione de° termini 
d'huomo da bene et di buò ((itta- 
dino che nell’ottima Republica nò 
fi da;perefser buomo da bene cone 
nedoditutte le virtò moraliefsere 
vn cumulo, mel Magifirato e fuori 
perefsercitarles et per rinfcure bub 
I Dd 3} Cita 
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Cittadino, volere,e procura re,ché 

14 Republica fe falut; fine, che già 
main Cittadino ambittofo effer 

22072 può > quando per acquiftarfi I 

gratta 0 d gloria VARA» 4 Louernat 
s'induce;folo di buomo piaceziole, 
emanfueto proprio eBendo,alla/a 

lute, @ de Cittadini alla ficurez, 

| Chi fa 4 prouedere ; come Ariftide, e Fa 
se dio Maffemofur per appisco; l’vno 
&buon quando Serfe la Grecta poggrogar 
ese s all È la ingiure tutte da Te 
miftocle riceuute, (cordostisl’altro 
del (prezzo, che di lusfatto banca 
Minutio,guando di coftw: | ‘efferci 

to dall'armid' Annibale oppreffo, 

foccorfe ; di buio da bene,et di bud 

{ sttadino e/scdo [ ‘obbligo, la fal- 
uezzaset della Patria la gloria, n8 

pei alia Sodisfattsone, ima alla pro» 


pi ia. 
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pria vita,de’figliuoli, & de’ Pa- 
dri di anteporre ; il medefimo Fa- 
Gio però fuo figliuolo che Confole fè 
trouaua bebbe è lodare , che pur cò 
lui di cinque trionfi gloriofà , del 
Juo vffic:o il rigor manteneffe > di 

anti lo videro da cawallo per or 
dine delfiglinolo com Stupor è fica 
dere,et nell’efercito intatfi al Ma 
giffrato è piedi,che n°adò ad ab- 
bracciarlo correndo, così fai beneò ’ 
figl'uolo mio dicendogli 3 che im tal 
modo noftri maggiori del bene, et 
della Patria zelanti,delle leggi co°l 
riguardo rsgorofo,di Roma fono ffa 
rvla grandezza: onde Catone (e 
forino, che Fabio ad imitar tolto | 
fi baueua,nel Gouerno che efterci. 
tò tr Sardegna, una sita molt'a- 
pra,& auffera tenne ; e tn quelle 

Dd 4 co- 
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enfesche alla ftwa giuridittice appar ) 
renedofa tefsorabile,co done l’Imo 
perio fuo fi ffefe tato fenero et in> 
corrotto,che 7 quell';fola fù del Po 
polo Romdo la MaeStà mar più ter 
rib:lez:l bceset della na Patria l'ho. 
more «lla propria wita anteponédos. 
cocetté che furono per innîx: di Ho 
Generofi mazio Cocle,che per faluar la [ua Pa 
pù De ÎO° tria Roa dall’armi di Porfena kè. 

— UTofcana,chede” Tarquini) è fa- 
sore cobattedo;folo,lacariza de’ne. 
snici all entrar d''vn Ponte foprà 
il Tenere per done nella Città paf> 

far intendeano,foftene,fino che da 
Hermenio,e Lucretio fuor dpagnt: 
° ehetro tagliato gli uène,di douein 
{ume armato faltandosancorche fe. 
rito, d unoto all'altravipa fi riduf 
feset dh Mutio Sceuola, che n0n co) 
n a Ra taste 


Pei 3 site, 
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mofeédo Porfenasne ad altri osido 
à dimandare qual foffeynell’esfer= 
cito ftao per imazzarlo il nobil Ro 
mao entrato efendo, alla Toftana 
eveltito van altro di vita tolfe, il 
Re credédolosonde prefo, et è Por 
fenacondotto , Mutio con rerribil 
volto ; e minacciofo feuardo fi pofè 
sl nimico è guardare,et tut veder 
do fuoco per il Sacrificio accefo, er 
îvola mano vi pofe, et dell'errore 
sn pena,che fatto bauea,di nò am- 
mazzaril Re, foftener ne volle i 
trepidamete l'incediosche l’Hetrd 
Sco ditta fortezza,e geerofità fu 
pefatto,libero il giondictto lafcid,et 
al fuo Regno, Tarquinij abbando 
nidosdi tornar fi rifolfe,d Roma 
mi diuenenda amicoset Marco Cui 
tio nella uoragine, che el’Indonini 
0 o dl 
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chiufamai fi farebbe , bawean prés |’ 
detto,fin che détro quella cofaper 
laguale Roma era in più fiima sy 

gettata le foffe: cdofcendo che dal. 

l’armi @ dalla vireh l hbonore e 

la Stima Romana veniua; è Ca- 

wallo armato della Patria tn fer- 

uitio gettandofi,la chiufe : attioni 

tutte gloriofe Romane proprie d° 

huomo da bene, di buon Citta- 

dino ; che ne l'oro gli corruppe ; ne 

gli atterrì la morte: i quali fe now 
nella'Republica «Ariftocratica fe 
ritronano,guale fu Roma nel priv 

|. cipio,dopò cacciatit Rè Tarquinijs 
Politia I Lo 
vltima  22t0rn0 alla quale non volendo 10 
forma de più difondermi,alla Politia ven- 
NS do go, che delle buone forme de'gouer 
14 i cvltima fi ffima,d'Oligarchia, 

& di Democratia per efer vna 

#78= 
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miftione, che de’ Soldati è la Re- 
publica, i poweri, co ricchi 12 effa 
entrando vgha'mente:<» come è 
quella che coll ‘armi s'attiene, dan 
do Ariftorele dal Regno ipoi, fopra 
l'altre forme de’gouerni, d'antichi 
sà l’honore:la virtà militare fata 
esfendo la prima,che l’huomo nat 
ralmete trowosfî,come di fe medeft 
mo alla difefapiù neceffaria: ‘Rò-  Policia 
mulo cre mila fanti, che Roma di nr è pe: 
fendefsero per fondamento pofeset au Go- 
l'ordine € queftrestrà la nobiltà et DE ig 
La plepe di Militia vn'ordine era, tà call ‘ari 
co'l quale nella legge,che de Giudi 90 a. 
ci fece Gracco, de' trecento Senato 
vi l'autorità bilanciando, fi uenne 
la Politta coll Ariffocratia a pareg  Politia 
giare, più (fabile però conffstuendo RAPShe 
da il Filofofo s im efsa il numero de' 


po 
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pouerische de’ricchi per efser maga 
giorez i qualicon la potenza il tut 
xo alle voglie loro ordinariamente 
tirddosdelle leggi efsecutoriset più 
osferuanti fanno è s poueri riu cre; 
di Platone la fentenza verisfima 
prowandofi,che ricercato di dare è 
Ciremer le leggi disfe , cofa efsere 
Difick molto difficilecor leleggi coloro cò 
mére chi temere,che per la loro delicatiffima 
abbond: | fortuna morbidi,e fciolti fi trona> 
diricc! nez 
ze ti con. 20520 dandoft nel Mondo cofa più 
meneà !Cg malagenole,che dquel bisomo char 
Di darestlguale dalla profperafua for 
runacinfuperbito; come all'incon 
tro ninna cofa ft prowa può facile, 
quanto il gonernar coloro;che dal- 
là Politia deftragure ffannovamatiset oppref 
i SRI fis nella qual Republica è forte 
rie. "MM gf ati at danno, done della li» 


CP 
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bertà alla d:fefaintentitutti,me- 

viteuoli fenza diftintione effere fe 
ffimano: modo che nò efendo come 
quello dielettione ficuro ; GF ogni 

picciol inosferuanza da fe per na- 
zuracrefcendos che, Niala parua 

Vix cernuntur, S comenuntur 

audta magisincurrunt inocu- 

los: code disfe Ariffotele, sà quelto 
Gouerno,come l' Ariffocratico, dal Sepe la 
bene declinados pari le mine î loro. poffa di- 
da pricipij interni,et efferni eritrar Papaleo 
potendo; letrifte cofhitutioni delle no. 
leggi, la fuperbia,c> l'anaritia de 
Cittadini gl'itermi mali d'ogni Re 

publica e/sendo: @ gli eflermi,i cò 
fimantii foraStieri, rvicimizeti lor 

adv mici, et quì de buoni gonernt 
serminido ie tiè formesalle trò cat 

wine difeodoser pria dell'Oligarchia 

i A pare 
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a parlare per effere della Democra. 

tia, et della Tirannide ffimata méi 
triffa; è l'Oligarchia vna fattio=. 
dis ne de pochi ricchi, & più potente 
gouerno della Città, Gouerno,che il Mercà: 
fij. seyet ogn'cvmo che ricco fia, per Cit. 
radino ammette, fol le ricchezze è 

non la virtù ricuardando,<s dal. 

quale poueri, 3 gi ‘infermi n'ef-. 

clufe Platone ; ; però cattiuo;( 122 

grufto flimato , due proportsomila 

Lui Giuffitta ricercando eAritmetica,» 
di buon che sl rumera,(gY la mifura, eGeo 

Gouerne. meirica,che la digmità,etii merito 
abbracciano; fempre quel gouerna. 
Ariftoteler sputando mgiuffo, che: 
di queSte proporttoni advna fola 
sattiene,ad amenduye le buone Ke: 

ubliche riguardo hauer conuene= 

Ho;fi è che in tuttra ì mifura la vr 

tù, 
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tu, la libertà, la nobiltà,le ricchex 
ze bonorate e premiate rimanghi- 
0; doue l’Ohgarchia i pochi ricchi 
eipiù porentrfolamente con ingiw 
ffa proportione ammette ; che giw- 
fto fia Sfimando, in pochi del Prin 
cipato l'honor matenere;came cre- 
der douette Crafto “Pompeo € (e- 
fare; Lepido Marc° Antonio et Ot 
tautdo; quido cò loro Tritwirati; 
(tuina della Romana Republicha) 
il Mondo fi diuifero: ma porche ad 
ogni male fempre qualche medici- 
Za erowo[fi È di quefto Gouerno 172 ia 
parte idfettià fanare, c'infegnò petti diue 
eAriffotele,alle ricchezze col dare Go ct i 
cvna mifuras im modo che de pochi 
potenti l’arbitrio,@ le libidiniseff  - 
clufe le leggi, @ preualer nò babbia 
m0preffo il numero maggior de Cst 
ta- 
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tadini di fortuna mediocre del cò= 
euando la poteftè conffituendo Gf 
adcun Cenfo obbligàdoli che li pa 
veogi; come farebbe, che ogn ‘vna 
po/fa del Gouerno participare , che 
E; diece mila feudi in pofiefso di fa 
coltà fi troui;et fela Città s'andaf 
fearvicchédo che di quefte fortune 
multiplicédo sl numero, il gouerno 
di forma Democratica pasfar, potes- 
Ser ( enfo adalzare purc'iparò it 
Filolofo,della moltitudine per fug 
gire il difordsne: ma con tal propor 
sione,che la parte media fi confer= 
wasfe 1 Gouerno;1 MagiStratinet 
dcarichi maggiori è chi di maneggi 
più intelligen za ha, comparti do= 
wendofi; et i minori a chi di minor 
talento,e cognitione fi troua facen 
Go i più degni prevalere, et quella 


par 
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parte aunanzare sche della Patrie 
più alla faluezza attende ; regole, 
che quefto Gauerno di natura cat- 
ino poffona ridur è honta ; quelli 
efcluderne dovendofi, che per pro- 
prii difetti sl Cenfo perdefferos ac Awuertî. 
ciò de’ ((ittadini la powertà danno, cile) da 
e vergogna ad arrecar ni gli bab- verno eo 
biasprecesto che fe nella Rep ublica "5°" 
di Venetia particolarmente s ofser 
was eique’ Nobili affatto di cacciar 
dal Goueruo,che in libidini@e giuo 
chi le facoltà confumano, più vir- 
xò, e più fede in molti di loro di 
quella Patria tnfermitio fi troya- 
rebbesmezo che pure l'uguaglian 
gaconferua, la quale doue non ft 
matiencsefier mon può Republica » Parità f8 
come effer nonpuò M onarchia do- da menta” 
x dA nei a | di Repu- 
wet pauità , da Hippone Siciliaro blica. 
Le © chie 
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chiamata di libertà principio;fu pe 
vòprefo gli Anattather Popoli è 
Sabti vicini, vna leggesche premio 
dand,è chi le proprie facoltà confer 
wate, egaftigo è cls diffipate l'ha- 
wease Cicerone rifivtò Terentia [ua 
moglie perche la roba confumata 
pi pria gli haneffe,GF (.atone Cenforino è 
tiene, & /uofigliuolo perfuader volendo, 
Papi vg che col /uo e(fempio delle ricchezze 
ac. = all’auuîzos'indrizzaffe,diffe,che 
cofada Donna vedoma n6 da buo 
moera, il lafciar le facoltà fcéare ; 
«o merauigliofo,e diwtno chiamò co 
lui,che le facoltà fue molto maggio 
ri, che riceuute non l'haucazlafciaf 
Auuedì- (e; Gr trowandofr in quefta"Repw 
esito blica de più potenti e ricchi, il Po- 
ne) A OUeI polo affatto da' MagiStrati efclu= 
garchia. fo, quefto pure acciò de M seggio 
4 


è 
die 
pi; 


Cad 
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adl'efer nimico non babbiasbasfi cè 
Gualche ‘apparenza d'honor è trat 





tenere,come delle materle import&. 


ti faper facendogli le rifoluttoni 
prefe,con moftrarne del (uo applaw 


fo defiderio sche così nella creatto- 


ne de’ Dogi,e publicattone di Leghe 
fà Venetsa; quella effer viile Oli 
garchia ‘volendo Ariftotele,doue 1 


Oligar= 


chia quan 


pochi ricchi, che s molti poweri pof: do è vule 


fono piùsben ordina,che la plebe op 
preffazne travagliata venghi, mà 
S'accarezzi, accio n0n tumultui ; 
mas offendere,ne ingiuriare doue- 
doft chi vbbsdifce ; & chefervn 
ricco e mobile contro cun ponero co 
metteffe ecceffo,che queSto rigoro- 
famente più del plebeo, che erafie > 
fi gafighi, che all bora la plebe dal 
l'ingiurie  infolenza de maggio 
Ee 2 re 
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ri ficurawedendofi, più contenta. 
epiwquieta fe ne (farà; po  fciache 

Come lo 12 Popolo mal fodisfatta ,wvn Citta 
ligarchia dio di credito in quefto Gouerno 
Fani» che l’armi prendesfe. facilmente fe 
de. nefarebbe Tiranno; come in Ve- 
«metta Batamote Thievolo, cin Ces 

voua Giouan Luigi Fiefco far fi pe 

farono : in Paufanta Lacedemone 

fiati esfendo i medefimi fpiritise la 
Republica ds Roma pur un timor 

fimile di Camillo bebbe,e fî difefe: 

ma da Cefare non ba S10 è faluaifi, 

sisi che all’afsoluto fuo Imperiola fot- 
jno l’ar- topofe; ne al Popola , dal quale fe 
ni, pe} ba tepo di pace n0 ft he paura;ta t6- 
poso. podiguerratemer.o conwienfi, [en 
re il Eslofofo,che in manol'armi f$ | 
fidino; acciò contro quelli sche al go 
mernofono,mon le rvoltasfe; Qui 


pe- 
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però la'M ilitia foralfiere più che L'Oligars 
da propria per ordinario s' adopra , pan o) wo 
perche di congiure, G difattioni ;;a firanie 
trà chicomanda lewa il foSpetto ; 1a» 
co l'Umione, e concordia tr quel 
li, che in queffo Gouerno fanno al 
dominio, molto è necesfaria 3 de° 
Maggioni le difcordie, parti, € fat Vione 
Fiom: canfando, ancorche Catone è ra:chigo 
dir bauesf?, che trà (efare e Pom= Verna » 
peò la guerra Ciuile della‘ epubli* 
calaruina non fofse, ma la concor 
dia,guiido coloro matrimoni del 
la Patriala libertà venderono;rie 
fee in ognimado queft’vnide è chi 
comanda più, che è chi vbbidifte , 
di profitto, Wvedendoft che dopo la È 
tartiata de Targuinij , la nobil Legio 
tà concorde: della Plebe riuf@ Wi Tina del 
mica, Nel qual gowerno fe trà chi Souerno 


Ee 3 reg- 
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in regge difidenze , e fofpettioni. di 
fede nafceffero, farebbero di fedicia 
* mimanifeffo principio; Rr.le rift, 
. cLoffefe,l ‘ingiurie, & va rigore di 
fenera giuftitia, trà pari efercita= 
to sche crudeltà appariffe, come tn 
rigor di 1,.5e d teArchia anuenne,i con 
Giuftitia gol 
cenfprez 13, egli amici alle rewolutioni pof- 
si era chi 
prc; condurre; G fe in pochi gli ho» 
è perico-- nori, GI Magifirati fimvedranno 
lofo. È si bigi DB il pra 3 
riftretti;di vicina Tirannidefarà 
argomento s che s pochi s'infidiano 
Pon l'altro, G guerre infieme far 
n0, cometn itoma trà Matto e St 
la,Cefare e Pompeo, Ottauto,Brut= 
Effetto 20€ Caffio , trà i medefi imo Otta= 
n ra oa Lepido e Marc’ Antonio fuccef” 
téer i Ma /e:@ va accorto.C sttadimo più cara 


giitratico ; pochi, che con i molti; colla de- 
partiti in 


er Sirezza » ricchezze 9 e /ue tI 473 
è 1 ghe 
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ghe trowar faprà dell'inganno la 
Via, come Apio feppei Compagni 
ingannare,capo x patron facendo 
fi de Decemuiri ew la parte mag- 
gsore da ghi honori efîlufa veden- 
dofi,diualgerfî al popolo, et co nuo 
ma ragio di Gowerno $ nimici di cd 
fondere non faprà affenerfi, più 


evicino di riuoleemento il pericolo 


la trowandofi;dowe mal (odisfatta. 


Sarà la Plebe, e di eleggerfi vncapo. 
defiderofa; pero de gli honori il.c0.. 
partimento,a tener lontane-le fed 
tions, le fraudi,e gl’ inganni, mezo. 
è ficuro, cola proportsone delle ric 
chezze tanto è in republica necefz 
faria che Ariftorele fino far te-. 


Teftam& 


ffamento è Cittadini probibì, per- ti probibi 


che è dfuguaghiare le facoltà uenif 


ci perche 
la paritafi 


fero,va ricchiffemo far potendo »€-matenghi 


#4 
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gh altri ponieri, ‘cometa Craffi, im. 
L'ncallo;et Lucio Silla" Roma x ans 
ide; per ilebe presfo gli arichi Ger 
maniT'acirovdice schewlfar Teffa=. 
merito fu plobibito se sc» “Plutarco. 
r iferà sfce,che gli Vrbeniefà cora tal 
léoge bameffero; co» che Solone lea: 
tà hanendogliela ne-veniffe ripre= 
Sis on occorrendo teffamento, do» 
sie la natitra obbliga dblafirar ibesè 
v'è chi di fangue più congiunto ria. 
manes ‘oltreche alla vagione pare 
che contradica;che led:(pofitione la». 
vale l’ssomo dellafuaroba in ui= 
rafà,forza habbia quant ‘eglivmon» 
Solamente; più non neè patrone,ma: 
che neanche tn effeve di Natura ff. 
troua ; ‘onde non congenirfi di cofa. 
che piùfua nonè; poter di/porre; il 
che bed moner donette Solone , 
d de Te- 
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de' Teftamenti è repolar la legge, 
pur nelle dodeci tamole da'Roma= 
nt riceuuta;che da cun Magiffrato 
publico ogni Teffamento è vali» 
‘dar s hanefàesma Cicerone ad Ard. 
SForele contradicendo,per trouarfio0 ©. © 
eghinmolte lafcite fanorito, Te-Tettame- 
ftamenti landa,con dire,che da ghti perche 
Sp © .laudati , 
buomini la libertà fe torrebbeymè. 
tre delfuo ciò, che glupiace,far nom: 
potesfero,@7 che l'amor & la gra= 
ritudine dall'humanità fi lenareb 
be,fe il poterfî , e°l donerfîi render 
l'vnl'alero benemerito jepremio: 
dare è chi lo merita, sIimpedisfe s 
due cofè ne glebomini preftantif=. 
fime esfendozle rscchezze,et la vir 
tu, la qualeper e me anche fi cera 
ca;fe non in quanto mezo efser può 
le ricchezze è confeguiresonde pria 
Md 174 
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mia cvirtuofo,che ricco di queffa ge 

serno fupponendofi sl Cietadino 

. . sriffo.esfere non potrà.fe Tiranno 
ini mon diviene: è la Tirannide,come: 
or gouer- dice eAriftorele, di tuttii Gomerni 
E ditut- /a più triffa forma,che Tyrannus: 
ad nullam communem refpi- 
citvtilitaé , n1fi caufa proprij 
commodi, er dall'Oligarchia per. 

il piu trahe l’origine,dowe inganna» 

ti oppresfi 1 L'ompagni,all’ars-> 

ro del Popolo di cui fi fà capossl Cst 

radino fi ritira; c» quel che eray= 

guale dalla Compagnia togliendo. 

fi divturti Tsranno diuiene:pafsa=. 
noglialtri Gomerntancora fe ben 
regolattmon fono, gueSfo vito, 

@ prima , che all'Imperto compa- 

gua fi. dafse furovo 1 Giganti, che 

dalle vamnardiangti voci de Popoli ; 

: co 
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comei Rè,mon esfendo chiamati,c0 
laforza,e con la violenza vbbidir 
fifecero, > Plutarco riferifce,che 
vel principio del Mondo,quelli che 
Qouernawano fuvon chiamati Tir 
ni, 7 che poi i Popoli vno dell al 
tro trouando migliore , dasfero 4 
buoni nome di Rè: vuol però Art 
ftotele che trà le forme de' Gouernt 


annouerare sl Tiranno non fi deb- Gouerno 


ba mentre fenza leggi, con la fola 
libidine e ft0 arbitrio gouerna,fo- 
lo il proprio tnteresfe per fine ha- 
uendo; Y triffe tuste tromandofi 
l'operationifue, volontariamente 
chi l'rvbbidifce non hà; oppresfi , 
& abberti de'fudditt gl ammi 
mantiene,mon amicitie, ma conte- 
fe.ody,tnwidie risfe tra Cittadini 
mutrifce, tutti deboli, e pouerisfi- 
1736 


che tiene 


il Tirano 


4 
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mi tiene , perche contro di lui no 
ui fia chi pofsa mouerfî, , porta, per- 
ciò ò fe vipre la paura feco de più de- 
gui Cittadini trowandofi nimico 
er il timore, che di loro me ha. F 
conofcedo che gh animi generoft cd 
mi difficolta la tirannia Soportanò del 
Governo c0nfiglio «valendofi , che Trasfr- 
tirannico fwlo è Pertandro ( orintio, e Tar=. 
| quin:o d Sefto fuo figliuolo diedero, 
di eftiaguerli procura; lena lecom= 
pagriese i Conuiti, perche confider 
ze non caufino, fapendo, che Cari- 
tone, Magalippo confidenti,con+ 
tro Fallari Tiranno confpirarona ; È. 
zoglie le Scuole, l'eAcademie ) 
perche eRendos ignoranti fe fenza di- 
feplmaze fenza vità ogiio. è [ò 
arcitrio pofsa guidarit , mantiene. 
s gouochi, s lusfî , ele libidimt accrò 

ao 673 
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dn esfè i fuoi ((intadini vili,to ef 
feminati babbiano 4 è render(t , 19 
feruicw et ne’ corteggi fempre obbli 
gati gli tsene,fotto gli occhi mante 
nendofe gli per impedir loro ogni 
rumoneogni trattato,che macchi- 
mar contro di lui posefsera,Sfie co- "IRR 
Limue vuole,per faper ciò che penfa dei Tiran 
10 dicona,e fanno: Littadimiset le "9 
mafcide, per mofirare, in penetrar 
le cofe occulte,diwimità d'hanere 3 
non ammette per ami: buomint 
generofi,i i ingcui,e graut,ma felo 4d= 
dulatori triffi € baigiardi, gli odi, 
le inimicitie, le fattiò itra Cittadi- 
mfometa,la plebe della nobiltà,et 
la nobiltà della plebe per fua ficu- 
rezza mdtiene nimica; et perche le 
comodità,et le ricchezze ardits,e fe 


voci gli buomini redono,co’ gabelle 
I e con 


446 DISCORSO SECONDO — 
e cd feuere impofitioni gli và fner 
wando,e co'lfangue de miferi,e fuè 
turati Popoli egli ogni gufto,ogni 
piacer fi prende: viua ancora qual 
che occafione di uerra di cotinuo 
mantiene,occupati pertenerei (Ce 
tadini,che fedstioni è penfare non 
habbiano,e conuenendo nella Luer 
ta in ogni modo va Capitano ha- 
mere, fà, che il fuo comando più 
facilmente tollerino: le donne con 
tro mariti,ei feruitori contro Pa= 
troni fomenta , GY è loro, perche 
Die gli fieno, di viuere dè ogni li= 
cenza:d’huomtni trifti folamente, 
che ogni delitto poffan commette- 
re,tgli fi Jerue,ne d’appresfo vuo 


ll 0° le chi 407 l’adula,come Demetrio 


HO vio 
chi l’adu. 
ll. 


Tiranno,per che s'acquetafse, cos 
tro il loro snftitmtosche dawa all'A 
dula- 
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dulatorpena di morte, gli Athes. 


imiefi meceffità , con nuowa legge il 
Tiranno adulare , in amicitsa com 
foraffieri, più che con propri fr ma 
tiene , di quefti per temerne, come 
di perfone offefe,mon efendo al Ti 
ranno, dell'hwonro da bene il mag 
| Ù ; 
gior mimico, cheè del ké ficura 


ni da bene l'auwerfione; s'ingegna 
per ciò coftwis Popolstal volta d’$ 
gannare, quello facendo;che fanno 
s‘Re,leggi, Magiftrats, pene, pre- 
mij,e Religione conftituendo;i mot 
rvitij con quelle arti,che vfawano 
gh Athesefi delle cofe la dishoneflà 
a nafcondere, co‘ nomi piaceuoli , e 
maufmeti coprendo, le bagafechia 
mando Compagne il sributo ordi= 
na 


x ur Ad Co 
guardia s nonè però di Terdnide il qu 


) i Ai _ ranofifin 
più ficuro inditio,che de gli buomi Be Rè 


aliilti- 
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matione della Città; Cuffodì prefe= 
‘dio ; la prigione Cafe; così egli con 
pretefto di protettione, i Popoli di 
Gabelle aggrana y la violenza di 
chi l'vbbidifce chiama voluntà , 
efingendo virtà,de evitij pieno, 
ed'inganni viuescome Tiberioche 
la gduStitia,F delle leggi l'ancori 
tà preffoil Senatoinapparenza di 
lafciare moftrò,e colla fua libidine, 
ecrudeltà tutto reffe,e Pit Ara 
tesche per coprire. la/ua tirannia», 
di feguitare i confegli GF d'eber 
amico di Solone finfe; ma conse al 
Gafichi, peccato và il gaftigo congiunto, ca 
e {ciagu- sè ba il Tiranno le pene, l'infeli 
fe che ‘au 
vengo o Gità d'apprefso, da tutti efsenda 
| L Ti li; Da abborrito , che ad. Aviftide Loero 
abborri.- 20 de fangigliari di Platone, Dia- 
mento. nio il Maggiore rvna delie fue fa 
glino- 


DIGIO. ANDISALIOR.” 449% 
glinole per moglie dimandato bau 
uerdo, gl ri$fofe,che più caro ha= 
nea morta di vederla ; cheadvn 
Tirdno maritata;(G chei gaftighis 
et le o fragure glifopraflijno, chiaro 
fi sà, che Dionigi il giomane de fuoi 
figliuoli già grandi,evide le morti 
le feglimole vergini da nemica ver- 
poguate,vituperata la maglie, che 
gli era anche forella, e fe (ieffo men 
dico: Tiberio , Caligola; e Nerone 
e io ero fempre tremanti y perche 
Sceierati coicientua ‘obitrepen 
te cum dormire non poflinty u 
agitanteos furia) come riferifce 
Quinto Curtio di Filota ; de | 
Wol più congiunti riman mimico; # Rini 
che Vhimofane di (Capitano de Co- ammazza 
riutifattofi Turano ; fù dal pro: v9 28 tuo 


più congi 
prio pone T bimoseome e fatto am- HA ssa 


Ff. max 
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mazzare s Lucilla all’Imperatore 
Comodo /uo fratello tramò la more 
te, Alefandro tiranno de° Ferci 
fudaThebe figlia di Giafone fua 
moglie mentre dormina,per libera 
ves Tefiali,co altri Popoli di trà 
sta svccifo; Domicil'a Domiciano 


Imperatore fio marito ammazzò, 


la “Patria al Parentado il giuffo e 
l'honefto all’rvtile co al dilette. 


mole anteponendo; il che moftra co 


me durabile mon è il Tiranno,che, 
Violonta nemo Imperia cons 
tinuit diu; e Publicola fece vna 
Leggi Lu leggefenzÈ eni procesfa veci» 
ato der poterfi colui, che Tirauno far 


fi penfafse s ne volendomi quì più 


fermare come di tutti i Goyuerni 


demecra- y6/ peggior luogo,alla Democratia 
tia che go nei pess luogo 


ucrnoò. pasfosche mr È, da quale nella 
mul 


| 
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multiphcatione delle Città, de” 
Popolracvtile vituerfale reftan 
dottrodotta:poneri, esricchi s6z4 
Uiffintione di virtù e difangae 
chiama al Gouerno; però vuale A-. 
riffotelesche dell’Oiigarchua; che 6 
rmrecchifolemente ammette ; I 
della Tiranhidesche co nel inganni: 
eco la violenza va,fia migliore 3 si 
ePlatore trà le forme peggiori de. 
comidi,chiamolla ottima del qual 
Gouernole Città 1ndue parti dim 
midendo, Nobili e Plebei;per primi Dutntio 
quelli,che ricchi,di fchiatra gica » ‘ct Ni 4 
et peropere egregiese vintuofe del o 3 ROUGE 
Publico fano benemerittsF per fe 
condighi «Agricoltori, Marimari, 
eM ercenari,eAartefici, e Mercanti CRE pr | 
pofe: done purecon Aritmetica,e MAUene 
Geometrica equini vuol che fivi pui 5° 


F{-2 ua: 
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ua;la prima che ne’ contratti ne'te: 
ffameri GF well'altre cofe' primett 
fi conofcestuttrcon una frefsa pro» 
portione digiufitia , come «vguab 
mente degni, mifurandofi; che più 


207 Vaglia vu riccho , che n po- 


mero srun mobile, che van plebeoz. 
ma che nel g'uffovna fola conditio 


ne fia ditutti;lafecbda che ne Ma 


Pa 


giftratise publici tceresfî de’ più de 


gui sîpre le qualità c[faltate e pre- 

miate rimando, li fcuopres ne qua 

li la prudenza, co la Sapienza per 

Requifit i giudici Ciuili, e Criminali ; la pe 

che dee rezie, Co la cogmitione peri maneg 

ou A Il gs di Guerra vuol eAriffotele; che 

irC39l 

= iva fi trous è pero; com'egli c'nfegnò, 

cdi que quella di bemocratia la miglio r for 
fio gouer 

no. ma; che lalbertà, 0) l'equità 

| | SIANLI6NE douc ogni Cittadino , 

come 
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come foraffiero , che im quello ffa-. 
20 habita, fenza di iffimtione di Cen Vera fot: 
Sosnon già di virt, è Magiffrati madi De 
sammette, © doue colle leggi , co NOAA 


me Aibene in tempo di Solone, € 


“Roma:ds (atone,non coll’arbitrio. Tritta for 
fi vinti; 07 quella la peggiore, do ni vida 
uc atutti ugualmente aperta fe 

troua dà Magiftrati la via, done 

la moltitudine altra legge,che l’ar 

bitrio non. bha, @ douetutti di tut 
selecofe fenza diflintione delibe- 

rano, come in tempo di Demoffe= 

me eAthene: laonde è cvolerfi in 

bontà conferuare un Configlio EROE 
Supremo popolare hauere la De-| sl È 


mocratia conuiene , che di tempo fto gOusE 
10, & fua 


insempoi Mag:Sirti, G gli Of ret 
fici delle Cstta,et del Dominio è Da» 


Ff. 3 quel. 


v 
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quslli comparta;che fecondo lelepè 


pi del Gowerino babili fono ; il'quale 


Modo di 


periettio 


nare que- 


sn fe folo d'iftituir none leggi l'ad 
torità maritenendo Pi in'talforma. 
il viuere guidi‘, cheil Cirtadmo 


| privatonuocere al Publico non pof 


fas etiche zsolendo bomori colla utt 
tu co'l'merito, co'buoni toffumi ; 
(A col ei0mar al publico, ex al pri 
vato degno fen" renda ; la gual as 
torirà di:conferire Magiffrati, GF 
di decretar leggi, mentre nelconà 
Sentimento nimerfale fî matiene, 
nel Publico la liberta afficura, che 
fefmarrirebbe quado dall’arbitrio 


+ de’ pochi dependefse ; poftiache ‘al- 


l’hova de’ Cittadini tl minor nume 


ro di cupidigia empiedofi ,d fni pri 


no. 


ridi, d'ogni Kepublica certa morte 
ne 
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ne forcerebbero : co miglior anche. 

diuerra questo Gouerno, gua ndo. 

eun Configlio di numero minore 9 

Hal primo deputato $ de Cittadini 

più /cielti e piu prudenti habbia;a 

cui dell Erario publico, delle ma= 

terie di Guerrasdi Pace, ds Leghes 

& delle refolutioni più tmportan 

ti e necefsarie, tocchi è rifoluere s 

nelle quali fe il (Commune à concor 

vere bauefse, dubbio non ha , che 
d’impedimento , > di confuftone 
Sarebbe;però di certe cofe à tutti s 

& di altre adalcuni compartir è 
necessario il eludicio, mentre tutre 

de cofe a tuttimon conuengono, ne 

tutte ad alcuni, ma ad alcumicero Modo di 
te, certé d tutti; co°l qual orde» o Prima 
ne quello Gouerno miffo d' Arifto- opa 

) IRON ll que!to 

cratia,rimarrà in bontà set tanto Goucrno 


If4, pù 
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più quanto; che le rifolutioni; doué 
tutitindi Aintamente cocorrono è 
regolarciimparò Arifforele,a ric- 
chi, et è più degni grani pene impo 
nendo, perche ne‘ configli, F nelle 
dietefo/ferfrequenti; libera all’in- 
contro conftituendo la plebe, la 
quale per ordinario 4 proprij inte 
reffi più , che al Gouerno intenta; 
come fe premio fe le proponeffe, 15 
gran numero mon concorrerà ; il 
quale fempre,che molto è ne'Cona 
figli,danno apportasmezo,che l'im 
perfettione plebea de migliori co'l 
giudicio téperando , frustuofo nel 
la Democratia riefce,come ancora 
° della moltitudine l'ignoranzase la 
cofufione verrasfi d correggere, fe 
da mille plebei, come da cinque 
cento Cittadini di conditioni mi 


glio- 
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gliori cinquanta per ordine , che 
tutto l'Imperio amminifirimo , fé 
cauerantoz ò col Cenfo cverran- 
so 4 pareggiarfi dieci ricchi per 
eventi pouerisò quindici poueri per 
ottoricchi bilanciandofî ; intorno 4 
che è d’auuertire, come nell'ordi- 
ne della plebe, fempre i Paffori, 
e gli eAgricoltori efser 1 migliori 
fogliono, perche queffi delpoco che 
hanno fi contentano,ne quello ama 
bifcono sche d'altro è , come fanno 
gli eArtefici, A l’altra plebe che Quali fo- 
Sempre i beni de più ricchi imuidia- nonell'or 
20: oltre che l’ Agricoltore di rado vago 
me Confeglifrradduna,quello, che tone mi. 
l’altra “Plebe, Gr gli Artefici non FIORA 
fanno , che pronti a tutte l'hore 
vifi tronano,cofa dannofa e perico” 
lofa effendo, quando facilmente la 


mol- 


\ 
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moltitudine plebea PI giudicar c08 
fara v- corre; fi che è conffituire di Demo 
mrocratia, Catia una «vera forma, farà di 
Ariftotele ti modo, vn numero 
preciso, @&r cvgmale de ricchi,de me 
Zani, & de ’ poneri,ma de megliori 
è forte, ò è “voti eleggere s che w- 
gualmente alle publiche delibera» 
rioni (Can chiamati; de quali un 
«MagifFrato di numero minore,e lì 
mitato,ma di più intendenti,e più 
degni Cittadsm babbiafi è forma- 
re preffo1l quale delle materie 
gras la confulta,@ la rifolutione. 
re$tis mat all'huomo maluaggio 
maneggio nella Repubtica dar 
conuenendofi, del eviuer ciuile per 
effer mimico ; fempre 1 pru themera 
vj, <> imprudenti,perche confufio 
ne non ve dn douendofî efelu= 
dere; ì 
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dere; et contutto che la Derocra 
tia did come fà , i (woi M agiffrati 
afirte, confine di leuare le fette, 
o de (tetadint gli affetti partico 
lartnel diffribuirli ; tal modo non 
dimeno fenza difordine non và; 
mentre pofomo tn perfone incapaci 
capitare, hebbe però come dice T'a- 
cito tl Popolo di Roma prima che ff 
corrompeffe queftawwertenza, che 
doueil Senato dal corpo [ua è for 
ze gli Ambafciatori trabea , come 
da ordine; che per la wsrtu d'ogn'4 
30 di loro,mon fî prtea errare ; e/fo 
matsdell'omunel'imperf t'ionicò 
moftendo svsò di farlo s perche in 
buomitii indegni CAYICO Graue non 
capitaffe è ventura; che poi Ro- 
ma hauendo perdu:0 l'antica vir 
ch quefto iffituto , diede è (cero 


ne 


Il dari 
Magiftra 
ti à forte 
non è di 
buon Go 
uerno . 
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ne occafione di dire,che dell'elettlo 
ne del Popolo patrona la fortuna 
‘ diuenuta ne fofes la qual più vo» 
lontieri co'gl indegni e co’ gl'igno- 
rantiandando, 1n loro particolar. 
mente 1 Magi/iratiportawaz ber 
però dife Ariffotele che Vbimés 
arene plurima ac ratio; ibi fortuna 
Best j minima; vbi plurima fortura 
Ar Ibi mens perexigua, male che 

cavar | . e arca 
i Magi purfenzarimedio non lafciò il Fi» 
rata fofofo, volendo che fe vn Magiftra 
roconftarà di fer giudici, chetre è 
moti etrè a foste fen'elegghino; pa 
fesache fam: e prudenti effer conme 
nendo di ragione 1 primi, gl'inferio 
ri ne loro pareri chdurran fempre è 
fiche retti riufeir potranno 1 giudi 
cijfuor:cosi Romane’ Tribuni della 
plebe ofteruò rn tempo, che È ren= 
er 
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der buono il lor gouerno parte è v0 
ti, parte è forte negli traffe; di 


Talete Milefi ola Democratia pur ha 


potendofi imitare , che del Popolo 


evolendo la safafi fone fucgire, im È 


Magiftrati se Collegi ben regolati 
la /ua Republica diwfe, co 1 Ro- 
mani ancora t Pretori, gli Edili» 
coi Tribuni bebbero, @ gl eAthe 
miefri Thefmoti, le Curie s & le 
Tribù , cheregolatamente,c® con 
ordine nel comando entrawano ; 
onde come nella Democratia alla 
licenza set alla confufione ft pro= 
uede , vuo de buom Gouermi con 
uerafli confefsarlo, del quale sl 
maggior corpo la powertà e/sen- 
do, di quanti mali fà la plebe cau- 


/4) 
Fr 


Ta vera 
democra» 
a vuol 
hauere 1 
{uoi Ma» 
ittrati 
diftinti. 


Come fi 


può pro»-- 
uedere al 
la pouer- 
ta danno. 
fa inque. 
fto goucr 
no è 
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‘Et deforme malumac fcéle®. 

 riproclivisegeftas, 
è questa imperfettione ancor daffi 
il rimedio; qualche portione de' Da 
tij ,ò di Gabelle , che al commedo 
della Republica foprananzaffe;cole 
l’applicare; com mifura per Curie, et. 
per Tribu da chpartirfi er nd finga 
larmente con profufione sAtirare 
im loro della più chemeraria plebe 
la volunta; comes Demagogi fece= 
ro:dar ancor à pouertvnaporttone. 
di terreno da lauorare patrebbefi $ 
che gli bafi ef] ed vipere,come Ma= 
sé il primo “Politico fece ; coftume, 
che nella confiituzione delle Colo= 
me. fu da Cartaginefi,et da Koma 
ns imitata; potrebbero ancos più 
ricchii pit pomeri tn lor fermitio ri- 
cemcre,me 6: fogne della Campagna, 
| 12 
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| infabriche, GF in altri eferciti oc= 
cupandogli, come Lucul'o, Crafso, i 
Cefare, eo tant'alericoffumarano 
sn Roma:ò farfe come de Tarenti- 
mis eAtheniefî, e Spartani riferifSe 
Plutarco , che non nella proprietà 
de terreni, ma ne ella portione de 
frutti, diedero alla povertà la pa- 
tronta, Hd quefta Gowerno per SUO Libertà fi 
Scopo peculiare la lsbertà, che I/o- De parti» 
crate Demofthene e Cicerone , che vera Di 
di effer popolari prof (farono, Cm- verno » 
re quefta voce di libertà im bocca 
hebbero, dal Padre dell'eloguenza 
in tal modo diffinita, Libertas eit 
viciutudo Impeij, & poteltas 
viuendi vtvelis, la quale fe ri- 
firetta è,c> Asa de d leggi, mode, 
$Fia riefcesche fenzasefier vna af 
Soluta licenzaze libidine fî compr 


Ci 
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des faggiamente però Platone , los i 
ArsBotele i mali toccarono, che dal 
sti la troppo hbertà deriwano, doue di 
vengono Chi vbbidifce , @ di chi comanda 
calla tro diffintione non fi dà; @ done vn 
ppa liber ,; | |‘ i 
ta cap'ià (!ttadino priwato, fuor delle leggi, 
dofi alla 4e/ Magifrato l'autorità fî arro 
tirannide | i 
| ga: pofcra che,\Vbi lilent leges, 
vellegibus non efrlocus, ibi 
nulla elr Refpublica;che alle Ti 
vannide camina.fe della Plebe w» 
no capo ffà, che la Grecia da Dea 
magogi,Efori,e ( ofimi,e Roma da 
Tribunijufcuertita; mentre con 
dpparenza di libertà,la libertà gli 
rolfero,foliti effendo cofforo sl Po- 
poto coll’evtile, 7 con la fouerchia 
licenza allettando , d'ingannare , 
et con preteflo di wolere l’equalità 
in tutti, per torgli la sita ca 
UH 


ie 
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lunnie contro i più ricchi inuenta= 
re, co il Popolo corropendo, et del rano 
la Militia facendofi patroni d:iué cefsario 
mirne Tirdni. Guardifi però il Po pri ib 
oloadevno, che del /uo Gouerno 
poffa fowertire la forma autorità,e 
Magifiratià non dare, acciò doue 
parstà efter comene,vno dal nume 
ro tanto venga d 2 dijti nguerfi s,che 
auttshabbia è fuperarescosi d' A- 
shene Piftftrato fi fe Tiranno. F 
glifuccefse con facilita; per l’ordi= 
mario sl “Popolo non l'ineguaittà 
de gli bomori , ma delle ricchezze 4 
diusrfaminte della nobrità, tsut= 
diando ; Muliitudo f:stgravi» 
ter ivaequalitatem patumo» n Losa 
niorum ,preltantes vi. i hono» fchiavo 


di colo 
num aqualitae, d' (fe eAriffoti= cieoh 


le; G troppo a /uo: fautori affet> efsalca. 
Gg l10= 
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cion&dofis:6e ne Roami fi vide,che 


fio. de Statue wi Gracchi adorarono s 
° Speffo fotto fperie di protettione 


o 


— reffa (oggetto ; al Popolo come al 


Canalio ntrauenendo , che acciò 
l'huomo dal Leone il difendefse » 
da lui in bocca ilfreno col quelpoî 
sl dominò sporre lafcioffi 3 lche di 
giudicio per imperfestione gli anne 
nesche n hebbe Tacito. a dire,V ul 
gusline Redto:e,preceps, pa= 
uidum, focors, che fofe vn Mo 
firo terribile, leggiero, che in zola 
bè lo (tato presete, che loda il pafî 
ato,et il nuono deft. dera, il ‘quale fe 
fubbitoiama, fubbrto odij pigro spa 
urofo,:l ruersre il tcere delia molo 
situdine proprio efsédo sprecipitofa 
è guila di pecore, che doue una fal 
basiuite ai precipitio cOrr'0m0, Var 
| toe 
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liofo a di noustà,ingrato, etrun mi | 
fiugho di cvitij, fenza principio di 7 Mit oi 
srt il quale fe mai niente di Luo 10 debole: 
m0  fasalla fprowifta fallo,che la Na ta bene si 
. fura dall’Intelligenza,&® da ‘Dio non alla + 
moffa,nella produttione delle cofe Lina 
poco tempo cofumazcome nelle zue 
che, 5 1% altre herbe fi vede, 
che sl af o per natura 1 /ua rvà all” 
ingià,e'lfuoco all'insù, così per ne 
tura l'intelletto debole fe all impro 
sifo opera, nel miglior parere và s 
che penf r volendout, doue 0 n4 
surale,ma artificiofa larifolutione 
fi asuibfià A cof odere;che z i talforma 
4 sppto fer fse delle Done l' Arioffo 
Vai colli delle deue fono. 
Meglio: improwifo,che à pen 
fatui vfciti, 
che del Popolo con la natura cami= 
e ©} £ ‘2 177 PI 


» L 


Chi parla v4no,quando imperfetre fî trowa- 


feriza pal mo.ma fi come delle Donne mai 
fione lo.- 
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dar cGuie male ne diffe, chi della loro, naturà 


pei Go. 
verro de- 
muecrati- 
ao 


la nobiltà e vità non perfidiò , 
ma rettamente conobbescosi mal 


del Popolo pariò €07 biafîmo.fe n0 
chi dell roltima canaglia parlar in 


refe, ò per efter d'altra fattivne , è 
per odio , ò per bamer come (efare 


più alti penfieri, quale è der beb= 


Gesche vn nome vano fenza corps 


da Republica foffe. Cormelio Silias 
che la Dittatura lafciato bayeffe, 


rimprowerando,perche egli col per 
fier Paua volio 1utto alla tiranni 


de; efe Demafthene veltatofi è 


Pallade della Città d' dibene guar 
diana ji dolfe che di trè pefpme be 
fire, della Ciuetta, del Drago, 


ba 
one 


I gi0= 


el Popolo ella li dilettafi e, et che 


| 
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fgionanetti che è lui andauizo vel 


le cofe della Republica è non fi tra 
gagliare, per le paure .Zuidie,0 dijs 
calunnie grani contefebrighe, che 
mel gowerno s'incòtramamo,et più 3 
tofto a foportar la morte,di perfua 
dere procurafe;fa per odio,tn ve» 
dei fi t per fia amaritta dalla Patria 
bandito; p:4 di Harpaloi vinti ta 
lenti, che at effa la libertà ffimato 
hauendo; € Se Scipione, e Sempro- 
mio furono i primi Confoli che inall 
zando l'o» dine Senatorto , il Po 


polo: ne publics fpettacoli da' Sena 


sort diw'fero,anuenne perche d'al- rode det 


tra fattrone,nò ‘popo. ‘art. cranosne 
seno dir fi f può ingrato il Popolo 
di Atbene,perche oi bemiftocle, Ars 


Gouerno 
1L)emocra 
LiCO, 


rudens 


flide, Cimone, et tant'altri per O- za del Po 
ftracifimo cacciasfiro , mentre l’e- POI 


G£ 3 Lg 
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Qualità nella lor Patria «vollero s 

| ‘maaccorto, prowido,e o giuto; 710% 
bauendo evolutocom’ il Tiranno 

quello fare,che Trasfi bulo è Perid 

‘dro, Tarquinio è Sefto fuso figliuo» 

lo, co l’Abbate di San Pontio 8 

Don Ramiro d' Aragona tn fe, gua 
paso ronosche era gli buomins di più cd, 
polo. ditione a dmarzare; anzi veduto fe 
è il Popolo è fuoi © fastori gratif- 

fimo, che hauendo i nobili Orcomè. 

mi sl loro Rè Pififfrato veccifo, et 
crudelmente tagliato in pezzi , de 
glivccifori al caffigo trowesfi } î prova 
to, cometl Popolo di Roma è ma- 
nomettere è Senatori, che il loro 

Eceel'en- 
za delGo Aé Romulo, con impletà, di vita 
uerno De rolzo gli hauewano;t! quale pur sî= 
mocrati- ” 
tÒ pre de’ Gracchi riuerî le memorie ; 
| (da può questo Gowerno sE 
co 
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c0°l Regno di perfettione conten- 
dere,pofciache è sl prowerbio,Vnus 
vir nullus vir, @ /a voce del Po 
polo detta è voce di Dio, foften 
me chi delle materie di Stato gran- 
de intelligenza hebbe , il guedicio HA Paro» 
del Popolo piùprudente, piùffabi-\o. 
le e miglior di quel d'un Prencipes 
trouarfî s con la prudente e giufta 
rifolutione del Popolo d' Athene 
comprobandolo,al quale da Themi 
frocle partito di aggrandire le for- 
ze della Grecia coll’improwifo incé 
dio delle Naui,che esfî posfedeudo, 
perche in bauerleà r:far di nume» 
ro,et di perfettsde fi meglioraffero , 
propoffa effendogli; volle da Arifti 
de fegiufto eratmtenderne il pare 
re, il quale rifpofo bauendo,che l'a 
tile [fama con dishoneStà cogiunte 


G£g4 mel 
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Perfetto 26 Lriffutò:il che F:lippo Macedsey 
giudicio € gwalch' altro Rè fatto non hay- 
on FOpO rebbe, et fe sl Popolo per auuîtura 
nell'uninerfale s'inganna,nelpar 
ricolare comet! Kè,mat fi aggabba, 
so 0 dl quale bene $pesfo gli bonori dè, 
". &.. @chidegnononè, cheil Popolo di 
Koma dal Senato autorità di eleg 
gere quattro Tribuni nobili, ò ple 
ber,chigli iacefse hauuto ceti 
nell'arco di far giuffitta de popola- 
ri, che al Magiftrato aSpiranano, 
le qualtta efsaminate, tutti vipro= 
bò ex quattro nobili mertreuoli 
n clefseseo il Popolo di Capua cò- 
tro il Senato per ia forma del /ua 
mal Gouerno inupertto , c0 la per 
mifftone di Pacuuto di poter tutti 
quei Senatori àmazzare, GF altri 
santi della piebe por in Dominio, 

1 de 
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de conditioni de pretendenti copa- 

ni cofiderate,contros vecchi,e no 
bilt Senatori 4 /degno n, 4 À 
quel MagiStrato per g'uffitia è 
plebei non conuentrft conofcendo; 
onde nell’ attioni fue di prudeza s 
«x» di giuffitia fegni dando chiarife 

imiil Gouerzo Democratico uno 
de’migliori usen d moftrarfi; di cui 
l'eccellenza volle Senofonte figni va o 
ficare,quando P. è fare “n Ré perfet Ndr A 
go dijse,molti occhi, molte orec- MOcraLi= 
chie conuentrels, che vn occhio, ne e, 
evn orecchio il tutto a vedere ne 
a (entire baffa ; <> Platone queto 
gouerno ad un buomo di molti pie- 
di di molte mant,di molti occhi, di 
molte orecchie , di molti cuori , di 
molte menti paragonò, facendone 
da queta moltitudize run Cuor 


gii 
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perfetto rifultare,pofciache fe ent 
la moltitudine tutta virtuofa n.0 
è, inefia nondimeno chi è forte, 
chi è prudîte,chtè più prudente ap 
parifceset quella virto,che in vm 
Solo uò ft, 1n molti a tronar fi vie: 
nesche con voci perfette un vero 
cOcento,et armonia fanno; «Agg 
gendo Ariffotele,che i tutte l ‘arti, 
come nella Mufica,nella Pocfi La,ct 
nella Pittura quel s giudicio è d Yib= 
| fewice mighor e , che da più occ hi, 
& da più mR è paga vi 
déi oculi qua ccu'ussez Ale[fan 
dro il Magno per nò hawer che due 
II Giud. Oecchies n atturata fempre per 
ciochef. Colmi,che accufato tientna, ne giudi 
so opclo c,jferbd;e landa il filofofo la Demo 
ficu 
ro di quel cratia,meglio da tutti, che dada fa 
lo dei RÈ o delle cofesl giudicio ventdose per 
20% 


DIGIO.AND.SALICE. 475 
ton lafciarfi, come la Monarchia; 
da gli affetti guidare:fu per ciò 5 pref 
So Macedoni va legge, ancor che 
gli dominafse il Rè,che nitv reo con 
dannato venifse fe nell'adunanza 
del Popolo prima date nò 0 glierano 
le di difefe, & Tullo HoStilio Ré di 
Roma al Popolo,del delstto di Ho- 
ratto che imazzata la forella haue più per 
a(per la morte del marito ( urtatto pone Ù 
‘Albano Sola de Romi: dolente) sl pp che 
piudicio rim fà; er Zeuft infar di i " vn fo- 
Helena il'ritratto molte donzelle fe” 
ce 1n tem luogo ridurre,et da chi gli 
occhi,da chi rlemani da chi il collo , 
et dachiicappelli prefe 8 più perfo 
ne quella bellezzaset quella perfet 
gione tromando,che 11 una fola nor 
gli baftò è uedere ; così nella Derno 
cratia a quelle sirtu,che per aunét 

TA 
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ra ne particolari no» fono, mel Cow 
po di tutto il Popolo fi ritrowano : 
et nelguffo ancora fî proua,che vn 
cibo di vari ingredienti compofta 
pis geft=fa e più fan o viefce, pofcia 
che miffo dell'immida, del fècco, 
delcalido e delfeilida, , più della 
matura al nutrimento fî confà. che 
eun cibo femplice contutte le quan 
lità,e temperatamenta dei (orpo 
conmentre 10% può; et chi le Repu- 
bliche Popolaric'hoggidi “viuona, 
(ome le Città franche di Germa= 
mia, ‘Olandefezta Su!zzera, cr la 
Grigiona vorra 11 confidera tione 
Ligiisli hauere,ds buò Gowerzso co serrà cd 


RIDI fesfarle, & quella a de Rethi parte 


cade Re. colarmente per efter fimile all'ocei 
thi che 

la Guigio ma Democratia, che “Platone di if 
nas criffeydoue mejcolata una manie= 


ra 
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ra Br Cretenfe, sfasff del 
popolare “un Principato de nobilg 
pofciache conffanio di trè leghe, 
Grifa, Cafa di ‘Dio, e Diedd 
Diritture che ciiquanta tre Cons 
) munità , dò Kepublice abbrac= 
ciano, trà monti € 'efa ‘pine Trans 
Salpini poffe,cento e trenta miglia 
di lunghezza, @ ottanta di lar= 
ghezza caminando , con trè Cane 
zoni Suizzerisco { Tirolo,collo Sta 
to di.Milano , e col Bergamafco 
confinanti fà in Coira per ordina 
vio le fue "Diete; dowe venti otto 
Ambafctatari della Lega Grifa, 
ventiguattro della Cafa di Dio, 
quideci delle Dieci Diritture, tu6 
ze perfone fcselte,e principali le ma 
berie sporta di ffato,et del gouer 
wo deliberano;come que’ cento buo 
| #13 
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mini delle quattro Tribù, che di è 
figlio bauefsero alla moltitudine è 


precedere,ali ‘afsoluto Gouerno d°'" 


Athîe Solone preferifse : Democra. 
Lia.che è tuttigl'Imperij fa il filo» 
fifa precedere, done le perfone di 
maggior giudicio, et intendimenta 
comddano,che nella Republica de* 


Reth:è 7 vfanza, che il Regno nel 


1 ‘fperfettione de fuddii ia fia gra | 
dezza nutrifce,nonefsendo queffe” 
ciiquarta tre (ommunità,ò K epy 
publiche de Grigioni, come furono 
quelle della Grecia,che per l'odto,. 
et intdia,chel'una all'altra porta» 
wa mas eAthene ne Sparta, che le. 
principa li furono,puotero crefcerez 
che quefte con va fol cuore , com 
una volontà fî guidano, et Sage 
grandirebbe col valore, e Vie. 
ibi 


è 


? 1 PASO 
I 

4 di 

tt. 
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I de mobili quel Dominio. fe Se Ar- 
gun ‘de Confingti potentiffimi, che 
lo circondano riffretto non ftaffe » 
Ò sui ‘regnafi ero, com Yna voltaÌ 
Ridolfi Salici,che dell'arimi i Rethi 
trowandofi { { apitan Generale,quel 
la natsonein gran riputatione md 
renne,all’ ‘hora,che Lodowico sl Ma 
ro Duca di Milano al Rè di Fran 
cia Lodousco duodecimo diede pri 
gionescaufa per gh accidentizet per 
le mutatsoni di Stato, che tn Lom- 
bardra feguirono s iv fine nella (4 
Sa d' Auftrsa Serenisfima e fempre 
glorsofa della Fede Cattolica prop 
guacolo quel Duiato cadefe:fwro- 

“250 questi Popoli generoji che com 
Keto Rè de Ludi per l'innondatio 
me de Galli sn italia co'/ Rè Bre- 
mo venuti, dall'Hetruria ne mon- 

tt 
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€4 Tranfalpini pasfarano , i quali 
co Galli se co”Romani fecero più 
volte, com'è noto , gloriofe m- 
prefe; laonde fe la Democratia i 
babito Regio è gli altri dominij fi 

vedrà precedere,non farà fer 

za real fondamento la/ua 
grandezza. quì la la 
f6s0,ficuro , che 107 
mancherà chi 
l'accompa= 
que 
T 
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ssssscesnci 
DISCORSO 1&iRZO 
DI GIO. ANDREA 
S'avehe tati: 


Sitdomus in primis vxor, & 
Ca Urus arator. 


Hefiodus. 


CHI intendere il 
Va tuttopretende,gran 
\Ù) demente è delle par- 
ni tsla cogmitione mecef 
nh (7) X della Città laC afa parte 
efendo,ne quefta perfittafenzala, 
Moglie, Marito,Figliuoli,e Struo; 
però di Hefiodo questo verfo fra 
voglio del mio Difcorfo il fonda». 
Hb 16% 
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mento,doue del'a (1ttà, «> del cit 
tadinointendo parlare; è la Cafa, 
come-dice Ariffotele. Socieras na 


Quello tura conftisuca inomnes vite 
cheèiaca 
“DI 


dies ,d diffintione delevicinato , 
& della ( sttà che di continuo, ce 
per tutto il tempo della vita come 
quefta non fî godono;e muleplicà- 
dofi fanno le (ontrade,e1 Borghi, 
& quefti la Città , onde la venne 
per prima Ariftotele di Natura,n0 
di origine delle ((afe a confhituire, 
Priur elit Ciuitas fecusdumna 
turam quam domus, & quam 
finguli noftrum ps dan rotum 
priuselfe quam partem necef 
farium eli,peremio enim toto 
non erit pes, nec manus sili e» 
quiuoce,le quale dall’huomo fra 
bendo il fso principio per la diSpo- 


fitio-. 


- MN Bi 
i PANONAAIANO | 

o \ 

ld Mi 


(i 
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fi tione,i he alla focietà ba di Nats 
ra;d è dir feguitò il Filofofo , Ciul . Lia 
ras cit Communirtas fiue focie a 
tas pei f:Aa multarum vicini- 
tatum,inqua omne id quod fa 
tis,8c perf:ctisfime infir, que 
orlitur quidem , &coaltitua 
tar viucadi caula conftituta 
permancar, bene viuendicau. 
fi, le SI dalle Cafe forma 
re, mebra e[fendo di qu Bo cOrPO è 
a cur fod'sfaretlvinere non dee.fe 
laudabilmente , e cor perfettione 
mon vine;ì e dunque la Citta na 
Colonia di Cafe, di Famiglie vi 
cimesche formano compagnia cut e 
dalla Natura,et dalla Dissina Pro 
uidenza raddunata con quelfine, - 
| chetuttelecofeappetifcono cheè il 

bene,dow: quello che da fe flo nora 
Hh2 fiba, 
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fi ha,dal compagno fe fi troti,ca do= 


ue dall'offefe co d'all'ingiurie ffat 


fe poffi ficuro , la Moglie e'l Mari- 

 toyil Patrone eil Seruo per fuoiprt 

pia n mi principij haut do,che fono le pri 
Città. 920, “ultime compagnie del Ge- 
I nere bumano, métrern tutti gli a- 
nimals di procreare il defederso tro 
uandofi , l'uomo peri feglinoli la 
Donna appetifce , «x il Seruitore 
per allewarlse cuftodirl: prowaft ne 
ceffario;che viene di Heftodo sl cò 
cetto viuamete adeSprimere , v- 
xorg.& Taucus arator, peri 
eruo questo intendendofîi s doue 


Qualisso Waltiplicandofi 1 figlinole > le l'afe 


le Ra co i parenti fi multiplicano,et dal= 
meri de 
le Città li de Cafe priuate pos fi viene la Cit- 


bere , € 794 i formare, la quale quando è è cò 
uali del. 


lefuddire 22040 priwato sis roba, G della 
vita per fi fe curezza mafce 20 d'am- 
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bitione di domiare, della parità cò 
sentidofî, come Venetia,inlibertà . 
fi mantiene, che dowe la prima tn- 
rentione il fine è fabricando (ittà 
di dominare, vasfe è perder e,come 
di Roma (€ d’ Alefsandria fi vie 
de, che all’afsoluto Imperio di Ro- 
mulo, et d'Alesfandio reffaron 
poggete:: imfegnò ben Ariffotele,che in qual fi 
niuno Cieta faoricalfe », fe del fito in o pare 
prima alle conditi0:1 05 ansertif as 1aDr 
fe, quella per il m: ga Iimparan- ta &{uoi 
I doc, che me «Teppp lontano , 70 al PARA 
Mare troppo vicino fi trouaffe, 
pofciache è gli affalts improwifi del 
Mare la troppa vicimanzale (1e= 
ri fottopone , € la troppa lonta- 
manza dimolte comodità leprinas 
l’Arta fara per punto eLentiale 
pur bebbe in confideratione i! Filo 


Sofo come quella, che fempre fi go- 
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de, dh che più d’ ogn ‘altra cofa ale i 


IC bygi vmo può gioware e nocere; pa- 
‘rimeteilterreno fertile perche nel 
laperuria le ((ittà non augumere 
tano ; lafacile condotta delle rob- 
be perche doue qualche fiume nen 
esche ad'appreffo le camini per cui 
con facilità vi ft nanighi, mai ab» 
bondante potra riufisre; & che la 
propria d'fefafacile , @ è mimici 
l'offefa difficile forti ne poffascon 


ditioni che Tito Liuto tuttetn Ko- 


ma trouò Non fine caufa 11} ho 


mineig. hunt Vibi condende 
loch clegerunt , faluberrimos 
ce lles, fumena PRRECAE quo 
cx mediteraneis locis fiuges 
deuchaniur, Mare vicinum ad 
cOmoditates, necexpoliti nî- 

mia i Propipguitare ad PENA 

clal- 


» 
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elaffium externarum, regionii 
Italie mediumadi fiore mehr 
Vrbis natum viicò, Ausedime. 
to che fu anche in Aleandro Ma 
gno slauale ancorche da Democra= 
tceffortato a volere in vs Mon. 
re Aleffandria fabricare, perche $ 
fuoi Cittadini allafatica S'AUUEZ= 
zaffero , egli nondimeno in piano 


molto fertile, al Mare, @7 al Nilo 


Danno & 


vtile dele 


evicino edificar la volleacciò far- le Città 


ui comodamente, e volontieri gli 
habitanti potefserosche però la mag 
gior { tttà non pur d'Egitto, ma 
del Mondo dinermne ; pof.tache fe 
bene come dice «Ariffotele,le Città 
che fono al Mare perla faciltà,che 


nc al Mas 


CS 


hano d'appredere cvicij,et coffumi 


foraffieri è molti danni e[bofte fe 


tronamo,potendo il lus/o, J l'ab- 


Hb 4 bon- 
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bondanza , che la mauiga rome peri 
ta rendericittadim effemmati , e 
evili,et rall’awvno ancor pirata, che 
fofe anarosoltreà gli afsaltt impro 
mift, all'smmondationi, GI d terra- 
moti à cni (fanno foggette; © 6 di 
meno ft crandeil beneficiose l'yti- 
lesche quella città ricene,che preffo 
al Mare viftede,che beata riefce,di 
ruttese cofe necefsarie abiodantif 
fimail mare redidola; oltra che fe 
| per acqua con guerra trauagliata 
«2nifse,da Terra può s foccorfi vice 
mere, ct così dal mare camarne gl 
atuti, quando la Terra glifosf: pe. 
dira,cie Themiffecle d [uo Atbente 
fi asuerii,doue viufoiti efsendo de 
Spartani sstroriofe della maggior 
parte del Peloponnefo s ipatromro. 
mo, et Aviftotele alle Crità mariti- 
me 
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me pur di preferuarf? G dalle corrut= 
gioni dè il rimedio. n0 volendo, che 
Mercéti foraffieri , ne fiere nel ce- 
sa della Città fr permettino ; ; 1A come pof 
liwago frparato gliuò ‘vaffatu:to, et aida da 
intal diftàza che ne poffa diefte tl metenere 
beeficio, no il dano stitre,doze per vie) fora 
firnili occafidi vane geni capitàdo, itien,&i 
ne ‘coffumi foraftti rid corroperfi al mul 
cittadino n9 $ 'habbl asoltre che ad 
spedir li wene ogmtuwinulto,che iui 
può di più nativi la moltitudine ar 
reca? ‘esquell a Città a facili fouei rfro 
ni sîpre e o{Por edofi, che de foraStie 
vi è grd nitero stra diluntide ricet 
0 si: efsendone ralsolta 1 proprij 
cittadi: coe Gall da Frachi,set da 
gli Angl 1 Brettani ffati eSpulf; 
quell bau edofe per foreffieri rrifti, 
che la norma, es aclisiuercittadio 


4) 
cl Îj£= 
i 
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DL 


gl'inftituti di fauertir procurano s 
che però da Sparta Licurgo quefti 


ordinò fi cacciaffero , d vitij non 
corpi, da g'uffo timor moffo fol r.t- 
mico moffrazdofi ; cs a quelli, che 
con oli agi, G7 conle ricchezze ffra 
mere vene poteffero i fuor Cirtadi= 
ni dimbrattare,e come corp: a:mma 
Chifiiee lati la Città è infettare s onde con 
Rima È " ragione vollero1 Storci,che niuno , 
nella Cit fe monil -vitio, per IFANEA ha 
tie uelle; Giuftitia,e Quete a v0- 
ler se lla Città Dtrutra. l Ho- 
nor il Premio , la «vergogna e 
Mezi che li Pena mez: esfendosche l'Honor 
di disseta gli ani! pis nobili e faftojî moue, 
‘tan sl Premsot pouert e bifognofi allet 
ta,la Vergaznat modefti e coffuma 
ti dal fav male ritira, (07 1maluse 
gie trijti atterrefce la persa;l'Hono 
re 


b 
x 
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re alle leggi gli buomini vbbidies- ER-tO 
tifà,della Città al benefici icio diffo- dell'Ho-- 
| nore. 
fitset la vita a [Pendere tr f10 fer- 
micio, come di Mutio Sceuola , che 
sari lamano, d'Horatio Cochie 
che fi gettò dal Ponte, dt Marco 
È uvtio,che nella voragine precipt 
roffi, o ditant'aleri ta fa ne fo 
no meranioliofi,c volontari] esfena 
pi; Ilpremioi Cittadimitm viffecio Effetto 
x . del Pre 
mantiene,(7 è ben operare pronti mio. 
RI I 
gli rende,come refero fabio Maffi 
mo,e Scipione tanti trionfi; l'infa> 
mia trattiene, che ne gli ‘obbrobrij SEAN 
mon Sincorra,come È bem: fPocleset deiv'inta- 
eAlcibiate Vani * lov Pa- Ma» 
"tria Athbene d nò mostr ninnici; to Effetto 
la pena fc bein d'ogn'altro mezcà HA pe> 
far che vn boro fia biso no: atfate 
meno,che vu ammo mal babiruato 
non 
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non pauenta il gaftigo, come Roma 
pronò ne foi principij in Tito e Tt 
berto,et net nepoti al C ollatino,glt 
eum che il proprio Padre Bruto gli 

altrisi Zio primi Cofol per rimette 
rei ie Targ smi della Città a! pof 
fefio; d'ammazzar cosiurarono è 
onze per giufto ga if valle il Pa 
dre Bruto 3 fasi fi sglimoli g oiowanet 
ti colpenoli 8 capo dal cola Dede 
gt rifoluttte nella guale | ‘al 


tezza della fa wri l'arto acqui 
tar gh coucrne,ò la grandezza del - 


la mifevia torgli dei pi lore tl fentt= 
mento: genera mondiunenola pena 
tervore sn tutti.et til call Îrgo di mor 
tec “he si Marco Manlio C'apitolt 
noscel la gloria di Camillo inusdio» 
pat a konami GT è eli altri imparò, 

(o ditioni d RO | Sssfcitan C,73€ la ( L NC 

ta 
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tà d por ftrauaglio,com'egli difar Segni del 
haueatentato; quel Gouerno cari buono, € 
d / Ù d H > Cattiuo 
mando al prec:pitto dose pena è SE- Gouerno 
za premio,i?: farina fenz ho more,et della Cit- 
li. 
quella Città felice dira sfivet all'e= 
teruità ordimata,che con ciufla mi 
fura bonor epremto, nergogna e pe 
24 ii tecoparte:et chi vi 
uuole hubdini da bene, bew allenare 8 Principio 
facalli è necefsario, che de el gaff190 del bene 
9 ‘ avra Cit 
co'ltimor fi feomerino, del pritola (ie i. 
fperanz ragli alletti, er ad abir l’oo hucwin 
C ‘ 
nore,et à fuggire l'infanita S'aunez Peli 
ino; quido bubr di natura;la qua 
le di botal'educatide auudza, cde 
uolie Platone,che gir Atbensefi tut 
111 Greci in bontà auudzafiera, c0 1'vere- 
med matura budisti fo posfinota= tune ii 
sr tO: LE 
uere NO pariliefeitlicue A lic;;, 
itati ab adeleltéria colucicat 
aliquis, 


IlCittadi 
no fi la 
adepplie 
re aguei 
le cole 
chela na 
tura 7 ife 

Cilsna è 
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fed quam plurimum, imò ta 
tumineo pentusconfifrit di- 


“a 
LR 
se 


ce «Ariffotele,@ Themiffocle del- 


l'educazione pur moffrar la forza 
volendo disfe, 3 Afperi,(F indo- 
miti Pulli st optimos eguoseua- 
dunt fi quis illis adbibeat di iferple 
nam,reltamag. infiitutioren | af- 
ferendo I/ocrate da i Bia de” 
Cittadinilo Pato della Città dipen 
devesnella quale buomini di natu- 
ravarij; G ne "quali l'eAria RG 
tal volta delle fpelle ) influenze 


° bauendo predeminto,chi que, «chi 


feroci e/sendo, et chi dg di dp 


alle mercirio dediti sas d ‘ogn Ma 7) 


mol'inclimatiane è po: derare; “che fe 


codataventdo, sl IC; tadino nell'in 


trapre; fe fue riefce e sfauif fto; GT de 


quieti la pace, de feroci la cuerra,di 
6h 


LI 


pa i 
: DIGIO.AND.SALICE. 4980 
chi gli bonori appetifcet MagiStra 
ti,etdichia mercassetnclima le ric 
chezze sl crbò effendo, ad ogn’vno, 
quasto d'vtilità & vogliano,cò pro 
per ttone compartire il nutrimento” 
è neceftario,mébra che così pa/ciu- 
edilla Città sl Corpos vita ten 
gono; non altrimenti che vino efa 
nol'binomo mante? ghi de Guattro 
elementi la concordanza , al guale 
d'humori l'uguaglianza ad appor 
Lar viene quelbene che la parud 
de cittadini alla (1ttà arrechi; è 
troppo ricchi comei troppo poueri 
dannofi effendole : o come l'amt- 
citta,che vua perfetta concordia è, 
megho tra vQuali,che trà d'fug ua 
linajce se fi conferua, così è quella 
Città dir puoffi felice , che de Cit-VBuizoa 


Za vue al 
tadini n parità fé manssene, Vulciacita. 


Qui- 
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quidé Cruitasex parib.a acfimi. 

lib. effe,quanto maxime id fe 
ri potell;disfe Ariffotele, et della 
varità,che nella mediocrità ff con 

fera parlar mtedendo, sui il 
medefimo; Patetquod ciuils fo 

cIetas Optima CIAge per me 
diocres firseafq. Ciuitates op- 
time gu lara quibus me 

diocres plurimifunts fa del 
Cittadino l’educatione ripiglhéàdos 
le lego. et della Città gl 172 79 5£1, 

i primi clementi, che ad apprende: 

re ta hanno ad d'efsere: { tcero 

eleggi pe attendo, Mensata anima CI 
hanno uitaris in lee riDus clt pofita «le 
Taro dn quali ancorche fieno ottime , 1% fe 
cittadino 202 bio cvtilità alcuna,fe la buo 
na educatione, di effe all'ofseruan 
Za dl Cittadino non induce;la leg= 


£° 
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ge effer « douendo come vn Trom= 
betta , che giuftitta intimi, pera 
proteStando à chi mal opera; onde 
attrito iltriffo babbiacon virtù 


d viueresdella legge il fine ef endo dl 


Fine che 
ee haue= 


il Cittadino di mantenere in vffi- si da leg- 


cio , I, con certa forza Ciuile alla 5° 
evivtt di tirarlo; acciò im tempo di 
pace in lui Giuffitta È che babito è 
al bene, in tempo di Guerra for 
tezza,che nel tollerare, et operare, 
temere, (7 von temare confeffe 
poffa erouarfi ; dicendo Ariftote= 
le s esferruna virtù la Giuffitia:, 


per la quale fecondo le leggi ciaf- 


cun le cofe fue poffiede » come” 


l’Ingruftitta va vitio, chel ala 
trui ; contro le leggi 3 VILICHE: 07= 


de è voler efser grufto quefte fi 
per» & epequre è neceffario ; 
| "4 le 


Is 


SITNT Li 
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€ome hab le quali ancorche dall ‘imperfettio- È 
bino hau- 96 de gli buomini venghino, che 0. 


uto il lor 
principio tutti capaci,che buona la fartezza 


pria erfo (fesi Sani leggiimuentaffero, per 
imperfet le quali della fortezza "y opere a d 


gione fecò 
do dall: &Nercitar s'bauefferoset per buona 


“gnoranza la T'emperanza conofcendo,ftattifi | 


terzo dal. 
Ja malitia sfero » ch Og? “huomo delle fue don- 


de gli huo 2e,fenza voler l'altrui, ft conten- 
MIDI + taffes ne l'huonso fapendo quel che 


gr. sed 


far comuemife,per virtuofamente 


evimere,le leggi,come mezi fatuste 
gli furono,fecondo le quali con vir 
sù rvimeffe ; co del Giufto e della 
norma del'ben vsmere fatto capa- 
cesdallamalitia portatosalla virtò 
contraoperando , vennero de rei 
per caftigo ordinate ; onde del ben 


operare sl metodo et d'ogni viritò 


veftano la bafesY dicendo Arifto- 1 


sele, 


E i 
P— 
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tele, che Virtus efr,qua haben». 


rem bonum facit, & opus cius 


laudabile reddit, Mali autem. 


opus hominem malum facie 
Qui tamen nataraliter bonus 


cit; quali fieno l’operationi di "ve Differens 


ra viren,e» quali dell ‘apparente, 


za che © 
tràla Vite... 


con facilità ft conofce,quella vera vi vera,8r. 


evita eRendo,che n lungo babito ; { 


diprudiza [tabilita mai falfce, et. 


quella apparente,che folo alla vir 
1 va di/Dofitione per effere,del- 
l’antmo colle paffioni alterandoft ’ 
/pefo trauta; macamento,che mai 
bito già nel bene ffabilito,trovari 
cetto; fondamento vnico la vera 
virtu della Beatitudine d'una 
Cuttà effendo; la quale come è vna 
Communanza ciuile di tutte le co= 


ei 


[iS9 [e 


sn chi vera virtu vifiede,per l'ha. 


apparea > 
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fe i prende? , che all'huomo fa 349% 
meteffai ie, così dfenza leggt, fa I 
vinti 148 efter potra mecontenta, 

ne beata prinilegio , checo'l mero 

del Cittadino cvsrtuofo effa goden 

ecs dos di riconofeerlo col farlo de fot 
chi dia. bonori depofitario ; @ del fuo Tm 
gione il 1 perio patrone,obbhgata rimane.da 
eg Cit- Platone la novasa togliendone, sii 
dà: = qualebanendosn parti la Città di 
uifo, 7 d'hueominia trì condirio- 
mi ridotta, dieffa il Gowerno fà sol 

le appoggiare , doue più ingegno, e 

evirtà conobbe , ne quali come ne 

più degni , Dio nella loro nafcita 

oro; ne mediocri argento , e ferro 
me gl'infimi,che iffillafse,difse; del 

. da Cittàlaguardiaè fecondi, è 

gli oltim 12 conditione l'operatio 

m6 mecaniche asfegnado;parti tut- 

| Le 
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ste mecefsarie alla coffitutione di ws 
ma (108d;esfer couentdo il [o Pré Condîtia 
cipe no untnofo e/seplare,il propa- ni bi dee 
Quacolo,et ta di fe efa,che Platde qua. Te 
fi foldato prefidiario il dichiari: es na ia Cite 
dee Indoli,ò due 1n gegni formido n > 
l'uno d'oro et d’argeto, l'altro di 
ferro @r di piombo, che quel d'ora 
comandafse volle ex quel difera 
ro fempre vbbidi[se il primo fieno 
re, fuddtto il fecondo co ffituendo s 
con ordine che la di ifferenza è rigor — 
f guardafie, che quei di ferro t da 
minio niai prewalefsero ne quei d'o 
vo matferuifsero ,fe quei d'oroin 
piòbo,& quei di piòbo in oro non fe fe TI comans 
mutafsero; dome le forme di'virtw i I ego! 
evitto € di witicin uirtù alteri do niene al 
fisterminò queffa,che comddar de- Dit vIELUI 
mesfeset il più virtuofo,prima,che 

Sci, dal- 
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dlallamalitia,@& dalla forza; ilcò= 

gl fiume corrotto venifte, fempre fari i 
me Prencipe eletto; l’honore) il'co- 
mando, @ la Giuffitia > che della 
(irta fono l’anima; è manteneres 
alqual propofi Tio diffe «AriStorele 
sl Principe come buomo dal! Citta 
dino per nàtura differente Ron efr. 
feresma di bontà,e diverti in per 
fettione obbligato tromarfi dal pri- 
uato è diftinguerfi; però. 4 Leonida 
fratello di (.leomene Rè è di Sparta 
detto da alcuni efendosche del Re 
gno impoi gli altri di niente auud 
zaffesbebbe egli a ) ri[pondere, feio 
eraddietro di voi migliore ffato 
n0 foffi, Re 0 farei al prefente; nei 
Cartaginefi Principe £ clammdi crea 
romoschi il migliore, si piw imtenden 
pesco di lovo il più prudente non 


/%Y C; 
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pre esche,Nemini eouenire im 
perivio qui non effet fubicctis 
fibi melior ; gli imparò Senofon- 
teset 1 Romani ‘nel (ciegliere del Sé 
mato il Principe , facoltà ch'era de 
(4 enfo ribfempre di cvirto,( di me 
riti i più preffanti n'elefseros che 
Scipione, Quinto Fabio,Marco E- 
milio Lepido, guefto bonor tà 3 gli al 
tri ti2 condition fuperiori, più vol- 
te bebberosco fe tal volta di esfer 
Principei incontrò s chi di maggior 
Virtù compagni hebbe; ciò im ogni 
modo amueni gliconenne per qual 
che /‘gnalato beneficio fatto è que, 
Popol,che fe l’elefsero; come è Co- 
dro anuenne,che oltre on lungo fer 
uitio preStato d gli Athemieft, GF 
37 loro difefa,e [aluezza contro Do 
vienfi Popoli confinati con la Thef' 
D54 fa 
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* faglia,che la fra Patria Lo 


| RIE iti. 
che h 

d'’ ei 
colui che 


vuol go. 


te trandgliatiano, hauendo combat 
tuto,in fine per vote dell'Oracolo 
è morte certasè volontaria s “eso 
Jeset d Bruto il primo ((6folato roc 
cò ,acciò della fua uirtà coll’eminen 
za è feruitto publico de°Targunij 
‘al nomese l'Impero cancellate; co- 
lui pur efter conuenendo potente $ 
che fopraffare a gli aleri toccazaceiò 


nernare ]d dentroe fuori dai Maggiorii Mi- 


Città. 


mori uaglia è difendere.et da tutti 
signalmente è è farfi ubbidire ; che 
pofsa le Compagnie, che ffanno nel 
ben fondatezle Chiefe,le Scuole, è 
Collegi,l" Arti liberali, e le mecani- 
a Religione la Virtù, l'Hono- 
reset l’uttie nella (ittà coferuare , 
ei accreftereset quelle diftruggere, 
et\anmichilare,che fondate nel ma= 


le 
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le, d'buominivriffi, ladri, e pirati 
| fosfero ; che contutti di Giuftivta 
la mifuva,e proportione marenga» 
che le cofe guuffeet ing:uffe fenzhin 
ganno con prudenzacomofca, di Se 
meca coll’auuertenza cammando, 
che Prudens fallere non vult, 
«nec filli potcit: ee bor dopò s/ 
Prencipe di Platone nella Città 
È ordine fequitando s tn fecondo 
luogo i Guardiani fuoiei Difen- iti 
fori uengono, è quali al terzo or- fecondo 
dine, che il Popolo è tocca 4 pre. pc 
cedere ; la Vurtis militare la pri Deli 
ma cfsendo, che tnfita di /? me- Città. 
defimo è difefa , et per offendere 
altrui nell buomo naturalmente 
fe trow: difefa mon esfendo fenza 
° foldati, ne ficurezza fenza dife- 
fa: chei Romani dalla ne 
x 
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‘di Brenno Re de Galli în Campi 

‘diglio Start fecieri farebbero ‘perde 

‘ta la Citra )fermon'eli banesferot 

Soldati dife È ‘welevalor dell’ Armi, 

‘come dimoffrò ((amillo , la libertà 

confiffendo,però da Imperatori, da 

Rè,da Dachi, d'altri buomini 

nobilisfemi efsercitate fempre ; che 

Terzo.& cvenendone mel terzo, 5 vliimo 
Viumo of 

dine d'hu l#ogo della Città il Mercante , che 

si i ci nella permutatione la ferue, l'Ar- 

refice che al commedo della vital’a 

inta;l'Agricoltore. che l'alimento. 

le prepara e fuminiftra,il Mercena 

riosche me fermtij più vili s'impie’ 

gusquefti chi fieno procurarò di mo 

firare; eAriffotele trè Mercanti 
Diftintro 

ne de mer A19fe ata id & perprimo pofe , 

cante. chi frutti, le rebbe vende che 

laTerragh da, so fecondo quello, 

e 
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“che dal primo le compra, & dentro. 
i; della Città le cohduce , <>» per ter- 

‘Ro guello che in C afa fermanacfi if» 
iadindi le ffà, men degni 1 due 
vlrimi raputando del prima, perche 
questo comlericchezze di Natura 
vine, che quelle fono,che la Terra 
dè; doue gli cvltumi coll’ Arte fima 
| #egonospofciache prima,che la Mer 
cantiassArte che bora per acquiffar 
danari, col danaro fr fà ; fr 2 eferci- poe Roe 
tasfe , delle robbe cò la permatatio cantia il 
nen carità fe viuena,che chi dana “cp 
evimo,ricenewa formento,chifermè 

to vino, carne per legne, leone per 
Carne,come il rimanente a ata 
dofi; doue è vicenda l'vn dell’al- 

tro alla veceffita vemina è foccor- 
rere, ordine che era di Natura, la 
quale più non cerca, che porti il bi- 
fogno: 
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Joguo:e trasfe all'hora selldperma 
taste le Mercizia l'origine s che de 
cofe della uita al fofftameto necef 
farie,per la lontandza,et 12 $ nodi 
tà ae patfi È, traportarfi d fol Ù 
n0% potedofi basere,et taluolta di 
efse l'uguaglianza non treuddofî, 
mezo et trnstromento cercado s'an- 
dò che di tutti alla commiodità fer 
uisfe, et il danaro imsentosfi come 
COeae fi mifura., colagualeil tutto per il 
SRI commun beneficio , 4 pareggiar 
nuo. s’hanesfé s onde della commuta= 
sione chiamosfi il Padre; et due 
Monete usa grauel'altra fegnata 


im quel primcipio corredo,fs la gra= 


ue la primayche gl: H ebrei.et i Ro- 

mani ufajsero, che oro argeco,e me 

rallo d pefo era) et la fegnata la fe- 

conda, che come boggidì , della fua 
| sralu» 


oi 


I 
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ual uta co È namero {7 hi efe: che per 

mon efser ascorfotta Valerio Pu 
blrcola, uolto tutro4 famorire sl Po 

rolo.il danaro molta 18 ufe,ehi 00 
foi nen ubbidifse, cingue buoi G 
due pecore ordinò pigafse , alec19- 
bel la pecora,e cento bue salnià 
di fiche efsendo mella persa ats9- 
ne il danaro di stre fe coff fatto 
mifura, delluomo l'avidità 1offo COmmIttio 
la rsppesro/uto bauendo corro lor ni mella 
dint del fuo principro,che il dararo pda 
danaro redefsesconobbero però pre 
So leGentigueffo dell’ Arte,che fal 
lfce bene efsere,nò della Naturala 
quale fola dd ,c0e i frate: della Ter- 0° i; 10 | 
va,sire ricelerze s di Mida coli ‘ef raricchez 
peritza auedendofine, che nell'o-9°' 

ro fi mori di fame è attomon efsen- 
do sn wita a mantenere un uomo: 

oltre 
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oltre che la ffima dell'oro | da leg. 
i,da inftituti, non dalia Natura . 
nafcendo , e folo valen: I QUA nto | 
uuol l'huomo che vagiia, fi in fuo 
° arbitrio nulla rl ffimarlo onde ve- 
ra ricchezza,come la vatsralo, che 
la terra produce, esfer non può che 
{[icerone delle ricchezze parlando 
difsesquelle esfer le were s che Na 
turale baftansi fono è mantenere 
la vita; (7 quelle dell'Arte, che 
è piacert,à diletti, CT all'ambitio= 
ne tendono; delle quali esfer poten 
po ca do di tre forti l'Aferto,ò in guanto 
die i pfono necesfarie è viuere,ò per fer= 
curat l'O- gprrfeme tia lusft e piaceri s2alamen- 
viag te, oper fols gufto che l'hmorno ba 
dsposfeder quell’orozin affanno cò 
tino l'animo mantenzono per rie 
ehezze necefSarie quelte iutenden> 


do 
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CA ArifFotele,che rvtili co comode 
È o gli uffi ci i della vitafono,cen uo 
dere le mediocri naturali che baffi- 
mos che Cui pauca no fufficiunt à 
PURI N : . la 7) L 9 iu mezao 
nilumihil faris efr,ancorche l'Owo- ne ricche 
mol'appetiftarnfinite per il defrde "i cedo 
sattare al 
vio infinito che ba di =viuere: CA bifogno 
che fol come mesi. inffromentià dell'huo- 
mo , 
dirizzar l'animo alla virtù, necef “come fi 
fary,s babbiano à procsrare,con fi ano de. 
iderare 
ne d'arriuare della Cstrà alla bea- de ricchez 
ta vita,che però disfe Inuenale  2€- 
Virtus poft nimmos 
Infiromento, mon fine efsendo del od fo- 
no ie Vere 
ben cviuere le ricchezze, che di na- ricchezze 
tura didofî, come quelle,che dagli & ni l 
5, le ve 
Armenti,ct dalla Terra fic G cantano, ve cia, 
Ò ò dell °Artezche im wa de cOmercij, ra; n si i 
Uerie GEI. 
ò di Mercantie ff fanno.delle me- vin. 
cesfarie,e finite ad contentar l'huo- 
{ 20 
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mo s "baurebbe ; come nella prima A 
Mercantia, chefu la perwstatio= | 
me, fi contento; che aueti. fecome | 
da fatta aftuta,& artif.iofa VO 
lendole infinite, coll’injsrrabile ap 
petito,che ba di roba.jè :l uh sllre st 
(uo fine,come del Mariziaro è ilfa 
mergerfî, F di coloro sl capitar 
male,che ne maneggi de Principi 
troppo s'intermano : tanto più che 


quel guadagno non fi (tima lodeuo 


+ lesche dalle fattebe de gli buomini, 


Mercane 
tia prohi 
bita a chi 


ità al Go. 
uezio del 


la Città, 


mon da gli animali, «> da ifrutti. 
della Terra prourene j ne traffichi 
de Mercanti non vi fi traponen- | 
do Natura,che la Terra è,come di 
ce il Filofofo: fu però in Germania 

vna legge,da Romani imparata» 
che è Senatorile Mercantie probé 
bì, (icerone dicendo, Queftus VIS 

| Lia - 
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ipatori ef turpis ze 2 gisochi e- 
queffri erano ammesfi quelle, che 
-«Mercantia effercitauano , questa 
«per cò finar coll'Vfura, che come dif 
fe il Eilofofo la Natura diffrugge: 
‘er fe bene la Mercantia da eAriffo 

\gele nominata è Arte, viene però il 


D'fferen: 
‘mercàte dall’ ‘Artefice è diftinguer za che è 


‘fisquefto tn cofa materiale per ope- và) Mer 
rare,che da lui principio mon bà,do "pipe 
weil Mercante coll'ingegno, GF 1 
cofapropria,che il fuo danaro è, fî 
‘imaneggias et l'Arte ancorche va 
habitofattiuo fiacon ragion ve- 
«ra, purefferpuò ds due forti l "Ar artefici di 
‘gefice ,l'runo , che colla ragione, Sue forti. 
‘e col gruditio come il Pittore, 
Scultore settant'aleril'efercita, 


‘D'altro , che dalla Fortuna come il Quali fia- 


nol’ Atti 
‘Pefi ator. , il Cacciator guidato pù vili. 


K K UIC= 
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eviene s quell'eArte fempre per più 
evile ftimandofe che non all’orna- 
mento , e delitie della (ittà s'in= 
drizza,ma che più neceffaria fî co- 
mofce e doue poco ingegno, e molta 
fatica fi vas & quella bruttiffi- 
__—masche ilcorpo imbratta,dette me 
vr bber, camiche perche 1l corpo imtriftifco- 
Mecani-- 20, € dell’huomo l'animo dalla 
che. virtù trauiano, come folo al gua- 
dagno,@F allauaritia intertesbuo 
no, ne Cittadino dir potendoft ca- 
lut,che fenza virtu l'effercitasche 
Arsftotele è dir induffe, l'arti me- 
caniche imparare al buon Cittadi=. 
mo difdiceuole non effere, quando 
Ca a fenza guadagno per ricreattone,&o 
Finite ù per fuggir l’otio effercitarle uten- 
l'Arti fen de, vedendofi che Fabio Maffimo 
er vilta fW Pattoreccellete,che Carlo Qui 

to 
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to gli Horologi, @F le sfere per fuo 
dilettocon e/quifitezza fece,e So- 

limano le Spille nell'vfo delle me» 
caniche,come dell’ Arti liberali fer 
mendofî ; l’operationi delle quali 

nella materia fimplicemente non fè 
fermano, ma 1n babito di virtd la 

mimo adornano ; quello chiamando ech il ve 
! ittadi 
eAriftotele il Cittadimo,che in pace no. 
e in guerra con virto al ben della 
Città imuigilase che con voto giu- 
diciale, confultino . e deliberatino 
frà della Città al gouerno fenz'al= 
tri maneggi, occupation: banere 3 
che quelle, che di efa al ferustio te 
dono , fe per ricreatione l’Arti m0n 
fa; > all Agricoltura paffando , 
Cicerone difbe,dell'’eArti, che gua- Artelode 
© dagno porgono niuna all’huomo tr vole del. 
bero di questa migliore. più vile, des ie 
à Kx 2 più 
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Dis dolce, me piu conueniente dar= 


fix Arijforele dituttigli Arte- 
fici ,l'Agricoltore il più antico , dl 
più femplice , ©) sl mighore , come 
quello,che coatutoreè ne berst, che 
la Natura ci dona,diffe,cheera,che 
chi volontieri s ‘affatica, et la Ter 
ra diligentemente lauora, il (orno 
d’-Amalchea,che il (orno della Co 
pia è è pofedendo, come Socrate tn- 
tefe di tuttii bent l'abbondanza 
piene è è godere & Catone Cenfori 
mo diletto più tofta,chefrutto ftumò 
l’eAgricoltura che fofte, metre buo 
o minieminetisfimi effercitar la "vol 
lero.; Lelio Quincio Cincinnate 
quattro Suoi sugeri di Terr a lauo- 
rando ffaua, quando eletto fi feutt 
Dittatore,acciò Minutio Confole, 


che da gli Equi affediato fi troua= | 


UA ) 
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w4,d liberar andaffe; Marco Regw 

lo con gliefserciti in Africa esfen- 
do,al Senato dî poter nellafua pic- 
ciol Villa ad affaticarfi tornare, di 
mandi licenza; Trio dopò tre ho= 
moratisfimitrivfî, ecacciatone Pit 
Pofuor d'Italia, vr fo piccol Po 
derettofuor di Roma pur volle è' 
coltinar trattenerfij e Diocletiano 
fimonciato bauendo l’Imperio, 7 è 

S pala to fua Patria ne gli efserasto 
rurali occupato , all efficaci 1- 
ffanze di Masfimiliano, ch'egli è 
“Roma è commander tormafse, ac- 
cofentì giàmat, gufto,e diletto dal: 
| agricoltura candaofene infimto Presa 
ei per vitro il mercenario ne VIE rio vilidie 
ne, come dell’arti mecaniche il più MO trà gli 
mile, ci lafola forza fewza giudicso 

opera do,come Scopatori, Facchini, 

Kx 3 Srec- 
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Strecca legne, Portinài,e tant'al- 
gric'hauno fenza ingegno la fol ol ga- 
ghardia perfondamento : ma fe 
bene diffinte fono della Città le 


| parti,infupreme,mezane, > infi- 


Le forti 
de Gouer 
pi che 


puòhauer 
vna Città 


me; Magiftrati, Cintadini, Ar- 
sefici; deeno però trà ee concordi 


‘in tuono di vera di feiplina, GF di 


giufte leggieffere, fiche da e[fe , co- 
me da vn ordine di Mufica , do- 


ue varietà de “voci fanno armo= 
mia,perfetto sl canto fen° odasdal- 
la forma della difciplina delle (te- 
tà il Gouerno /coprendofi; Demo- 
craticò fe il Popolo > Oligarchico fe 
il pi ricco, Politico fel Soldato , 
Ariftocratuco fe lvirtuofo, Tirdnt 
co fe’ljpiù triffo, e Monarchico fel 
migliore comanda:però come fi vi 


"na, O alla quilità 96 quanta de 


re 
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Cittadini hasfî ad auuertire sin u= 
ma la libertà la difciplina la mobil- 
tà co lericchezze > et nell'altra i! 
numero entrando; pofe iache a vo= 
lereche la Città in giufta propertio 
necamini,la qualità con la quanti 
rà,co la quantità conla qualità bi 
lanciar fi dee set che fe dieffe mab 
runa hawef]è è precedere,che al di- 

fotto la qualità nonrefti; eArifto- 
tele concludendo,che non nel nume 
rode’ Cittadini, ma nélla qualità 
de glibuomini della (ittà lagran- 11 gri nu 
dezza confiffere, è beata renderla dba 
s pochi,come 1n Sparta,ma quali / lift-È fà la Città 
cati Cittadini baffando s alcui pa= difettola. 
vere ancorche Dionifio eAlicarna= 
feo venga è contradire,à far felice 
vna Città,coll’effempio d' Atbeney 
di Thebe, etd’altri luoghi della 

Kxk 3 Gre 


Du 
gi0» DI SCORSO TERZO? e | 
Grecia, la moltitudine ineridi® | 
cendo, non è però. di Dioniffo fano: 
slgrudicio ; verità, che ne geo si 
) loni fecomobbe | che nel eran nu: 
merolorofi confufero , ci Athes. 
meet 15 Roma, perileroppo n= 
mero molti difordini pur nacqué=. 
vo; pofcrache fino i Seruiper non. 
efere nella moltitudine conofcis» 
tiPretori diuemnero; però è con- 
Sirtuire vna virtuofa Città s ba-. 
Setohgie. ffarà che i Cittadini è tal numero 
de Citta: arriuimo , che trà di loro conofcer, 
ut di rutti fi posfimo; che del Magiftra-.| 
tol'ffitio di giudicare;comanda- 
rese deliberare efendo,delle perfo». | 
ne la notitsa,per non errare, è ne= 
cesfariazla quale baner nel gran no 
mero 10% fi può; eo la Beatttuds= 
me della Città mell’ordime il fonda | 
167= 
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inènto bauendoyne ordine trouan= 
«dofe, doue è fregolata moltitudine, 
dunque ne Beatitudine,"virtù fò 

| dadi Dio, che mella confufione lor 
dine trona; imoti de Cieli, & de 
gli Elementi con perfetto ordine 
caminar facendo alla Beatitudine 
del Genere bumano nella confu- 
fione di quefto Mondo: fi che è 
conftitutre vna Città beata gran 
numero, ne PICO RHMETO , 94 ME= 
diacre d'huomni qualificati, e 
buoni è mecesfario : tanto il po 
cosquanto sl molto effremi esfen- 
do, qvitiofi fenze il Mezo; 
luogo ,.cheè della Virtw , la quale 
hen $pesfo dall eAuaritia di chi 
commanda , ( peSte s che dif 
trugge s e fuoco che incemerifoe 
ogni Citta) [Penta tromandofi; 
eArt- 
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Rimedio Ariftotele queSto vitio è mortifi-- 
ALITO care lafciò per unico rimedio , che 
dalia Cit- de beni cOpfcati al Cittadino , mai 
E) nesl Prencipe,me sl Giudrce,ne l'ac 
cufatore @ participar n'hanefsero; 
ma che tutto al facto Erario appli 
cato venifse,che al noftro fenfo fa= 
rebbe ad opere pie; perche l'auari- 
tia; l’amrdita l'ingordigia,e l'inui- 
dia all’hor dal Principe, dal Giudi 
ces dall’accufator verrebbe a 
sorfr e caffigatone rimarrebbe im 0 
gui modo il delimquente; quella Cit 
rà dir potendofi beata, che con buo 
ne Leggi, 7 Inftseutii coftumi,et 
l’efsere de Cittadini tn virtuofa 
mediocrità mantiene, che Cleobolo 
vuo de fette Sani della Grecia 4 
© dirbebbe,Mediocritas optimil 
Salesche tutte le cofe adequaramen 

| te 


Mediecri 
talodata. 


DIGIO:AND.SALICE. 5.3 
sesondifce , Gf dalla corruttione 
preferua,F 10% là cò comunanza de 
beni, de corpi come pensò Pla- 
tone,che alla (3erà perfettione ar- 
recafses opinione $ che però dal ft0 
Scolare Ariffotele rifiutata cven- 


eb 


me.lacommunanza madre della cò 
fufi Gone,delle difcordie, @ d'ogni 
evitio e/stdosvedendofi che fe due 
corpi elementari fî communicano 
srifieme,che l'uno el'altro moreset 
che alla formattone dell’ huomot 
quattro Elementi mella 'miftione 
s'amnichilano , eche doue piu cofe 
mifchiate vengono, ‘vna folaenri 
forgeseffetti proprij della commu- 
HANZA la quale inoltre alihuomo 
per prima à tor wtene il piacere,che 
mel buon Cittadino il maggiore n6 
è che di poter l'amasco foccorrere e 


g!19- 


effetti cat 
tiui che P 
duce la co 
munanza 
de beni, & 
de corpi. 
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giomare è chi in bifogno Î1à far nol 
potendo chi di proprio nulla fi tro= 
va; lewa la diligenza, et dall’buo- 
mol'induffriala commundza, che 
quod commune elt. comuni- 
ter negligitur, lewa la liberalità 
la quale vfar non fe può dowe tutto 
è comune, lewa la Giuffitia fecida. 
madre d'ogni wirtà , dicuile cofe 
particolari fono / ‘oggetto; lena la 
frugalità,lagua'e nò può l’huomo w 
fare doue mente è di fuo;lewa l'afti 
menzala quale ud fi dà dous occaffo 
memi è di poter leware quelo che è 
d'altrizleuala Caftstà,la UEYLOGNAS 
la modefliaetogni altra strrà che 
dall'habito,t dall'operatidi la per 
festione ricemono nella comunanza 
de Beni, ct de corpi far attsone 10 
posemdofi che uirtnofa fiasnella cd 
172% - 
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mune miStione de fangui incotrat 
| fi potendo il figliuolo ad ammazzar 
sl Padre, et queffo sl fliuolo fen- 

Za conofcerfisoltre gl’infeniti ince- 
(#1, che commesfî fe fariano quando 
sn efsenza, come tn idea fata fofse 
la Città di Platone, et l'amor del 
Padre al figliuolo,et del figliuolo al 
Padre nella comunanza de corpi 
dell prole l'incertezza pur leuar 
conuentua,7 asfieme la carità, la 
concordia,che non fî trouano,doue 

107 ft da cofasche sami s‘pofciache 
come va fiume sn molti riuoli di- 
smifo fuamifce, così l’amore quanto 
cofapropriaper oggetto mon has Ne 
tall’ hor di Falea al concetto pare 
d' acconfentir sl F Hof ofo, ancor 
che de beni l'uguaglianza, G la 
parità a° introdurre intendefse è 
C073 
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Parità tal contalmezo credendo le feditioni, 


volta de 


beni non 9° i trauagli. della Città leuare;e 


gioueuo- 
le alla Cit 


tà. 


Roma contrario effetto di tal pra- 
wifi ione fentito bauendo, ia legge A 
graria confine di pareggiare 1 beni 
inftituita , tumulti-e feditioni ca> 
gionando, Casfto il proprio figliuo= 
lo di detta legge inuentor, fece mo 
rire; faggiamente volendo, che la 
Città de beni in difugual proportio 
ne viueffe , perche l' vno deli’alero 

alcommodo ferme: ma che il Cit- 


— tadino accrefcer in infinito non le 


potefsestante,e non più tenedone , 
quante fe fresfo è foffenerese la Cie 
ta è baffafsero 4 è difendere; ACCIÒ per 
priuarlo delle foprabbondanti ric- 
chezze Gualch'cuno nen eccitafse è 
fargli euerrasche Antofradato Per 
fiano con (Peranza di molto acqui» 
Sto 


Li 


È 
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ho asfedià a do Abèe, accortofi, che \e ricchez 
er le medsocri fortune di quelle 2° e grandi 
genti debole farebbegli viufcito il ie 
guadacno,n'abbandonò l'ASsfedio, Città. 
Me I/ole Baleari da F rancefi pur 
furono per la lor rpowerta lafcieze li 
bere,ne altro più eccittò i Spagmuo 
(dit Tedefîhi, e gli altri foldati d’4 
mimo rapace, capo pricipate lE sfer 
cito vn TFrancefe bauedo, nel Pon 
rificato di Clemete Settimo all’hor 
ribil,c> efsecrando facco di Roma, 
che di vicchisfime (poghe la fpberan 
za; Hor questi mezi aella {'ommu 
nanzaset della parità de' bem, del- 
la Città alcommodo rufcendo fal- 
laci, alle usrtù così dell'intelletto 
che colla dif oplina, come de coffy- La virtà è 
mi che coll'vfo s ‘acquiffano, hasft persone 
@ ricorrerezche ne quefte pui quelle ha re fc dr 
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vaturalmente, ma folo in difboft- 
gione @ in potenza bawendofi,del 
Cittadino la buona educatione il 
tutto importasrimedio che non fal 
li/ce,mezo certo per cui alla perfet 
gione s'arriua,(G7 che nella turbo- 
lenza de gli bumani affetti d: felt 
cità sn porto ficuro sl (sttad:no cd 
duce; ilquale di operare virtuofa- 
mente allhor potrà asficurarfî., 
quando delle cofe,che al piacer refe 
ffono, del quale la noftra Natura è 


forme dif. amica tanto ,uon contradittsone., 


ferenti di 
Gouerno 


n0m dolore, maguftoe diletto nel. 


che deéo /" attioni fenta ‘en d’huomini due 


viarfiin v 
na Città - 


forti nella (sttà trowandofi,buont 
e trifti, che buoni tutti mon fi han- 
no mat, di difc:plina due forme an- 
cor v/ar consienfi,mite co buoni, 
c leggi co grifti, sprimi efsaltar, 
do- 





\ 
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sRoutdofi,della ‘virtù il premio l'ho 
por efièdose cò fre leggiero et accor 
(tamio bhasfi è guidarifecddi j che 
posedofi ftimaroffefi di ventre n.6 






I babbiéo al'a vedettaset l'aduletio 
ne de gli abattofi sil guadagna de gli 
auari,de’ieggieri et de gli amici del 
le mowità l'occupationi sl cibo fim & 
defi, tuttico’l proprio nutrimento La pacé 
S hanno 11 pace è mantenere ; fine dee” ettee 
che efjer dee peculiare d'ogni (st- nica 
ta come è quellislc6battere,chesn le della 
guerra fono;dalia quiete di efia lu mi 
Lileset la falute dipedendosalla qua « 
le può affascoferire dal timore efsè- 
tari/oSpettofi.no imaffrinesriseti 
gi,et fuor cOsro 4 mi sci 1feroci trat= 
tener î armisdoue sfogar posfina, è 
digerire i mali 1 uoristatopiufe alla 
guerra già auuezzi fofero , perché 
Li Nulk © 
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‘Nulla magna Ciulitasdia quie 
feere poteli fi foris hoftemnò 
‘hìbet domi innenit, dice Livio, 
‘di on cittadino l'animo inferoci= 
‘£0 alla Guerra,tener it pace, quaft 
Imposfe rbile prowidofi: gli babite co 


Sì dell'animo , come del corpo d'ffi= 


2 Gouer- 
no della 


Città dee 


caminar y 
niforme, Pi €; 


col fuo 
‘priucipio 


cili per efferà è deporfisquella Città 
‘che nafce in pace seg dlle mercantie 
perfuo Idolo l'otto bauendo è ffi- 
mare, n0n quello L'4, che corrom= 

mache mantiene, come il nego- 
sso,l Mondotneffere; et quelia 2 

‘credere la Guerra il fuofofegno, 

chefo e fopra l'armila fra bafe poggia, 

fetnruna ambidua ti 20 V0= 
gliano,come Roma; e Lacedemone 
caderono; posfibile non effendo, 

che i cittadini nella querra come 1 

piopria arte è Quadaguar auuezzi, , 
ni 1% 
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Bn pace posfino la pouertà foffene= x 
Fer Mercenarel miilres preda, | s 
militig cafura in pace agro 


Tebanr par di diffe Liio Sempre Va reed 
ffando 17 prù o pericolo,chi menv'te+ giova a te 
me,fà del nimico il timore l'huo> ta la Cate 
mo guard'grio; però talvolta qual; tie 

‘che accidente è cvtile,à fare chev- 

sa Città bere fi figuardi' s Mx cus 
hotels ie tons 'aràbus Cum 

ta ‘em rerincebat, dice Sa'uftios 

che Roma da (Cefare oppreffa re- 

fòper nontemere,et de Rachsenfe 

penne è dir Polibio , Vit per de» 
Vhgenva in perculo fuerant) 

& Vrbé & panni s lares'amir= 

fendi) , pel fortiruditem nihil 

Mail perpelli,prudentiusi in po 

{terum eb. turs confulverunt, 

ghe mentre di effer foprafatto dal 

Lia ne 
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Neutrali nimicofi temesla propria volbtà f 


ta nel Cit 
tad:no nò 


Jodata. 
og] N Pr) 
LS 

Pai 


evinceset fasfî il'timor nella virtà 
maefiro. Ne la neutralità d'un Cut 
tadino, ancorche im vna rurboleza 
paia di profetto,a poter come di tut 
t1còfiderele parti accordaresche di 
fonite fofferi, di quietela Città af 
ficura; però sîpre ha obbligo il bud 
«Cittadino. @ quella parte piegare, 
che:al giuffo s'appiglia , che Solone 
melle fue leggi colut d'honori con pe 
ZA d ‘efilio,et perdita de béi i prauò a 
he in una difcordia ciuste è niuma 
parte accoftato fi fosfe,nò uolendo, 
che unocoll’abbidonar l'altrui; le 
cofe proprie porre poffai 173 fîcuro; i 
cio d'hmonsa ottimo, e giufto rip% 
sido «0 gli altetinfite sl porfi è per 
vicolo.et della Città le distftoni no 
fràg li nata inise gli budiunma fi è 
&l'buò niet gl acts loro efser due 
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o gl ocreft itriffi,i uitròft che Come fi 

I aa Lp rn pn mera 

ilapas 

| Sono,cacciat fi deeno, né mat copor << » 

tavd'fi effi fi rvwol paceschî utriuofa 
‘mEte nd apra,et la Città i dal Re, da 
Nobili,et dal Popolo efser cianda- 
ta potedo, trouar ancor col bilécio 
fi può la quiete fe doue preddina la 
ports a Regia cò la popolare , che gle 
è mmica,dell’uno 1 molti efsedo cè 
trarij,et la Nobiltà cò la plebese la 
Plebe co la Nobilta dididetro oppa 
SFe fi Vtrapefa;mas Popolo è Popo 
 lo,ne Nobiltà è Nobiltà cotraporfî 
dado, che deila (.ttà la diffrut= 
zione ne figuirebbe:cde di un corpo 
4 eflimerte, fe freddo alfi eddos ‘ag 
guigefse î predominio;et nd folame 
te il fimile al fimile aggiito la Lie 
ta diffrugge, ma anche sl contrario 


Liz 
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fe proportione Mon ha, come chi ad 
eunfreddo di trè gradi di due gra= 
divi caldo applicafse ; Hinpocra= 
ste vn.male con vn contrario mag 
giore n0 inf'gnando à quariresdal= 
da fpreportione rifultandone internt 
spertese uerrescosì per appunto al- 
la Creta auuiene, quando due gra- 
‘di fopra lo fato fuwo la Plebe [ce 
sdlo,la Nobilta in trè gradi fe l'oppo 
me,che non della Plebe la fopra e- 
minenza toglie , mafuor elia vr 
grado dalla proport:one rimane s 
che fino fu atta la Plebe nella Kes 
publica Romana de Nob:li alla po- 
tenza è dar coxtrapefo;la libertà e 
la pace preferuo(fi,che dapoi fepolre 
diTrberio , @ ai l ato Gracchi del 
Popolo fautori co cadaueri rima» 
Sero finalmente effindo la Città 

come 
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‘ome dice Ariftotele vna commi 
‘mone d'huomini per ben viuere  Huomg 
Pac ari s Olitario 

vaddunata, vien à reffarl b40%8 Juando 
Solitario all'humiità nimico et cef uone, 
fa ds efter buomo, come le parti fè= 
(parate dal tutto d'effer parti celfia 
imo,metre egli dalla Città fr fugge 3 

Se però Filofofo wirtuofo dato alla 
Lpeculatione non s'incontra ad efz 

Sere; ò del poco contentandofi d’al= 

zri non conofca bauer bifogno;ò pe 

re la necesfità ò la forza dal con= 
Sortio bumano relegato il tengas 
.che chi per fierezza per beffialità s 

co per non poter tollerare della ci. 

ile communtone la compagnia, fe 
vitsra,runa beStiascome il folitario 
mvirtuofo vn Dio, hasfi è ffimare 
«Aut Deus aut bellua. Ki 
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Qui bene i imperat parueritali 
?° quando necelfle eft, & qui 


 modelte paret videtur qui 
aliquando imperet dignus 

fai lic 
Lab Cicero. 





Ncorche paia colui i (mò 
tollerabile riufcire si 
che dal ferutr partée 
dofî, è coandar tra= 





Ù © È = 
as a,come che da cun efiremo dl= 


d'altro rvevga, € & chet! Vf: ruire l'a 
qimo aumilijca, vite n 0iimeno dal 


Pagte deli la et giudicato iz 
PI €07 


ADIGIO.ANTISALIOF.  $:$ 

dontrario, metre il ben comddare , Uhuotinò 
e°l ben feruire fà correlatimiscomia uri z c 
dar non fapendo, chi primà di ben sicon pia 
mbbid:re imparato nor bè; diffici pig 
le este factusve qui nfiqua pa- re. 
irberit bene impererscocerto che si 
pure fu in Platone, N unqui lau- comddar 
de dignum fuste Domini qui so 
ipfe non feruierit» & primaad perbe fet 
e[fer gouernato impari sche d gouer ‘0 
mar s'efponghi,diffe S olone;però 10 

di chicomida,e di chi vbbidifce tol 

zo bautdo è parla re; termini nece fi 

Savi} albl'effere del Genere buma- 

mo cheline imperio nec Donius è pecéffa 
vila nec Ciuitassnee Gens nec DL dci 
hominù vuiuersù genus (tate manda & 
necrerfi natura omnis nec iple SR 
M.iidus poteft coe di//e Cicerone, 
— debbodelcbando, et del pbbiditza 


trat 


- 
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trattare dalla colpa alla Natur 
imposta necesfità. Cod'tioquip 
c icruitutus inelligitur impo 
(A peccan. affermò. Sant ‘Agoftt 
mo,tutti per natura ffati creati ef- 
fondo riguali in dominio reciproco 
d: iibertà e d'amore, priwilegio con 
la derogatione, da S. Gregorio pur 
accennato. ()mneshomines na- 
tura equales genuit,(ed varian 
re me:ttori ordinealios alijs 
difpenfatio occulta pofponit. 
Feisrinoni però gli Antichi, che co- 
metutti gli buomini ftati erdo per 
matura creati lberi,dicwii finisci 
principij fogliono esfer giufti, e vir 
tuofiscosì per naturaycome cofa tn- 
 giuffa,e violente, ne patronia, ne 
vi feruttà fî dafses la prima eva fino 
° chefò fenza colpazme guerre,catti-* 
Ù uità, 





DIGIO.AND.SALICE. 339 
bità; ne fermità fentite basendo $ 
come dapoi nella Legge Mofaica fu 
sl debitore del creditore , quado fo- 
disfar no°! potea,flrmato feruosco= 
fiume anche da Romai imitato,da- 
pò che a pietà mosfi,di.morte la pe 1 Romani 
ma al debitor leuarono ; &> Tacito c6danna-. 
r dice.che prefso Germani chi USD Pi 
anco 3CD€ P fs mal falli- 
giuocando perdea,reftawa fernosal ti ad hor= 
er: furono ferni di pena, come quel pula LORI 
li,che al lauoro d’opre publiche OI 
d cawar pietre co dannati erano; al- 
ctri aferitti,e deffinati è lanorar la 
terra,i figlioli de’ quali con la me- 
defima conditione nafcenano.e con 
la ragione delterreno veninan ve 
duti; altri furono ferus publici , 
come presfo Romams Notari.e gli 
eArtefici; altri priu att, che a ferut 
sijordinatij, € basft de patroi sap 
pli- 


Più forti. 
de ieiuitu 
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plicarono,(F s'applicano, de "quali 
sl cibo e’ veffire è la mercede, che 
di natura feru: dir ft poèftio,mé 
tre volontariamente,é con animo 
pacifico all'altrui autorità, e pote- 
re fi focgéttano; d'animo fiacco e 
debole,e d'ingegno per natura mà 
cheuole tronandofî , chi cò cuor al- 
legro,che altri gli comandi,tolleras 
diffe pero di questi Homero. 
Seruis ab love dimidium men 
tisademiam. 
Gioue della virtà la meta toglie 
eA Serui quando in feruito fon 
pofti. 
Ne {iù teSfa feruil giamai diritta 
Mafempre torta, G con oblique 
cli: 
ma Ariffotele quello per natura fa 


lo giudicò fro,che triffo , GF ins» 
fia 
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prudente fò fo fe ò che dife rtofo na= 
Scefe, come l'iffropiato, il pigro , il 
fiemol pazzo , che dell’altrui go- 
perno bino bifo ogno ; quefta d ‘ognò 
altra ferwitù più dura e/senda;niw 
mo per libero creduto banendo il Fi 
loffa,che l’huomo ingenuo e vir- 
tuofo; flimarano anche Dione Gri 
foffomo etaleri che quella natura 
le feruitù fi fse dal cofftume deile 
genti riceuuta, quando CALLIMO Tia 
manca delevincitor il VINTO per= 
mes aautorità a i faluar la vita 3 
quefta ft; mandofi della libertà p può 
cara: ma no accomfenti Ariffotele , 
che uno in guerra prefo fîrso fi di- 
ca» fe ingegno, grandeza d'animoy 
e diligenza in fe mantiene 3 legge 
dniqua efsendo, che conftituifce la 
forcuna,e la folta poLtaza e amer ils 

&* 
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‘ et alla virtù fuperiore; mai gita 
tima pa tronia, ve naturale quella 
sntederndofi dome la necesfità n0%8- 
la benenolenza lafirza non (ama 
re affrince , pofciache grame ingim=' 
ria farebbe, quando bucmini d'a-: 
nino nobile c generofo , per efterò 
dalla fortuna della Guerra al nimi 
co portati in mano per fer wi haus= 
tifo ero; (tro però di quanti egli 
in guerra prefe,che d'buoniini libe 
YI afpetto haucuano , niuno giam= 
fai ritemue pe r feruo, ma tutti 17 
00m fortuna fice coll’armi in ma= 
mo compagnifuoist1 lena ancorche 
di ‘Paride prigioniera,trattò fem» 
recome libera , now alla fortuna ; 
maralla vaftita , cx alla fua virtoà 
corrifpodderdo » che in quefta fcfi 
Ra di sè parlò, — i 
- Chi 
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Chimichiamerà ferua efsédo nata 
| Da Deiper l'una, & l'altra 
. Stirpe mia, | 
\@o / efare mentre giouanettto di 
Silla l'infidie andava fuegerdo,ca 
pitato in Bittinta de { orfali pete10 
medi buomo libero que ‘poch: giore 
mische cattino vifse, attudi moftròs 
ogm volta che a dormire fr mettea, 
a coloro comandando, che tacefte- 
ro sngiurramdoli, e ancor minaccià 
do come barbari, palesido fe’ cor Vuati fo- 
poeraferuo,chelberaera la mere gno vera. 
e che la wirtu fempre è patrona, mi pr | 
tenendo ne corpi ancorche riftretti 
della libertà il primlegio: quelli ef> 
fendosferui, che nel cuore genero- 
fità e nell'intelletto virtu non bd 
mosfolo del corpo con la forza tro- Qual è il 
mandofi:et à quelo sl comando af- Vasone, 


| pet- 


mima al orpo,il Mafchio alla Fe» 
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pettando, che d'animo, & divi 


sù in maggior perfettione «viue, fe 
che il miglior al peggiore come LÀ» 







mina d comandare tocchi; quella 
me Seruo s ne libero per Natura il 
Filofefo che fia wolenda, che del fa= 
ere nella mediacrità fi ferma,trà 
sl Seruo,e l Padrone la I. roportia 
me nafcedo dall'eminenza della ra- 
gione, co dalla mente fama, che al 
corpo come ad animale comadazefe 
fer però tra lPatiime e’ l fer tore 
certa vmiformia naturale com 
wiene come dell’huome,e della dor 
ma © naturaie la congiuntione la 
quale fe alla compagnia sel alla pro 
le ferue, alla falesteset alla vita del 
Patrone 1 ferustore gioua, che il 
fuo figuore fe infermo è, colia robe 


| 
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(ffezza aiutascome il Patrone colle 
fue fortune, con la fua pruden= 
«Ra il feruo mantiene, dome l'utili- 
(2d reciproca fa riufcire la feruitt 
| men grave s che fe del bue per ara- 
«re l’ buomo fi ferue , del cauallo 

per far uiaggio, del cane per cufta= 


dia, @ per lacaccia, così del ftrut- 
‘gore il Patrone fî uale, per trarne 
«co la di lui forza allafua utta com 
modo; tanta , enon pi di utreù al 
feruitore baftando s quanto poffa 
\d’evtile nelle cofe neceftarie al Pa- 
‘erbe riufcire,fiche metre im ogni fta 
to fr dà chi ubbidifcese chi coanda, 
‘tocca è chi comanda effer fapiete, e 
1 af 
pruacte,che della ragide fono wirtu 
disalla prudiza lafortezza,la lede 
valità,la giuftstrazla teperàza,l'hu 
\nanità,la magnificenza, J ogni 
_ Mu altra 
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altra virtù confeguitando., Gf è 
Requifit chi vbbidifce temperàte,giuffo, vi. 
i N gilante,et fedele moftrarfi; del Pa. 
trone fempre buon concetto,e buo 
ma opinione mantenendo, per ha- 
sserlo voloutieri,co allegramente 
ad rubbidire,per il che volle Pla= 
gone,che fe bene il feruitore,e'l Pa 
‘srone di grado fofero differeti, di 
vvirtù pari efter doueffero, del Pa= 
grone il feruitore membro effendo, 
e de feruitori è patroni le virtu , 
come al MaeStro,c> al Padre quel 
le de’ figliuoli attribuendofi; onde 
Craffo folewa dire del Patrone ef- 
fer douere la cura principale infar 
ben allenare G educar i ferui que 
| (fi per effere della Cafa animati i- 
feromenti;fi che tornando al noftro 
principio, vsrtuofaeffer domendo sl 


Ca 
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«dlegno feruitore, adeguatamente È 
così il comandare, come l’vbbidi- 

re /aragli proprio. Nam. virtuti 
‘debetur imperi (207 del (chia * 
uo,di cui vien detto, To vionii | 
quorhefies ,e del fe uitore igno- 
rante,mercenario , de quali chi più 
ne ha ,meno € le erusto,tuttid’accor 
do trouddofi la fatica è fuggire s in 
tendendo trattare ) ma dell'huo- 
mo libero , virtuofo sche in offitio 
di dignità per amore, > per hono- 
ve ferue. che fa del Patrone la grà 
dezza.e l’eminenza apparire,come 
vra pittura , Ò flatua acquiffa Sti= 
wa,guando d'eccellente, $ indu- 


firiofa mano vien conofciuta,di tà 


La più dignità il Patrone fcopren- 

doft,quanto piu libero, e piu vir- 

suofo è chi lo feruessl Patrone dun 
Mm @ que 


, 
Ku 


px Nre 
e ichiaui 
ne de jere 
uitori baf 
fi; ma del 
{eruitor 
d'honore. 


Chi è il 
Patrone + 
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quecome dice eAriffotele quello è 
che coll’intelletto preuede , e con le 

Sue fortite prouede è quello che per 

fese per tl feruitore può 6 fo ognare > 
et il feruitore quello:che ciò che dal 

o Cilfer Patrone è antineduto può effegni» 

micore, | I 

re; operationi le quali al manteni= 
mento delle cofe humane fiar potè 
do fe non cumites sl capo come fi per, 
rioreè formato del Patrone,e le me 
bvade ferui bieroglifico, alla di lui 
potenza feggetti , che tn fuo aiuto. 
concorrono; concordanza, che mo- 
firarecvolendo Platoze,chiamò nel 

Suo Thimeoilcapo tutto il corpo; 
G& boril Fulofofo detto bauehdo 

Qualità Chie il Patrone,reftano di queffo.i 
neceflarie reguificia toccarfi, che bueno ; (7 
Ha FauO arto render lo poffomo nel fuo impe 
| ri0; radar gh Egutij primasche. 

ei- 
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lettere baueffero le cofe lorò con ca 
vatteri,e cò figure di fertuere, e uol 
i dero cò la Pecchia,che mele base (pè 
| mapungente il Patrone intèdere s 
effer dowendo per natura chicomà 
da dolce e benigno,e graue € fe uero 
quando bifogna, del vino dolce cò 
la conditione caminando, che aceto 
facendofi d’ogn'alero più forte di- 
uiene pofciache tale 1 feruitori cono 
fiedolo, dal fallire s'andarino afte 
nendo.onde s buoni cattini, neitri 
ffi peg giori nom diueramno;bà però 
il Patròe la cotinwa feuerità è è fug Auuerti 
giresche de’ feruitori fnza ingiuria fr 
efter m0 può che anchet cibi più ra- 
viprefe troppa quatità lo ffomaco 
perturbdo; et dee nel dar d:(gufto $ 
Medici osferuare,1 quali dicdo. pur 
uesbo nonesfer per vo continuo 
Mn 3 Me 


LI 


950 DISCORSO QVARTO — 
Medicina;imprudenza esfendo il 
farfi l'attmalferwitore nimico , di | 
quello raccordandofi,che per priwa | 
taigiuria fatta dal Duca Carlo dé 
Borgogna al Conte ds Lampobafso 
fuo gentulbuomo anuenne , che ne 
honori,ne gradi , che il Patrone gli 
— dlasfe,netépo che vis'interponef? 
fe, mitigarlo bafforono , fino che 
del Duca le ruine non vide; douè 
dofî confederare , che fe il mele di 
fua natura dolce,sù le ferite appli- 
cato è difmifura , fà altrui graue- 
mente dolere, che così le parole af- 
pres fe ben villi ; troppo mordono 
 slferuitor d’honore; Pompeo però, 
che non hebbe di natura lo (frana. 
re altrui, ne que ferustori fcuSta- 
resche talvolta (manonin fede ) 
errauano; e che + defiderii ; e gli af 


fec- 
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feti loro comportawa, bebbe Fayo 
mio, G altri Romani nobilisftrai, 
che di feruirlo mon fî P fdegnarono , 5 
gli animi ‘generofi ogni cofa ripurt 
do bonorewole , fi che il Patorme cò. 
carità, o amore hà da procedere s° 
et operare,che quelli fopra quali hà 
dominio buont riefchino, fenza of- 
fenderh, nel che fe incontrasfe aiffî 
coltà per la matura dell’uomo prò 
ta,efacile all'errare , cotentafi che 
mentre non trowa faanideli che di 
gaffigo babbiano bsfogno, che quel 
che appar di fuori fîa buono , fenza 
de' (suor famigliari ne’ difetti inter- 
marfi,nes loro errori difapere curio 
fomoftrarfi, conenendo in ogni mo 
do,che r:faputi,molti ne perdoni,e 
molti ne taccia, fe l'opimione è ché 
eli loro Cuona l'hauefse,co'l gaftigo 
Mm 4 spec 
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Ipeccati fecreti facedo palefî, lemar 
nonintende ; che fè feritoil vorrà 


nella riputatione vedere, non ba- 


Staranno poi ne fanori,ne beneficij. 


& rifanarlo; mentre su beneficio ud 
adaccrefcimento di bene del ferui- 
tore; fenza il quale di poter viue 


re gindicara,che P, ‘tiagiurta la ripw- 


tatione lena , la quale nell’huomo 
d' bonore, non quanto la roba; ma 
più della vita è ftimare fi hà; 
Che cun fol punto, vn fol neo la 
può far brutta , 
(tr eSpone però è grani i pericoli il ri 
| goro fo Patrone s come fî vide che 
scontrò Aureliano com Meneftheo 
eno de primi,e più (ecreti fermito- 
vi,che l'Imperator bauesfe, che per 
cofaliene minacciato hauendolo , 
machinò del Patrone la morte, GY 
l've- 


da 
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 Proccife; dee dunque procurare,st 
Ra venir d gaftigo,ne è minaccie ; 
d'esfertemntoset con lafola ffima; 
“edecoro della fua perfona in ognv 
0 d° indur rinerenza , la quale 
portarà feco fempre quel Patrone, 
‘che fegni darà dicvirià, di pruder 
za, eche di natura inchimato.e dif- 
ofto fî moftrarà al giouamèto de 
fernitori fuoi.ffizandofi,e riueren 
dofî chi in opemione è di magnani- 
mo benefattore,per sl che Pirro del 
la morte di Eropo feruitore fuò 
bebbe grandemente è doler fi , è ff 
cruciana,ch'egli tardato tanto ha- 
uesfe delferuitio riceuuto 4 rime- 
ritarlo , dicendo 1 danari prefati a 
gli beredi de creditori poterfi ven- 
deresma che va buomo bonoreuo- 
leset grato s'offendena s eghil me 
0 vito 


\ 
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| rito è colui non rende che appunto 
 ferutto l'hà;hor perche l’attsò del 
Chi deeef Patrone altretanto giuffe,quanto 
si "gn cortefi e/fer deeno sperò 1 uo pre- 
trone. 20%;(07 le fue difEributtoni non fe- 
condo l’Aritmetica,ma Geometri 
ca proport:0e meri che fieno,le qua 
lità premij de più degni, virtuofî 3 
e nobili feruitori,certi prencipi na 
(coSti, GF femi di virto con la ge- 
neratione andando. Fortescrcan 
tut fortibus. 
Diforte Padre forte figlio nafte 
Ne pigri buos, me” gli agile deffrieri 
Ruluce la virtù de Padri loro . 
Ne d' Aguila giama: nacque co= 
lomba. 
Nafcer di buono e grande, è chia= 
ro merchio 
“Perche la nobiltà ua fempre mal 
I Di 
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| Di benein meglio in quei,che de= 
\ gnifono. 
Jntorno è che vna digreffione per 
fermitio de Patroni fare qui conue 
20» affine che non s'ingannino nel 
la difpenfa delle gratie loro,et che 
dal beneficato posfino certi eftere 
divna vera è perpetua gratitudi» 
ne; e volende t0 di questa materia 
à più certi particolari difcendere s 
dirò prima ( acciò non fia,chi fi [2o- 
menti dall’auu:fo,per dubbio di re 
ffar dal premio efclufo,mentre può 
ognuno col mezo della virtu di- 
entre nobile)che i princ'py ditut- 
ti gli buominifurono i medefimi, 
ev che chi l'origine vorrà trouar= 
ne da più alti cominciando , li tro= 
sarà tutti basfi, per vlche bebbe è - 
div Platone, che tuttii Reda fere 
4» 


il) 
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wi,@ 1ferni tutti da Rè trabena= 
mo origine, veggafi chi fo Diocletia 
no, Gordiano, Valentiniano Pro- 
bo, M asfimino,Giuffino, et ttt al 
Che ogni srl Imperatori;chifa Serwio Tullo, 
gradezza ch; Tarquinio Prifco Ré di Roma, 
e Nobiltà. ,. : 
hà havuti 01/4 Lamuffo, che de Longobardi 
deboli Pri comincerà la Stirpe Regia,che in AL 
PI bomofinà;chi fd Tolomeo principio 
° deT'olomei che tali fi chiamorò pot 
fimpre 1 Rè d'Egitto, chi fa Ma- 
cometto,eo Ottomano di quell Im 
perso fondatori , chi Primiflao Rè 
di Boemia leuato dall’aratro,tut- 
ti ueramente vguali,ò poco che me 
n0 dinerfî nella basferza de’ loro 
principi vero è,che,et queftt,et al 
tri infiniti all'eminenza faltrono 
de feopremi bomori col mero di uti 
ruofese generofe fatichetalumo per 

0f- 
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n fortuna ancora,ne entro nella Hie 
\varchia EccleftaStica , queffa dalla La Reli- 
Relgione, o dallafantità uenedo D. Tec. = 
coffituita nobil:sfima, per trowarfe iNtrodu - 
particolarmere imesfa le sirtù Mo an du: 
‘rali, @F intellettualiim eccellenza, bilia» 
fondamèro diuera mobilia, oltre al 
l’hawer Dio per oggetto, fi che per 
l’iffesfe ie $perar può agn'vno,fe. 
n0à quelle fapreme alinto alle me- = ai 
zane grandezze di peruentre; dun di Nobil. 
que le generofe faticheset le fengola tà. 
‘rt uiriù; fono della Nobiltà il nero 
pricipio,et quella Prole fliar fi può 
mobilisfima che procreata è da Gti 
tori Illuftri divenuti ò nell'armizò 
melle lestereret Aviffotile queffo cò 
cetto feguitanao,diffe,che la Nobil 
rà era cviriv della (chatta d ‘buo 
mini ingéni, be inclmanze gecrofi, 
almne” 
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almeno in trè fuccesfroni leggitti- 
me confirmata s di Curtio kuffo,, 
chefenza [plendore de fuoi antepaf | 
fatetanto con le proprie doti d’ani- | 
mo,e di corpo meritato bauena,beb | 
be però Tiberio @ dire ; che nato | 
fofse parergli di fe medefi mo , per 
moftrare,che le virtu proprie quel 
honor gli dauano, che è gli altri ap 
portar fogliono le gloricfe fatiche 
de antenati, co che fer viti mfre 
me con la Nobiltà del fangue 1gno 
bili fono , @ dishonorati; che ne 
anche la virtù dalla nobiltà bono 
re acquifta,ma da fe ffefa. Vi è 
vn altra parte di nobilta,della pri 
ma inferiore, efrinfeca efsendo, 
della quale S. Girolamo difse No= 
bilitashuius Mundi nilali- 
ud cli quam inucterate diuie | 
Lic, 
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tie, intendendofî I per parte at no- 
biltà quello, che la nobiltà confer= 
wasle ricchezze inffromento da dif 
porre meglio gli antmi alla evirtà 


effendo, che $ ricchi buoni cibi vfar 
poffono , i qualipia fotili i Sporsti 
fanno, et le (cienze adimparar più 
atti oltrecheà far ben allenare, 
(da ivrea i figlimoli le rie- 
chezze feruono , @ 4 poter prefso 
diesfi valentbuomini mantenere, 
onde diuenir pofsino in tutte le 
dottrine eccelenti; Ariffotele però 
mella Politica folo due cofe pofesche 
la nobiltà produceftero , le riccezo 
ze,et la cviris, rea che la virtù ne 
fofse il realfondamento, «x che le 
picchezze alla nobiltà non poi o fe i 
mà sa quantofono delle virtò in 
firometi gionafero alle buone ope= 
ra 
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-vationi necesfarie eRendo:F pi 
che beni fano indifferenti « che esfer 
° posfono occafioni cost di bene. come. 
«di malein quel fargue, che ne è > he 
rede. questo mezo mom è  ficuro fele 
doti dell'animo ,@ le vtrtù non 
Quando accompagnano chi le posfî Gede. Ma 
i or «volendo 10 al punto, che mipropofî 
{er certo-tvenire,e moflrare in qual Nobiltà 
dacia i i bemeficij di gratitudine fieno ficu 
ne debe-=.7i;Qui conuengo fare di Nobiltà di 
DEDE \frmtione,laferàido la Nebiltà Theo 
POLE, logica, che Bartolo de fol predefts» 
«mati intefe : quella d’opentone , la 
muonaset la vecchia per i mo pro 
spofito volendo folo confide rave,la 
prumaa d’ opemtone, che è quando un 
Principe con vna parolafà un buo 
mo,ancorche basfamente tra ato,Ca- 


ssaliereComte,Marchefe, Ducazò 


d al- 
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d'altro grado,che da Dottori chia 
‘(mata viene re flitutione de mataliz 

da feconda cioè la nuowa.che è, qua 
doper l’induStria de Padri, è de 
gli Aus vengono a reffar i Difcen 
dentiimtalfortuna , onde bonore- 
uolmente, 1 im buon concetto vi 
uer poffomo delle proprie entrate » 
che velcomune fi chiamano Gentil 
 hbuomini , de quali paffandone pot 
tre dlifetridorio almeno fenza traf 
fico 1 credito di bontà, dirun- 
1o,la quarta Schiatta potrà refta- 
re di vera Nobiltà col priustegio, 
il quale fetrì fucceffioni d'huomi- 
ni cvirenofi l ‘acquiflano,tré fuccef 
fiont d'imomini cvitiofi ansbe lo 
perdono; la terza è la Nobiltà an= 
tica s laquale rv lunghi fecolis ac 
quifta cow le continuate DVirio s 


N n e ge- 
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e generofe attioni de maggiori , co 


queffa pur effer può di due forti , 
l'una , che in pro$pera fortuna 
mantenuta ff fra s l’altra , che per 
gl'impenfati euenti dell’humane 
mutationi fia in pouertà caduta , 
{ di quefta poffo 10 parlar (enza tn 
ginarmi , metre la buontà di Gio. 
eAndrea Salice mio Auo d'effer in 
cofa grane altru: mallewadore , il 
Sus fanguesche più fecoli in autori 
tàe Stato libero era vifuto,riduf= 
fein pian alieno pupillo, ad effer 
Soggetto mifero co infelice, ond'io 
d'altro non babbia potuto effer he 
vede,che del nome, et della fua fim 
plicità) la primaset la feconda,che 
Sono ia nobiltà d'openione , la 
nuona, grate, ingrate potranno 
viufcire fecondo le qualità dell'ani 
mo, 
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mo , de gli buomini le virtù di 
tal lignaggio; la terza,che è la no0= 
biltà antica 1 credito di virtò » 
@ difortuna difficilmerte ingra= 
ta potrà riufcire,ancorche feco me= 
vito porti, ma quella; che opprefta 
refta.fe perauuentura merrà folle 
uata,di quefta sì,che il Patrone ef. 
fer potrà certiffimo di una vera è 
«o perpetua gratitudine , così per 
l'obbligo di vederfi nell'antico feg- 
gio fuo rimefîa, come per trowarit, 
am effafempre d'bonore,@7 di glo- 
via [Periti più vini, onde tu alcu 
tépo mas effer potrà capace dima- 
camento . Hor mentre la virtù è 
ovrigine,(7 fondamento della ve- 
ra nobiltà come conclufo fi è .L'efser 
fuo,per ritrouarla,faperne è nectf virti quel 
fario; fi comclufe però, che VITtUSy lo che fia. 
segg nn2 dr 


Prudenza 
principa] 
Virtù dej 
Patrone. 
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dir voglia, Vis intus , che confî2 
fiendo nell’animo verfî circa l'im 
prefe delle cofe d feci, nella tolle= 
ranza dell’ardui , @7 nell'aftinen= 
zadelle fenfuali,dalla cui diffirstio 

ne pur la fua forza appari[ce,men- 
tre fermandofi nel'a mediocrità Sa 
pra tré baft la fua grandezza pog- 
giasche la Giuffitia nell'attioni . la 

continenza nelle fuperfluità, et la 
pattenza ne cotrarij fomosdoti, che 

0 [ortifcono à tutti communi LED 

mecommune nonè la virtà,la qua 

le mon fe confezuiffe da gl buomini 

di poco animo , @ icvoravti | mè 
tornando io per il fentiero d’on- 

de n°v/t:j, è trouareil Patrone, 

dico, che com'e gl fopra gli altri in 

dominio è poffo,che costeffer cduie- 

ne di quella virtu fignore che tut 

SE AN te l'al 
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$e l’altri fupera,che la prudenza è, 
la quale sù la neceffità del prefen- 
tessù l'eotilità,ò il danno del paf* 
fato, sù quello,che dell'aumenir 
antiuede , le fue ragioni forma s ne 
ce[farij requifiti del Patrone per re 
golarfi bene, 7 acciò i fuoi coman= 
damentifeco altretanto di fuma è 
quanto d’vbbidienza portimo;cor 


la perfona un fommo rifpetto, & 


ma perpetua rimerenza accompa- 
gnar douîdofî, fi che effendo la pru 
denza maeftra di tutte l'operatio- 
ni noflre, mentre il prefente col 
futuro congiunge, & che è tutti 
gli humani euenti preuede, e proue 
de, dee queffarequifito principa- 
lesctfondameto reale del Patrone 
efferesquefta la ffrada di un ottsmo 
Gouerno di fe ftefo.et d'altri apre 
Nm 3 ce mo- 


| 
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emoftra, co nel confpetto d'ogn » 
‘20 lo fà mirabile abparire,e mancà' 
‘dogli quefto dono,reffa palefe il fuo. 
dauno , @T lafua famiglia fî cono= 
fee va corpo mutillato fenza capo; 
& ripigliando :lpunto,che lafciais 
1 Patro- î08 #0 Patrone credito di benefat=. 
neè renu- ZOTé , acciò È i fermitori l' babbiano è | 
SR volontieri fe guitare, debba acqui | 
tori. flarfî, vnico mezo raccordar conue 
go come far il poffa commiodamen- 
ze; & esfer douerà,il beneficare 
gualch' cunofuor di modo; poftia 
che ne gli huomini titaforza natu 
ralmente ia [peranza ha,che no 0 fo 
lo in fede mantiene, ma ad ogu'o- 
no fà credere di poter arriuare al- 
le fortune medefime,onde è credi- 
tarlo più un folo uiene,che abbor 
dantemente fauorito babbia,che cè' 
to 
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do sfortunati fenza rimuneratione 
 dmocergli, non è però arte quefa 
degna di buon Patrone,ne lodo ché 
la ufasingiuftitia eRendo,quello ad 
eunfolo dare, che è moiticommw 

ne esfer dourebbe , mentre procu= 
var dee quanto può di beneficaro= o 
gu'uno , € quelli particolarmete 
me’ quali fcuopre l'ammograto, et 
lanaturaingenua; @ quandoin 

qualcuno mancamento comofcefie 
d'amore , onde fatto pieno per ab- 
bun atrli fofse s l'andar in que- 
ffocon (amano riftrettà non farà 
errore tanto d'effetto (olamete da 
dogli,che per mon diSperarlo basti, 
co pur quella regola al nome con- 
tradice di bemefattore ; il quale fè 
non liberale efser potendo Sempre 

banerà per atto di virtù, più! al 

Na 4 tru 


‘af lui 
hi Mal 
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trui fodisfattione f?smare , che 
Suo commodo; porta feco il libea 
vale d' ogn' vuo l’amore, ancot= 
che ogn' vno bifogno non hab= 
bia , me defideri 1 (sot effetti; et 
mafie questo amore dalla (pes 
ranza di troware in euenti cons 
trary nella di lui liberalità sl ne- 
cefsario faccorfo ; è la liberalità di 
Mina (plendore , et di digmità atsione, 
ralità. ezfempre farà in quel Patrone; 
im cui fi trouerà grandezza d'ani- 
mosfonoperò tn esfa lefue leggi 
ancora , che ne più attinenti efser- 
citarfî la obbligano , et im quelli 
dowe il merito è maggiore , che 1 
altri nonè , in queftt loco fola= 
mente il beneficio hauendo , che ne 
primi tl beneficso, et la Sodisfat= 
tsone vanno del pari, Veneta 
do- 
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\dogli il premio dalle manì di chi 
l’afpettamano, et baueua è lor 
obblizo di darlo; dunque il Pa- 
trone per confeguir questo tito+ 
lo di benefattore esfer connerrà 
liberale set la liberalità con gi 
ffitra vfare con chi dee , quans 
do dee, et come dee; et fegno di 
maggior grandezza d'animo fem- 
pre darà , fè nel bemeficare il 
fernitore , poco l'asfai , che egli 
facesfe in fuo ferustto di ffoma- 
re moftrarà , et che il defiderio 
maggior in lui dell'operato fia 
fino è quel bora in /uo prò ; 
nel qual cafo tenuto è il fer- 
nitore con la medefima evirtà 
di corr:[pondere è dando fegno 
molto più di pregiare il benes 


fio 
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ficio , che in effetto mon'è ; da ogni 
canto coprendo sl merito per gran | 
de che fofs;epofciache non può il fer 
uitore portar al Patrone innanzi 


N prete cofa più odtofa , che fe egno di prima 
dere per bawer meritato, che ricewuto il be= 
SS nce neficio; e la laudest» la perfettio- 
cofa odio me del Patrone fara Sempre maggio 
ta: re,fetfamoriinchiè merito, e gra- 
titwdine non cesfarà di multiplica 
Tentini refi iche uenghino: vecchi con i nuo 
che. deéo gi 4 i confirmar fe, et in ogn °vno ad 
gia eccitare vino defederio d’auuan- 
zarfe mell'amorfuo ; darà tn oltre 
di grand'auuedimeto fegno fe l'in 
Stanze de feruitoris0 d'altri non af 
peitando,comofcer fi farà di natu» 
ra. di volonta benefattore, pro 
prio del cvirtuofo efsendo l’opera- 
re per eletuione,mentre compera ca 
10 
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 voil beneficio, chi con préghierè lo 
riceue s né chi lo fà può è magg gior 
pretio nioWdirio; mira però babbia 
di non beneficare vi trifto ,ò chi 
nimico gli fia,poiche all'uno, la (ua 
maluagità nutrendo, commodo da 
rebbe di peegiorfarfi, > all'altro 
° dimaggiormente offenderlo , come 
incontrò «Amalafuinta con Theoda 
tosche morto il figliuolo Atalarico, 
rirato coftut banca all'imperio,Ce 
fare con Brutto,e Cicerone cò He- 
rennio,che da i beneficati ammaz- 
gati furono; ben «Auguffo moftrof 
fi gran comofcitore d'huomini , che 
feppe tirar innanzi Agrippa buo- 
mo fedele,e RU 0,97 Mecena 
te perfona ai buoti configlio, ne pio 
to vana,ne ambittofa, Ad 3 
et efle/sandro Seuero pur de buo 
1%) 
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gsi,e fedeli feruitori far capata fep= 
pero; n ogni euento con certa chia 
rerza d'animo il Patrone il beneft- 
cio accompagni, che il buon voler 
fuomofirr, et in tempo di bifogno 
di beneficar procur! , che fempre tl 
fauor riufcirà più grato , et gli ne 
auuerià laude , et bonore | premio 
dell’ operatione benefattina; et 
perche al beneficio la gratitudine è 
Percheau dowuta, come tributo , che fe gli 
gar rende, @ 10 ad effer grato ecci- 
glia; che tarogn'vmo volendo , dico, che 
nti nell’effer grato ft refla al benefat- 
x tor fuperiore , ancorche l'openione 
fia, che mofiri inferiorità quello, 
che riceue ; pofciache il beneficio 
dal poter di chi lofà ben Speffo 
viene » da fuot difegni, dafuoi 
interesfi. , che dacortefia moffo, 

006 
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doue di virtà «vera evlene il 


fondamento è mancargli, che la 


| gratitudine fempre il buono e gen= 
til animo mostra di colui, che è 
grato , fî che fe defîderabile è il 
donare, l’effer grato è lodewole, 
la gratitudine nella bontà , 
nell'animo cvirtuofo il fonda= 
mento bauendo , come per ilcon- 
trario grande è dell ingrato la 
bafezza » che inferior tanto alla 
corrifbondenza conofcendoft , per 
gratitudine odio rende ; è l’ 1n- 
gratitudine dirittamente all’ hu- 
manità contraria , @ fel’ via 
feco la benenolenza, <> la cor- 
refia porta , l'altra coll’infamia , 
€ col cvituperio 5° accompa- 
gua , che fttmato lecito viene 
con parole pungenti il rinfacciar 
l'i 


Vitupe. 
rio de g}° 
ingrati. 
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l'ingrato, che per altra caufa nor 
pur il rinfacciar lecito è,ma ne rac 
cordar il beneficio , intorno à che 
bebbe è dir Pompomio e eAttico, che I 
de’ beneficijriceuuti mai fi fe orda 
sa; che di quelli , ch'egli faceva 
altri, tanto apunto ricordawafi, 

fin che colui, che riceuuti gli banca 
n'era grato è 72072 mancorono lego gg 

122 dinerfi î Inoghi contro gli imgrati, 
che loro mal grado ciò che domato 
fegli erazlecito fecero + tp ian 1,et 
gli Athenieft nella legge de Liberti 
Di prowsder: 0, che qualunque Liber 
to ritrouato tngrato al ‘Patrone , 
fobe di muono  sforzar fî £ potesfe 
adefser feruos G di Senofonte f 
20 quefte parole .ingraios homi 
Nesimpiumis n alia Deordi Cia 
ra, Dulla pafccrum, patria, a- 

. Ml 
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micorum affici arbitrantur 4 
quin &impudentia potiffimii 
ingratitudinem comitari cre» 
dirur, quod hecvna omnium 
elle maxima dux adturpifli» 
ma queg. videarur; fazzo è de- 
teftabile, et fozza l'ingratitudine; 
maitempi moderni da gli antichi 
efsendo differenti, borattione fti- 
marei prusente di chi pit tofto mo 
do v:fasfe difar nella gratitudme 
tornare chi vfcito nefofse s che di 
fdegnarlo;et ad altri requifiti del 
Patrone p: [Sando dico, come è ne- Bisio 
cefsario ch'egli la matura,t® il ta-ne,che ha 
lento del feruitore ben intenda , et sn 
ben conofca, affine diporereli quel 
carico dare, che più proporcionato 
farà al (uo genio, er initdimento ; 
ne bafta ne fermitort con varuer- 


Sal 


Provifio- 
ne buona 
per il Pa- 
tronte, 
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fal cognition camimare;ta fagli d 
meftiere de particolari gli bumori , 
@ di ciafcuno le conditioni cono- 
fcere.per faperfene valere,ò per po 
rerfene guardaresmengre altrià co 
Se piccrole , altri alle grandi paiano 
dalla Natura deflinatiz @ incon- 
trando tn fcruttor capace,li:amar lo 
dle. permettere,che de fondame 
t1,€ della fo ftanza de negotij im- 
formato,della meniera lrtratti,co- 
me il Ifuo taléio e'lgiudicio gli det- 
tarà; Mitte fap ientem,ti nihil 
ci dicas; dee anche più di cvn fer 
pitore tn vm carico bauere, perche 
l’euno all’altro quardia effCdofer= 
utrd ad eccitamento di far cafcun 
meglio tl (ao n fficio, oltra che d'18 
firuntà;ò d aitro, uarij agli 
ieftendo, € tal volta elettione 


di 
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di feruitor facendofi, che vò riefte, 
al Patrone così > all’hor proweduto, 
potrà ) fenza incommodo al fuo bifo 
,gI0 rimediare: «e mel Patrone in ol- 
Ere auuertimie nto meceffario il 208 prccordì 
permettere , che da altri il ferutto- buoni per 
re doni ds valore riceua,perche dif te. DT RR 
ficilmente chi riceue effer può 11- 
‘grato , tanto più che gli accidenti 
le amicitie et le confidenze mutar 
potendo, graue danno gli arreca» 
rebbe , non dee però fdegnarfe per 
ogni picciolerrore, chem comettef= 
Se poferache og’ vno hà de difet= 
ti,@ fe tal volta di vu feruitore 
ft priwarà per vn vitio, chi ne haue 
gd un'altro trouaràsma fe sl primo 
atto è a correggerfi, più uri farà 
sl rifanarlo , che primarfene ; ©, 
quado anche rifanar nò fi poteffey 


Vo GW 
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G chedi quei cvitij ; fafero,che ne. 
l’bonor , ne la dignità dell'huomo 
pacchiano,deefe patientemete tol- 
derare, mentre niuna cofa del tut= 
fo netta tromandofi , 11 mediccre 
| perperfetto è neceBario diriceue» 
re; o fempre tl Patrone la fta pra 
denza moftrarà, fe piu la qualità, 
che la i quantità ì ffimarà de ferito 
ri, ne * quali emulatione nutrir fa- 
endo , che è wvn° honefta gara di 
evirtù fatta per gelo di vera glo- 
ra, (Plendor maggiore trouerà nel 
Suo fermstio ; ma guardi , che l'Tn- 
pidia non v'entri, che dolore è del 
Cene alerut;iv fe aitro di buano n0 
yitenendo, fe non ch'ella grane ma 
le è chi la patifce artecas che ne sè- 
zirebbe le maledicéze , le feditioni,: 
de rouiney mentre von fi acqueta 
do 
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quefta infaril male, feil bene non 
dl:Strugge:e® fe | Catone mantenne 
in queftioni , & differenze conti= 
muri sferuifuoi , bauendon® all'hor 

egli/vSpetto,e grandemente temè= 
dove quando infieme d' accordo gli 
fi cuopriua fu perche erano fe biauis 
‘non feruitori d ‘honore; da quali fè 
il Patrone offer. ben feruito defide 
ra.fenza introdurre ne fuo! fami- 
gliari l'odtosdi tirarli; IMDANZi dia= 
gli Imterione, dubbio non efendo, 
‘che meglio chi hà fine d'anuanzar 
fi di grado, ferutrà , che mon farà 
colui, che folo sl conferuarfi bà per 
oggetto; veggafi ; che 1l Giouane 
piu» che il Vecchio mangia, evno 
fine d’augumentarfi, l’altro di cò- 
Seruarfi bauendo s Setano fino,che 
Speranza d ’anuanzarfi bebbe, del 

00 2 fuo 
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fo Principe riufti buon Miniffro, 
e quando è fegno fî vide di non più 
accrefcere, alle fceleratezze mant- 
fefamente fe diede ; ma fe come ne 
cofa più bella, ne più beata è, che è 
gli altri comandare (sche non co- 
mobbe però Platone mentre diffe, 
che gli buomini ueramente Saui al- 
gretanto cocendere dourebbero. per 
20 dominare quato i ‘pio ogni Sfar 
zo maggior fanno per. arriuar al do 


Auverti- 277710) l’huomo tn ciò ò affomsiglian= 


mento è 
Minitri 


dofi è Dioscosì fo è fo pra tutti quel Pa 


de Princi zroze auuertir dee, la cu: potenza. | 


pi. 


dalla vita et dalla fortuna altruò 

vien foffenuta,dei fuo dominioce 

Sa più svffabile non e[ferui, però fe 

prudente cffer ffimato vuole. fa ;fa ps 

pia nell’altrui fortuna lafua accò= 

Gare, G 1 Lao grandezza di 
; Wa- 
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maniera viuere che fenza douerla 
dla pos alterare le proprie forze ba- 
Stino; mel qual ffato faccsafi de gli 
amici, perche buom in tempi , luo 
ghe caft riefcono sche n02 ft poffo= 
0  preuedere ‘7 quelta verità 
più la comofce, chi di farne e/pe= 
rienza l’occafione n'hà hauuto 3 
tanto più che la “Regola 07 fem 
pre è la medefi ma chabbia il Pa= 
trone è più fondamento fare in 


chi ds effer beneficato affetta s 


che in chi hauera egh di già pro= 
neduto , perche nomriefcono tutti 
ingrati ; parte del mertto ben al- 
È hora quel Patrone perde, guar. 
do in eminente grado vm ferut- 
tore tirato hauendo ; è fua 1 oglia-. 
in quello di regolario penfa , pofcia 
ehe mostra di baner basato fine 


fà 


003 più 


Il Patro» 
ne perde 
il merito 4 

Lido fà 

By benetie 
cio p iuo 
Inicecfie, 
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più toffod se di giouare, che alfer= 
sitore, quello folamente degno dî 
laude benz, che per amor de me= 
viti fi fà, cde come nel beneficio del 
Patrone l’intereRe entra, di lui il 
merito cesfa ne il ferustor potrà 
dirfi ingrato, quando ben le Spalle 
gli voltasfe; ci degno di fcufa pur 
è quefto fig ignore s lacui autorità à 
queste gratie arrina, fe tirasfe per 
aunentura ve feruitor di lungafe 
des & di feruitio diligente un ale 
toffato, ancorche fosfero lefue cò 
ditionial grado infersori, perche 
negli animi grati ben fpesfo può 
te hà l’obbl: igatione, che la giu 
E vanta 
gio 1 no Sitia; G <> quelferuitore viene dal 
ver poco Patronetaluolta ancorpiwuolotie 
n.erito ; » : LI 
co Patro- "1 Vedutosche fece poco merito hà, 
ni» che mg al ne efser obbligata. 
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erede, Plutarco dicendo,ihe eArto» 
| ferfe è de Perft nel far beneficio, 
& nel rimeritar le perfone pit con 
coloro fi ralicgrama , che obbligati 
gl erano,che con quelli,che merita |» 
to haueuano ; x riprefo venendo — i; 
Catone,che com troppo aspra vfau pina 
Za di vendere , <> di gettar come fierconto 
beftiesferustori debilitati vfasfe ; sh RO 
la vecchiaia per renderli instili ; chi sie be- 
come che tolta lacommodità , ché e DA 
di loro fi caua, con bumanità è pro feruire. 
cedere mon fiam tenuti l'obbligo de 
Natura esfendo, non folo a gli huo 
miuni,ma è gli animali di ragion pri 
ui largamente manfuetudine, € 
cortefia d'vfaresche fino è Cani, 
G è Catialli quando già fono in- 
mecchiati , e ftanchi gli buomini da 
bene le (peft danno, @ per esfer 
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evecchi qualche difcret*ione, e covì. 
refîa ancor gli cvfano; da gli «Athe 
miefi è que’ Muli,chè nel fomeggia 
re ben portato la fatica hauewano, | 
fino che viffero Fatoefferndoglion 
dinato il vitto, Cimone fatto hà=. 
uendoi Sepolcri alle Cawalle con le 
quali trè volte ne‘ g'uochi Olimpij 
hsuefe vintose Santippot fai ca 
mi domeStici volendo ; che con di- 
ligeza fî fotterraffero ; ifcufare nd 
potraffi quel Patrone che de' vee 
chi jeruttori mon terrà conto,tan= 
Lo gruftitia quanto benignità efse- 
do ,1feruitij riceuuti di remerita- 
res qui matto di virtù lafciani 
dolo,pafîo a ragionar del feruito- 
re; > farà di S. Tomafo l’autori- 
tà ilprincipio Ordo 1uftina re- 
quin, veanferiores fuis fupe= 
rio= 


 DIGIO.AND.SALICE 585 
‘riorib.obediinaliter no poffet. seruitori 
humanarni re:fi (tatus confer. necefiasij 
uari, fi che efer donendoui Patro <a | 
ni, in confequenza caminano1 fer- n9» 
uitoristanto più che la legge buma 

ma vuole, che Homo fubijc'a- 

tur homini; e» la Disina , ché 
teneatur obedire homini ; 02° 
d'habbia il Mondo in quell’'armo- 

nia ds baffo, € di foprano è feffeg- 

giare; et perche queffo concerto per 

20 mi allontanare dal priticipio che 
mipropofe » nel theatro della Lorté 

haffi è serre, per pria necesfario ff 

ino s'inteda chi ella fia: difsero pe- 

rò alci:sche la Corte fofse una Mot € he cofa 
tesaltri un Hofpitale delle perdze, deri 
altri una Prigione, doue chi enera 

altre armi che la patitza no riItiCe , 

altri altri attributi gli diedero,ma 


fe 
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— fo qualeh'vno detto bauesfè ch'el= 
1. la run Moftro fofse di due cuonizet 
di due lingue, alla cus v:ffa fî paue. 
taefugge chi tardi gli arrina, ma, 
chi gli giugne per tempo così fami= 
gliare,e domeffico fe lo fa,che qua= 
fiCamaleonte il dilui fembiante 
n'acquifta,crederei , che la ftwa co- 
|. guattonefofse più rvera; «> hor de 
IRC limeato st 1 heatro, al Perfonaggio 
buò ferui- Vengo comico, ò trazico che uoglia 
ao diresche sl feruitore è; al quale AC= 
ciò ben habbia la fua parte d fa- 
re,dico che la prima intention: fra 
l'hanore s et queffo più della vita 
ffis,pofciache chi tal oggetto tand 
zi fi propone.fatiche n0 teme,n0 te 
me pericoli, ne ma: cofa fà che brut 
ta feas pos in (Corte ridotto dee defi 
derare,che tl Patidel pag» che 

de 
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facilmete incotrarà, fempré che di 
ffargh appres fo procurarà, pofcia= 
che di punto in punto dell'occafio- 
ni nafcono, ch'eglià quel ferustore 
commette, che prima vede, al qua 
le quando dicercarlo, ò d'affettar 
lo bauefse perauuentura non com- 
metterebbe,et che wn principio per- 
de ben che picciolo ; $pesfo poi d 50- 
femaggiori ne l’adito , nel'intro> 
dutttonetrowa; fi che nella Corre 
profittar voledo; dal Patrone mai 
feoffarfe dee, dal quale fe poi esfer 
vorrà amato,cOwien che moftri rif- 
peîto grande, e riueriza bauergli, 
melche il ferustore abbondante pu 
tofto,che fcarfo efser dee s mentre 
miuna cofa più il Patronefdegna », 
che quel risbrito,e quella riuere”i- 
za mon ricenere che conuenirgli fl 
I ma ) 


“Come fi 
può auvd 
Zar digra 
do .;]feruiî 
tore in 
Corte s 
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Tl degno #4,dee contuttociò il ferustore nel 
feruitore /4 rimerenza conferuar if decoro, 
haad vb: 7 hs RAS 
b:dire co & viltà effettola rroppafimmifa 
pradezza (pone efendo,da i Tiranni medefi= 
ws fino rsprefasvedefi che Tiberio 
que Senatori rimprowerò , che da 
lui con troppa basfezza fi hcentia- 
uano,tanto pit , che il ferutore di 
nobil’ animo, 20 per caufa di qui= 
dardone , ma per moftrare la wa 
evirtà il “Padrone dee ferusre,non 
patria dico però che non fî pofsa la rimune 
feruito. ratione difiderare, purche quella 
aaa n0 C01nE cagione Ma come effetto 
neraiione fi deffderi dn teffumiro del fuo buo- 
dal Pato po efedete feruito non dv vilità, 
ne. 
mà di boneStà com finesanzi che il 
[ruttore deftderandola mon poco 
amore werfo il Patrone moffra mè 
ere occafione gh da di grato render 
E) 
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I fi. che tale now farebbe ne in opinio 
me,me in effetto. ferimunerator nò 
fope della fede, L9 della fermitù de TIferuito. 
fuoi Mimistri,da qualti! ferutr Pa i on : P' 
trone di molto fapere effer dee par Patrone , 
ticolarmente procurato, perche da a 
questo non (olamente comofc:uti , re, che cò 
ma riconofciuti faranno ;s omero.che i ng pa 
per feruitio se confernatione della perediff- 
propria dignità della loro virtu , sig I 
e fapere bifogno babbia; perche quì vizarfi, p 
sl b:figno caufando amore, altret eda 
ro bene gli arrecarà; aumertendo tl no laper 
Seruitore.che ne la virin, ne iva A wi 
love.ancorche di molta fttma regui 
feti fieno,al sntiero feruitio del Pa 
trone baffano quando volontieri 
la compagnia di ch: foffe come nt 
atto a feruirto . fofferire non fap- 
pia, mentre entrando l'inuidia, 


Segno 
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fignoa darebbe di mancamento d'az 
more, eRendo che chi ama non pur 

fa quel che può verfo di colui che 
ama,mache altri glie ne faccia lo 

gradi ifcesche altrimenti i facendo » 

del Min: :Stro l'amore overfo il Pa 

rome bon fard,mia di fe propriosco- 

me di Eumesi eo ‘di Efeftione del 

Rè Alefsdtdro Macedone fanoriti , 
fouoprisfî ; inoltre fe nella gratia 
Bua del Patro neconofcerà auuazarfi 3, 
Lertimen comgiene, che cos molta circor fhet 
pelo tionecamini, fintanto almeno,e be 
bene il piede fer mato <v “babbia; ne, 
mel primo accrefcimento canta pom 

pa moffri,che dinuenuto maggiore 

non la posfi ampliare , perche de 
fuorcompagni vn'firemainu: dia 

fi tirarebbe addosfo, (GG infreme è 
Suo Maggiori it” nat 

CA; 
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fra: che vvitta ‘far cattiui vfficij, 
lo potrebbero imnanz:, che ben fon 
dato fosfe far cadere; fiche quella, 
che virtu hi,e valore, guanto può 
l'apparerize fugga, @ la modeffia 
confermi , perche non falofu:girà 
l’inutdiaze l'odio, ma s'acquiftarà 
honor e laude ; raccordandofi di 
Icaro . che per voler tro ‘po im alto 
falire in mare precipitò, enom De 
dalo, che è mez'arta fi tenne: fe 
vedrà peranuentura altro Seruito 
re benche di bafsa condittone, 
di poca intelligenza dal Patrone 
172 eg 1 principale collocato,è 
tenuto sl prudente Serutore non 
alla qualità della perfona, che tira 
ta vien innanzi mirare, ma alia 
poteftà, ro al grado 1n cui colloca- 
tol'baucra il Patrone  & in con- 


for= 


Sn LOTO 
Rici 
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formità bonorarlo , perche fe bef 
fefi farà di ciò,che in colui è debole, 
quello addofto fî tirarà , che la for 
tuna dato gli bauera di gagliardo, 
facciafeio pur amico se fa può conf 
dente, fenza efame fe mersti. è 0 
meriti l° Autorità; > la gratia,che 
posfi Gede, acciò d mon nocergli, ma 
è grouar gli babbia ; ; Di pis o fe del 
“Patrone tn qualche megatiua 1mc0 
trarà il ferustore difauore, è dî 
gratta che ghrichieda , moftrar- 
ne minimo fegno d° altexatione nd 
dee, acciò nom s'habba 4 info ofpetti 
ré, che mal fodisfatto per rifentirfe 
me sn qualche tempo fofje, perche il 
fofpetto graue danno gli apporta- 
rebbe; ta di riffar quieto moffri 
con ogni debol cagione , che il Pa- 
srone gl alleghi , perche la HEgAli= 
“ua 
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wariportato n° habbia, GF di far 
n s':ngegni,che il fuo Signore per cer 
x0 tenga » che eglicrede, c’ogni al- 
tra cola,che mancamente d'amore, 
>) poca Volontà di gratificarlo , sl 
fauore, ò la gratta gli babbia impe- 
cito, per he di queffo modo fi asft= 
cuvarà il fcrustore da ogni perica» 
lo,che fopra Star gli potefie , Ce di» 
SPpofto lafcrarà il Patrove a douer= 
io vu altra volta confolaresquefto 
piu dése termine volle infegnarcelo 
Gato Gracco quando bautdo egli al 
Popolo ‘Romano vna giatta à di= 
mandare, proteftoglizi he concede 
Vdogliela à gran beneficio riputata 
l'haurebbe,è quando negata gli ve 
nike che punto n6 fe ne dolerebbe, 
bruitisfima cofa ejstao l'apparire 
di natura jdegnofose lamentenoley 


LP che 
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che animo feminile fî moffra, d' a» 
gui fprezzo meritenole , dando fe= 
gno,che non bauendo quelpremio, 
che Speraua confeguito, vendere, 
«o mon efercitare l'operattone vir 
suofa babbia voluta; che fe il ferui 
sore fcuoprirà nel Patrbe di benefi 
carlo volontà, GF che è tal fene 0- 
gui Sua: induftria poSto w'habb:a, 
grato somamente reflargliene dee, 
ancorche confeguito non ne bauef= 
fe sl beneficio,di cur la maggior par 
sela volontà eBendo, quefta non 
meno di eo a fimare fi ha , chefe 
poi incontraffe il fermitore 1n Pa- 
trone che di lut poca conto moftraf 
Ses & che per ogni leggier caufa , ò 
fuo appetito per metterlo con faci= 
luca fofse da parte, dee anch'egli col 
L'efem pro del patrone,de propry se 

beref- 
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geresfi più, che d'altri conto tene® 


re, purche all’honor, co alla fede 
mon fe pregindichi,la quale per ordi 
mario dd,chi la riceue,come che cht 
ama riceue amore; & fe con carez= 
ze fuperficiali di belle paroie, d gra 
ta cieralo lufingafte, lewar Pi (a- 
mallo nom fi lafci , perche di queffa 
maniera i Patroni è voglia loro È 
feruitori balzano; di attaccarft più 
teffo però ad'vn Patrone di prefen 
za finera , e diroze parole procw= 
vi,purche fincero, cortefe , e grato 
gli fra; quefti al fernitore necefsa= 
ri auuertimenti ‘efsendo, ciò che 
operar gli conutene di conofceres 
del Patrone faper i comandamen- 
tim efsecutrone mettere, farfi dal 
Signor fuo amare , € ffimare 3 dal= 
l'a ltrut. fferte 720% lafeia rfe LINCE 
Pp 2 re) 
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re,me fottrarfî da fatiche giammaò. 
per feruire chi bemeficato l'haurà 3 
fî perche v'entra la gratitudine , 
come per i muoni comodi , che af- 


Qual è] pettare ne può; cofa p' (0 difdiceno 


otio che 


può defi. 


derare il 


le non efsendo,che nel (eruitor l'un 
gratitadine,vitio trà bruttisl più 


feruitore. brutto, <® l'otio sche una febbre 


è mortale,di queli'otio però nontn 
tendendo to, che termine è del tra» 
ssaglio, come deila guerra la pace è 
sl fine, che vna conueneuol quie- 
te ad efer viene, ma di quelio che 
da languidezza nafce, che indeter- 
minato, cfo/pefo l'animo mantie= 
ne) facendo che gli bun via 
tgienre vita vinino sal gua- 
le però , che pena di miorte fi donef 


fe volle Dracone ; fi che frngolar 


laude merniò Lurbo di «Adriano 
Serui 
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| Sernitore diligentiffimo , che effar 
tato venendo dall Imperatore di 
tanto non fi î affaticare , e più cura 
d'hatsere alla propria fai ute, dh ri= 
fpofesche il buon ferustore morw in 

sedi etranaghando dee; hò io nd 
dimeno tal volta fentito feruitori 
di contrario fenfo, la libertà, & la 
quiete commendando,et le fatiche, 
(7 U tranaglio & fuggire ogni VR 
perfe dadendo; ma non gh bhò io cre- 
duto , per fcoprire in efsituttauia 
d’ambizione fpuiti via, certo che 
fempre , che di grandezza nuono 
Jprraglio gli aj apparifse , la tanto lo- 
ro lodata GUIEDE abbandonarebbe= 


ro, adogni rifchio , Y ad io tra 


Chi hA4 


maglio e/ponendofî s parendo tr ol- fervi:o in 


Corte, no 


tre ve ‘gola certa che chi ta Corte fer si leaf 


gico bè 3 più ne cviuere , me morire diieruivà, 


VP:3.. ‘Ae 


(4-8  DISCORSOOVARTO 

fuor del fermitio fappra s dal quale 
«chi peraunet tura per qualche tempo 
fi farà appartato,mece[fi tà,fdegno, 
soutor ò volubilità l hanerà mofso,s hé 
che men #0 però que fe ‘ ferurtori tanto più a 
lhi feimare che coffanti e prudenti fo 
tida Pa 70,12 ogni tempo all'operar con urr 
tuo e 44 pronti, 7 che difpofitiome ale 
l’operationi bauendo, occaffone fe 

pettano per operar bene; la quale 
| femprefuor di noi nafcendo, ch'el. 
la ne vengasafpettar bifogna, quel 
la non occafi one, ma arte efsendo, 
sia per vie ingegmofe fi i fà nafcere; 
i occafione dunque fuor del noftro 
potere, dell’arburrio viene, ma 
grunta che fia , può sl cvalent’- 
huomo propria farfela , co dar 
à conofîere s che la fua virtù non 
la ga Stata fia proncipto del 


JH0 
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Suo bene; è l’occaffone ancor di 

fua natura veloce, fe che chi è leg» 

zo non l'arrina , GF intatto epet Vualid 
cutto da fe medefima dipende,on. dell'occa» 
de ha conuenato afp ettarla,chi vo fiORC- 
lutal'hà; intanto ogn’vno è tenu= 

to dvenderfi atto di poterla riceue 

re, e mentre comparifce di faperla 
conofcere, e cono/ciuta d'arditame 
rep.gliarla, poi che di quellifr tro» 
wato,che attifonoà ricenerla, GF 

che quando wiene la conofcono, ma 

per efer di pouero cuore incontrar 

la nov ardifcono:î proprio dell'hus 

mo forte, è valorofo il far faccia 

alla fortuna, (0 del vile, e codar= 

do sl difperarfî nel timore, onde il’ 
feruitore di poca Geranza effer an Mt aus 
che conuerra di pomero cuore ; però pone, Sa 
è questo il Patrone auuerta , cofa 


“PP Aa 
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che; importante fi Ga è non porre ite 
mano , per che in ogni picciol diffi | 
coltà fi tromara shigotuto , NA di 
chi ha ar dire ft vaglia, e dichi VA. 
va, pot checon quefti pare, che la 
Fortuna S'accompagni fempre; a 
perche mi fe prtrebbe dire, chè 0- 
gu uno Spera, to nd megozla [peré 
za ‘vn affetto dell'animo , che 17 
ciaftun buomo fî vitrona efendo, 
dico bene Vari efferi fondamenti 
Suo: for tunaevirià, & che l'una 
principio di pignitia , l'altra di te- 
merità asini effere s perche nella 
proma chi Spera cin'utto € per tut 
ro ftrimette, ftmando,che più vò 
oncia di Fortuna vagliasche centò 
pefi d'induffria tardo, e pigro rie= 
pre feconda chi fi confida, nel 
la propria fiffrcienza fondato, il 
tal 


uni î, LA î pi oi ; VA 
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‘butto ardifce, EF tanta fma dife 
felso fi, che themerario diwene ; 
però di chi è questi effremi capita il 
patrone fi guardi porche da ejsig: 4 
matferuitio ficuro potrà riceuere? 
© }; A ‘ "0 
farà dunque il Serustore di curto 
parlo, Curas animum nec prot seruitote 
pera fortuna ftatufuveffere, che riatei 
o ; a 3 ra in CLECE 
nec aduerfa infringir; @d (4 \ imiprele. 
di S imonide la [peranza, che de gli 
buomini Regina,co delle bumane 
operationi comftituì regolatrice che 
ogni moffra attione mira hbauendo 
alfuo fine, questo del ferusctore la 
[peranzafarà , col ben fernve di 
tirarfi mnanzi, la quale fe por nel. La Do ta 
. x za le 11 l- 
effetto sl nome nom perde per feno dicealtef 
pre sfortunato rimarrà chi fer i tto non 
Lì è più fpe- 
Ue, cofi noicfa efsemdo 9 che tanti fai Za ma 
nella prima intcuione della {perd- KISEO + 


4 
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Raidì fenifeano ; non fî feomenti. 
contuttotiò alcuno, & fino che 
fpinto bd, nò s abbandoni in qua 
Papi. lungue euento , è tramaglio , che fe 
tione i _#rowi, mentre può ciafcuno fecome 
ag dare la tea fortuna ma non oppor= 
fegli, teffergli ordimifuoi, mà non 
rompergli,e> caminando ella qua= 
fifempre per vieincognite,eo tra 
uerfe , lhuomo non dee diffe dar 
mai infimo al finesciò però diede & 
Tacito di confiderar occafione , fé 
gl: buomini gouernati dal deffino 
fieno, & dalla necesfità immuta». 
bile,ò pur girati à cafoset conclufe, 
che è crafcun deSlimato fia sl fine 
dal dì che mafce, ( che fe guello 
be {pefso fuccede dalle predsttioni 
diuerfo, tl difetto nafcerne da quel 
È che delle cofe che w0n fanno, pare 
| lano 
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Vano ; varij però (pefso fortiféono Inconftan 
quefferti, G nelle grandezze de 3: iii 
Muniftri di Corte della Fortuna ia 
f imconffanza particolarmente ap- tea 
parifce,vedafî quello che anuenne 
d Sciano conTiberio , & Clito con 
eAlefsandro, & è tant’ altri antt 

chi,e modernizche infiniti farebbe- 

vo è raccontarti; @J pur è vero, che 

fe tal volta, GF ben [Pefso mon ft 

ferma, di colui mafcerne il manca= 

mento, che non la sà tenere; et al- 

l’hora più la perde x quando pù 1 

mano ffima d'hawerla ; dee però i Aeleiga 
ferustore,che im profperità fi vede, prudenti 
del vero,et del graffo efser amico, RANA 
@& /empre penfare, che vguale gli 

0/s a diuentre vr ali ro, che fuggir 
glifarà certa odiofa fuperbia, nella 
fuppofizione d'aquanzar tutti 5 et 
+ Ao 
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lorenderà più diligente ancora;me 
tre crederà,che "om altro arrimar lo 
posfi; funga l’ambiesone ne da fa 
fi lafes con ingordigia îmrare, quelle 
da ogni aff: are P: ogliando , che de 
megotij com ragion participar do- 
urebbero , perche pre cipitarà è mel- 
L data ,@ fl rendera odiofisft- 
mo; fe bene il precetto è, che non fe 
ji a grad'innprefe chi l'imidia , 
e l'odio fofienere non può, mentre 
da molti defi devate le pre iBIHEnZE 
effendo, conuiem chi le vosfiede per 
L, fua dignità da molti inurdiato 
ellereset odbato per la [isa potenza, 
-laguale doue è tro ppa> non è tanta 
mai, che baffi la fedes onde miri il 
‘Patrone ciù che fà conffderando , 
che Elo Sciano ardì con Drufo fr 
glusolo di Tiberio di concorrere al= 

Ù lt= 
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Lumperto, € che Peremto dell'Tn- 
peracore Comodo feruitor fasorito 
allamorte congiurò del Patroneset 
guardi appreffo, che fe tl Seruitore. 
albenopperar fapere se difpofitio- 
ne banera,et del beue amico propri 
amente n07 fia. che migliore mell’al 
trutfortuna.che nella propria,riu- 
ferd,come di Caligola fi vide, men 
tre di Tiberto nella Corte vifse , 
che pot s bebbe diluà dire, Nun 
quam melior ferus ourquam 

cior Dominus; perche la natu> 


ra qualella fia all’hora ft mostra), 


quando fenza rifpetto operare fr 
N c i \ 
può; Hor per che niuna cofa fi di- 
ueniresl feruitore Parrome più che. 
sl meritosela virtù, oguifersitore 


procuri di gueftt doni arricchirfi, 


che dire diluipotrasfi , han » che 
gli 


Latroppa 
autorntà 
de ‘feruito 
rl è pe ci 
colofà PI 
Patroni 


Il femito 
reche né 
è huomo 
da bene , 
farà catil 
uo Patro- 
ne. 


La Virtui 
fa il ieru i= 

tore diue 
nir Patro- 

neySzilvi 

tiofailpa.. 
cli 
LuEenii itra 
LO è 


trurle 
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gli Storci de «virtuofi ei 
diferosche quamuis fervituiem. 
feruantlunt Reges; così Pas 
trone feruo diuiene, quando per 
troppa fingardagine fua , è morbi- 
— dezza di tuttelecofebifognofofe 
fa » come accennuò Scipione di quel 
Tribuno,che contante delicatezze 
nell ‘eff ercitofuo fi tratttena,onde 
la feruitù del feruo, GF quella del 
Pairone quafi vguali ad effer 
vengono fe non che il Patrone con 
Titolo Hi uperiore.et con la fua poten 
za la ferus ricopre. Ne voglio 
io pasfar può oltre mentre merc di 
“Dio non fono ne Patrone ne fer= 
uitor diCorte. 


DIS- 
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Vitima femper 
Expe@anda dies homini efts 
dic:q. beatus 
Ante cbira nemo fupremaq. 
funera debet. 
Quidius, 


o Esze l'buomopri 
ma , che Adamo 
pecca»fe delle mife 
rie del Mondo di- 
, usna efentsone, pri 
mlegso di non morire ex gratia di 
pasjar alla gloria fenza morte , fe 
confornata la maluralimnociza di 
Dio 
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il peccsto Die il comandamento traferedita. 
si ella mon baweffe : wa la caduta del pri- 
che cagio #40 Padre fece è difcendenti sm va 
hO. © puntoperdere le diuine prerogati=. 
ge; Quacung; hora comederis, 
morte motier S;et foggetta l'hu. 
mana matura refe a gli ffenti,è gli I 
affannizet alla morte; Per vanum 
‘hominem peecatum intravity 
& per peccatum morss dome ip 
gafligo dato ci è.che Omres mo 
rimurs& ficuragui dilabimur. 
fracchezza del Genere bumana cub 
nella prima creatione fugli compa= 
nal'immortalità; Deus mortem 
non fecit, Dio 207 fu autare dele 
la morte,ma l'inuidia det Diamolo, 
che Santo Agoftino fi gisendo dice; 
Deus hominenm fecitqui qua. 
dit nÒ peccaret im morra lita» 
ro 
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tevigeret; ondein mano di Ada= 
mo ftette de gl: humanati lavita e 
la morse; et (è dell'hwomo sl corpo 
di fua natura tmertale nò era,gra 
tiatafu da Dol’Anima , mentre 
dei fuo precetta nell’ybbiditza vi= 
neffe,incorrotto di preferuarlo; eÉ 
mel terreStre Paradifa pur della vi 
tasllgzo l ‘kido radicale netl’hu= 
mana natura fenza diminutione 
d: confermare qualità bebbe , fî che 
mon moriffes na toltail peccato la 
guuftitta originato, che briglia era 
di dolce frezo, che ci moderaua s 
lAnimaal gouerno del corpo de- 
$finata . por del fenfo “venuta in 
domizio,da fouerfione accidentale 
la morte nacque ; GF come di Dio preche 
Intentione mon era, che mor:ffimo, non vor 
l'appetito restato ciò , mom sl poter tbde ma 


LI Mio 
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di cviner fempre ; Ouidio dunqua 
evedendo,che fî more, ferife, * 
Vitima femper 
Expecrada dies homini &c» 
Materia che mi dà è confiderare, 
dla che l’bumana natura fatta è 
mortale; la fua duvatione; le mu- 
tationi che vanno con effa; a la 
Beatwtudine che godere può que= 
ffa cx l'altra vità ; di eAriffotile 
Opirioni 
circa la f% l' opinione , che ab eterno foffe 
Fs e L'huomo, 7 che lempre è durare 
mo. baueffe , Plinio giudicò l'ftefso ; 
mà Platone, @ Cicerone conclufe 
ro sche dell'huoma l’eArtefice era 
Dio schiarisfima verità mentre 
apramo , che Deusformavitho 
Età chefi minem delimo terra ; che fù 
refie con 
la legee Adamo di quell’ età principio, che 
di Nato di matura cor ia fola legge felicemi 
te 
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ge frresf, contutto che morta-. 
le fatto sl peccato l’hauefte,nondi- 
meno nowecento e trent'anni co- 
me creatura feng'altro mezo con 
erfetta armonia, e proportione 
d'humori della mano di Dio forma 
ta puotè durare; poco che meno 
s fuor figiimoli vifiero, che di quel 
primo fecolo con corpi de gli ordina 
ri molto maggiori ds fettecento an 
m1 fu la minor età ; che all'hori Gt wcra pri 
gantiregmarono, e gli anni de pre- ma età 
fenti minori mai furono, che San- Lg? 
to Agoftino, @& della Scrittura fa 
cra p'ù luoghi la dicono; altre caw- 
fe di quell'età alla lunga vita puo 
tero concorrere , come del'viuere la Cante del 
remperanza,de cibi fenza varsetà, la lunga 


0, / vita neila 
@ fenza carne , poco meno che fi- prima età 


mo al Diluuso, la bontà defrutti 


q 2 del= 


ra DISCORSO QVINTO 
della terra dall'onde faifè di quel. 
+ Slsgelloper innanzi nvonalterata 
me gualfa; GF icorfi de Ciel, ct 
l'influenza delle Stelle, che pafta= 
#1 m0n bauendotanti affetti,tan- 
te congiuntioni, etanti Ecciffis 
erano nel fuo princip:o più beni 
nes mà dopò quell borribuein= 

caufe del 

la breuità #0Mdatioze gli Elementi la prima 
della vita /oro purità perduta bauendo, Dio 
la evita dell’huo mo è cento e ven 
ti anni in buona di Pol rtiome rim 
dusfe s et che il dì più vecchiez= 

za, e trawaglio fi ftrmalse; cm 
nell'età di Dawd, che fu later 
mis; Za del Mondo,i giorni aiscora fi ab 
za, & la brentarone di continuo andati 
RIRe fono, fi vano alla v: ra fc end» 
Batural: - 40; che pajsana 20 s0 de ragi ani à con 


mente vÉ (fderare d onde S'aliwngit, € $ ‘abs 
SÙ bie- 
è n DeCI 
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breuij dell'buomo larvita , dicos. 
che di più duratione quello farà,1n 
cui i quattro bumori naturali vai 
ti più, e pit adeguati (î trowaran- 
mosche l’humido coi fecco,F cal 
do col freddo proportionatamente 
temperati freno,pofciache il troppo 
calore l'humido prefto confuma, GF 
l'bumido ecceffino il calore foffoca, 
@ termina la vita , è ben però ne 
cesfario c'habbia il calore predomi-» 
nio,ma limitato, et ben ordinato 

fopral'humido s mentre vna cofa 
mon può nell'altra operare fenza 
qualche fuperiorità è quella,che pa. 
vifies nella Natura è ul calore per 
fe ffesfa uno et fempre opera, co+ 
me nell'oglio il fuoco alia confuma 
zione dell'hinmido, il qual eftsntoy 
auche il caiore, er la:vita fimifce g 


Qg3 del 
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della quale la vera bafe l’humidi 
| radicale effendo , quell’huomo più 
evinerà,che con adequato cibo nel- 
l’effer fwo sl fa aprà mantenere ; che 
fe la natura a coferuare nel primo 
Suo ffatol'humido, fi che non fce- 
mafSe, rifforo equiwalente trouato 
baneffe ( virtù data al Legno dela 
lacvita nel Paradifo cerreftre) 
l’buomo naturalmente mai mori.» 
Opinione 
degli Eg1 rebbe; tuttamia Varronese Plinio 
n dA riferifcovo ; che gle Egittij antichi 
della vita per regola ndturale bameftero , che 
l'huomo cento anzi di vita paffar 
n0n potesfe , fe più smnanzi l'inflw 
enzés tnaturà merawigliofa delle 
ftelle novi lo portaffero ; di loro 
era il fordartento; che dvn figli 
solo don anno due dramme dipe | 
fo il cuor efsendo,F fino è cnqua 


(7) 
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Pa anni-due dramme ogni anno sè 
pre crefcendogli,da porproporttona 
tamente tanto (cemandofegl qua 

to crefciuto ghera , all'età giunto 

di cento anni fenza cuore reffa/se» 

(GF tn confequezafenza vita; del 

l’anima il cuore la fede efsendo; fe 

prisra per altra c. agione accidenta= 
le morto non fofse : però mentre al 

la Morte la vita precede , lemu- 

tationi chet efsa fî proudo mi s'ap 

prefentano, ex del Ke de Lidi Cre 
Sodel Mondo il pu delitiofo, e for 
tunato Principe medendofi slfrne , 


— 


Miferie, 


che s’'incò 
ttano nela 


di Solone all’aumifo,che le regie ric ta noftra 


chezze, e commodita (prezzo, del- 
l'humane cofe l'incertezza conofcé 
do,s ha d’auuertire,che Alius de 
alio iudicat dies fupremus dé 
omnibus, che va dì giudica l' ‘al 


Li 4, ta 


vita» 
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ero,e l’evltimo tuttis onde prividi 


che veccontar grandezze 3 ne della 


— propria felesta gloriarfi, il fine af= 
pestare coonienfi,così Solone diet» 
do. Qui profpera fertunvalera 
dine';quimalori Cxpers , qui 
Basviti liberorum parens; & 
formofuse!t, qui fi preter hec 
diem quogifuum recte obierie 


is clt queità queri digaus qui 
vocetur beatus 3 prius tamen 


quamadobiti prouenerit ne- 
quaquam bears appelladuss ; 
fed fortunatus, cam omnia c6 
fequi quadiu fis homo mpofh 
bilefit werità; che (refo è Solone 
credette, métre di Ciro Re dé Per 
fi dinenssto nigra ecodannato 
alla marte,d'altrorimetò mai,che 
ds Solone; CU Mm diuturno (epoe 
iù 


Sen 
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(re multa vidécur que nemo ve 
litvideres & tolerantur multa 
que nolit quifpia tolerare. e di 
Policrate di Sdos y et d'altre ‘fole 
patrone il fucceffo pur fa delle cofe 
quì giù fcoprir l’igino, è cut il tot 
zo co eftraordimaria profperità fue. 
cedédo né fapédo che il mòdo bawef 
fe tragaglio, della Sua fortiva uclle 
far prowa,che senèdo egli i fmeral- 
do merau:gliofo, giora di valor inf 
nitoset la più fîîata cofa,che pofe-. 
deffesin alto mare di gettarlo fi dif 
pole; per efperimetare fe quella per 
dita î lui trauaglio g&erar poteffes 
èrciò che n'auutne Pilnio, et Hero 
doto lo riferifcdo, che dapot donato 
ment dozii un grosfopefce il Cuoco 
meluòtre la gioia del juo S. trowal 


Size che con fede e giubilo al Pare 


6:18. DISCORSO QVINTO. 

— lavendesfe; eccefso di fortunazche 
d'altre tante miferiefugli portent 
to, che mofsogli dapoi guerra da 
Dario,tn un fubito vinto,prigide, 
A appiccato rimafe:ma delle mago 
giore mutationi di fortuna, che 1 
terra mai fuccedesfe quella di Bai 
fet quarto Imperatore d'itromani 

‘mififa innanzi, che di Bulgaria, 
d'efilbaniasdi Vallacchia,e di tan- 
te alere Città, (A Prowincie fatto, 

fi Patrone.poffa in grane trauaglio 
l'Ungheria, diuenuto col comado 
di$botico di trecento e più mila fol 
dati della maggior parte da Gre 

| ‘Cla fignore, aftretto Loftantino= 
poitd’afsedio nelle mà: è cadergl, 
che chiamato fufolcore del Cielo.s 

tanto adesfeguire l'imprefe fue e- 
ra veloce,che cun B:folco di Scitia 


det- 
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dettoil Tamerlano pasfato in Affà” 
sella Turchia,aggrandito con privi 
cipij di furti,e di rapine gl'in efraf 
fel'Imperio, e venuti ne'confini 
d’:Armenia è fatto d'armi, di vi 
cerlo,di farlo prigione, G di torgli 
il dominio forta bauefse,dellhus 
mane grandezze mifero efscmpto > 
che rinchiufo in na Gabbia lo fe 
ce quel Scita douttque atidaua por 
tare , fotto la menfa sl tenne men- 
tre mangiaua , è come ( ane il pa- 
feewazet nel falir egh è (atsallo un 
piede fempre sl tempo che v:/s0, fo 
pia la [palla gli pofes efsendoft final 
mente Baifet da fe ffesfo vecifo 
la tefta alla Gabbia percottea0, me 
cre l’infelice moglie delle fue mufe- 
rie compagna sin babito vile e ver 
gognofo foggetta è quelle genti 
S 


ch - 
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Sciti vide è fersire; Eltogabalo 2 
più lafciuo, effeminato , e dilitiofo 
Imperator che mai uineffe, dopò td 
&ipiaceri, e fue grandezze put per 
mano de foldati della propria guar 
dia perdè la vita, ftrafcinaronlo 
per Romazet del Popolo con applau 
fo cvniuerfal getraronto in Tene= 
rese Ciro Re de Perfjt di tante vit 
torie gloriofo del figliuolo in ven- 
detta,dall’ Armi della Regina Tho 
miris morto rimafè, 7 la di lui re 
SFa perche fé faciaffe in wn'orna di 
fangue retò fomerfa; così Dionigi 
Stracufano il Giomane di Sicilia tt 
vanno che a cento e cinguanta raI= 
la foldati comddaro banca, di prof 
perità &» di ermagerze colmo, del 
fe 60 ffatò primo fi vide , ogni cala» 
agità prega ‘miferia, > 1 fine 


per 
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per cviuere il pane mendicar connt 
neschecomcerto di Cefare verifi 
ca. Atfortuna plerig. quos be 
neficijs plurimis ornauit, cos 
‘ad duriorescalusreferuar. dif 
fe però faggiamente quel Giunofo- 
fiffa Indiano , è cut eAlefandro il 
Macedone dimadato bauendo , cos 
più forte la morte, d la vita fosfe , 
che era la vitale quale tante aw-> 
uerfità,e fciagure fopporta: et Pla 
tone di quefte cofe bumane l'infta 
bilità vedendo pur affermd,che nd 
menos profpero ds buon confighia 
bifogno hà, dalla {ua gridezza per 
noqn cadere » che l'infelice nilla [ua 
mifcria d'esfer foccorfo » esfendo 
wero,che méire È bisomo gode prof= 
pera fortuna chea Prezzo tiene il 
Cojigiio. veder no woledo di perder 
pote» 


Grade in. 


infelicità 


622. DISCORSO QVINTO' 
potere il benschegode; @ doueit' 
comfigito non entra, l'ignoranza re 
gua, & coll’egnoranza preSto fe ca 
de.puù la fortuna nelle grandezze, 


è di alto che negrantarrislfolgore porendo, 


te. 


nato cade Gr fead un buomo felice infelici 


rà auntene, doppio è il dolore, pae 
che dice Ariffotele,d'infortunio la 
peggior forte efere, di gran ffato 
in baffezzatlcadere,come di Prin 
cipe feruo,co di ricco bifognofo di- 


penire; la qual alterattone dir fece 


a Biante y che il maggior defideria 
dell’oppreffo del'a fortuna la muta 
zione fosfe,F del profpera 1l mag 
gior affanno di esfa ti fentirfi l'in- 
Stabilità : 1n ficura però di Don- 
nacome furtofa, co di fintimenta 
prina,fopra vnarotonda pietra di 


piuta venne,la pocafua fermezza 


/ per 
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‘per moftrarne formata di vetro , 
chein vn punto fi fi Pezza, a 
“vmna ruota giri nella quale alla ci- 
mufalifcono alcunt, altri v1 fFan- 
no,c® altri difcendono in fine è co 
frei di cruna ( omedsa è guifascone i 
rapprefentanti bor come kKé,hor co 
me fchiaui entrano, che bogg: vno 
elice,dimant mifero, boggi ricco, 
dimani pouero; e Socrate di les dif 
fesche un theatro era fenza ordi- 
ne,dowe ben (pesfo nella Comedia , 
0 Tragicomedia di queSta vita aw 
mite, che in peggior luogo s migliori 
fieno , da che m0ff8 4 Filofoft anti» 
chi,di quefti fubiis , GF snefperati 
effetti non conofcendo le caufe,spe 
va della fortuna li chiamarono, 
momele diedero ds Dea stcafi iut= 
ti, I fucceffi.bumavt,cosi preffe 
sl, 


é 
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; ri come auuerfi attribuendole, dè 
quali l’woltimo efsendo la morte 
dee l'huomò penfare, tn attioni wir 

tuofè dipafsar fua vita,che quel= 
la Beatitudine è , che quì trouo ga 
derfî: et che ognuno di que fo mi 
Duni fero efsere fi raccordafse , 17 officio 
Dre ich di uirtù per mantenere, Homerorl. 
cminibu. ferifce sche vna legge presfo The= 
Qui. bari era,che niuno fabricarfi Cafa 
per babitar potefse che prima la fè 
poltura edificata non fi fosfrsacciò 
d'esfer mortale s tamvedifibi al 
qual propofito fcriue Ifidoro che cò 
fuetudine presfo gi "Imperatori di 
Corffantizopoli era della faro inco 
vonuatione il giorno tré ò dea 
fo: tdi o di evarij colori per 
3 gi O publico di 1930 frargli, de 
ciù di efse vna mele ggefsero, della 

qua 
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\ quale il lor Sepoleio è fibricar 

is bauefe,affine che d'hawiv a mori 

ref rammentaffero dunque sl fine 
dell’buomo ti agi6o è e dimorte et il 

‘ meza,che la vita è, è 1dte mutato 
m1,( è rante miferte foggetto,che 
ben con Quidio concludere fi può, 

i Dieique bceattS 

. Antsebui nemo fupremaqg. 

\-funera deber, 

equeftonome di Beatitudine per 
fe e fteffo Jupréo et della natura di- 
uina proprio, ne all'hucmo s'applè 
cafe won inquanto con le fafftanze 
Separate per ( ‘intelletto fimihtudi 
‘me ba,che Dia cdiemplando fi bea= 
sifica; ma prima di falire al Cieia , 

° woglio in terra fermarmi, et qui ve Su Ped 
dere [c Beatstudine vi vi è:le muta- di sog 
BIORI , alterationi bumaze m0= Ita vita. 

sl CTER di n fira= 
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Strano di nò, ma Arsftotele auolez 
che vi fia ; facendo la Beatitudime. 
effer artione della prudenza; om= 
de l’attionifolo de viuieffendo,et 
won de morti,l'huomo che in vita 
prudentemente opera ad effer vie» 
me Beato, lo dice lo fteffo S-Pao- 
lo, Beatus homo qui inuenit fa 
picntia; & qui effluit pruden-. 
tia , Virtù, che fe non alle cofe hu 
mame applicandofi,moffra, com ef 
ferpuò beato chi viue ; 1 oltre di 
cofa ftabile, ferma, & non alle vo 
lubilità della Fortuna fottopofta 
la Beatitudine eRendo,ne cofa più 
ficura,ne ffabile deila Virtu troud 
dvfî, fepra la quale non ha la for- 
.._ tunadominio, beato farà chi la pof" 

Chi é Bea, , ji IP e 0, 

toin qua fiede,e chi l'effercita; cin: ludendo 

vita © 30 Filofofo quello esfer beato , che 

“O - 
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buomo è da bene , 5 che fe ffesfo 
con la virtù perfettiona,tnaltera= 
bile; in ogni euento,g'ufto con hono 
re, con decoro mantenendofi; ts po 
feiache la bellezza della virtu sè 
pre più ne contrarij apparifce co 
l'operattoni noftre la ‘vita di quelo 
la natura ch elle fonastuona, è Ò cat 
tima facendo l’huomo nò o potrà ds- Che diffe 
sentir infelice per occaffone di cala- i ga hg 
mita, wma ben per caufa de cvitij; tc) felice . 
quali non capitando wel virtuofo» 
queftorn vita esferconuerra bea- 
ro. <» fe bene quefti nomi felice , € 
beato ordimartamete nel lenfo me 
defi 120 fono ricemuti, vengono pe- 
rò di fignificato differenti ad effe- 
 re,posche beato,chi d’ogni bene d'a, 
mimo di corpo € di fortuna è col» 
mo, viene imtefo, che il felice dar 
kr 2 fi 


Il cono- 
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Si può ancora ferza effernd ben; 


mentre mai cofa alcuna cattrua,me 
uitiofa operi,come ogni buomo,che 
dell’effer proprio conofcimento hab 
bia,procurarà di faresdi uno Ma- 
crobio però racconta,che all’Oraco- 


fcerfe ftef lo d' Appollo d dimandare andato, 


foè mezo 
alla felici 


Bo 


qual uta per ee felice tener potef. 
fe fe 1pofo fagli, [e te (feto conofce- 
rai; Noice ceipsii. fufrntenza di 
Chilone @ fopra la porta del Tem 
pio Delfico fcritta et Grouenale di 
ce,che dal Cielo venne; Democrito 
quello , che di cono de pazzi dee. 
fiderij degli buomini fi redea, quan 
do adesfer Filofofo cominciasfe,tn 
serrogato, "poli, quando me Stef 
So conobbi; ( certo che regola di 
Da oper a l'huomo a virtuo 
famenie operare w ghore uo è per 


che 
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che fe ciafcuno (e medefimo , le fue 
conditioni, et la propria wocatione 
mirafse , com termini all'esfer fuo 
voportionati vimerebbe,ne tanti 
ecce[fi , me difordini fecuirebbero» 
Taiete Milefio vo de fette Sant 
della Giecia pur anch'egli Eimò > 
che di tuttele cofe la più difficile 
fofse fe medefimo il conofcere che è gtan dif 
però merauglia nò è fe nel Mondo suon Di 
con pafso atterato fi camma che fe ic Reflo 9 
ce dire ad Anasfagora ancora, che 
le cvirtà morali ne l’operationi del 
le quali alla propria cogmittone arri”. 
ulidofi dell’uomo la felicità conft 
ftea, deno diuino ni natmvale era- 
no;mà Plutarco d'altri Filofefi l'a 
piosone rif. rédo che prese Alefsa 
dro frauano deil'i.tana felicità dif 
putado,dice, coe guel magnanimo 


Kr 3 Mo- 


eni 
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Monarca così fawellafse ; credete? 
mi, che in queffo mondo cofa alew=: 
na di tanto piacere, di tanta conte 
tezza,me di pari felicità non è,qua' 
go poter [Pendere , e donare è fua 
"voglia ; @ perche vorret anch';0 
poter quefto concetto tn pratica ri- 


dune, di «Alefsandro co'lparere 


Îà ‘acquitto), mentre è l'vfo della. 


> liberalià e beneficenza della feli- 


Come 


cità partegrandemente nobile e fo 


P pramodo foane ; <xpafso del Cielo 


copfideri Alla Beatitadine , che in'due modi 


Ja Beatitu 


dine del 
Cielo, 


confiderandofi;1n cenere; in fe 
cies tn genere,che vna fomma perz 
fettione è di bene; in [periesche cd 
fiSte nella chiara vifione di Dio 3 
nell'apprenfione dell'amor Suo, E 
mell'allegrezza, che della Divina 
prefenza ft hè; che diffe il Regia 
Ik “Pro- 
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Profeta, Beati qui hibitanria. 
Domotua Domine, dose chi 50 
alloggia,dir non fi può Beato; mts 
tre l'humama vita mat sa cquieta, 

& la Beatitiuidine è la fola quiete 
dell'humana vita;chefe ogni ant= 
miale ancorche brutto atto è 1 fuo 
jine è cofeguire,molto meglio l’huo 
mo ad imagine » e femilitudine di 
Dio creato ilconuerrà ottenere, il 
fummo Facitore il fto fcopo efen- 
dosal quale come S. Agoflino infe= 
gua chi non g'ugne non è Beato s 
infelix qu ombiancuit; è re 
o Deusnelcirsquiautemte,& 
illa noultuon propter 1a sted 
proprerte.beaiuselt, /t che la. La vera 
Beatitudine dell’huomo ffà sn Dio dino 
Solo, quello fara sl più beato che ti chef 4 
più l’amerà , che lo cestiftca il me- ha cò Die 


kRr4 def 
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defimo Santo.Siterra diligisteri 
ra cs, fiaurii diligisaurii essfi 
Def diligis ande» dicere quod» 
Deus esseri/ Sa Immiffa &ch'eèli ag> 
giunge, Es dixit vs Dijo (Sì di 
quelli par VE do che è Dio arrinanos® 
che è leuèra B-atitudine. et la 592% 
mafelicità, et Giobbe pur moSftrar'. 
Voledo, che altra Beattindine non* 
vi è che quella del Cielo,dijse;}Ho 
mo nacus de muliere bredi vie. 
uens tempore replerar multis 
mifer:js; poiche la su dell'humda.. 
evita le miferie non arrigano, Et 
co hic mbiliit ex omsi parte? 
bceatum, ‘quindi è è chein ogniluo» 


pl £0, imogni repo, s et17 ogni ftato di 


perfone delle mferie fi ritronano , 

7 fempre maggiore l'hiumana de= 

bolezza n'apparifce. porche | 
i Orta= 
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Meriva funt ta tenui presa 


vriafilo.» 


Et sè fu biro did qua rali ruist. 
PO Solone disfi,che «dell burma 


fmtraspertar bifognamazla fua fe 


è crederfî porreb- 
de s'egli lume Dimino hauuto ba=. 


wesfes che della felicità del Cielo w9 
lesfè intendere, mentre la fortuna 


Sempre girando, felicità nò permet. 


teimquefta vita; mà datache wa 
terra felicità vi fra diesfa l'orna= 


mento, l'accrefcometo esfere un 


vero «Am:co 10 flimo ; poferache la 
perpetuità defe med famo la p vca 
ra;la più defiderata,et la peù felice 
cofa e diqueffo mode, beme,che mel. 
l “Amico fé ba, chel'vno nell'altro 
vin, A inicus elcalrerapie. col 
qualconcetto Alefsandio l'atto di 
ado- 


Iltrounar 
vo vero a- 
mico è 
ra tel cis 
tain Q°0 
Moudu A 
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adoratione ad Efeftsone fatto dal» 
la Madre di Dario fcusò,non mé 
nò nell’Amuco,cheinfe ffefo d'ha. 
uerlo gradito, afficurandoia;JF O 
al felice tuttri beni, cosìinterniz 
come eSterni fi danno; è tràgl è= 
fferni il bè maggiore giudicato l'A 
mico come di «Alefandro alla felt 
cità necesfaria; per banerlo fenza. 
ingamnarfi à beneficare “A micus. 
agiter alteri Deus; s/che Giulio: 
Cefare dell’ Alpi nel pafaggio te 
Francia chiaramente moftrò,che la» 
notte altro luogo, che vna picciol 
grotta di faluarfi bauendo ; è ( 0t=, 
nelio Fabato «Amico fuo la ceffé.s: 
che mal fentendofialla pioggia, 
alla nene morto farebbe, fé quelpa. 
timento perfaluarlo, Cefare tutta; 
la notte intrepidamente foffennto 
20% 
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mon bauefse,theforo però non ui È y 
che al valore d°vn vero Amico 
s ‘agguagli spoiche è d quefto del co= 
vet jecreti fenoprire , narrare del: 


l'animo le paffioni fi p fono,» i in 


Ef "tti 
; che fi tro- 
uano nele 


cit ‘confidar È’ honore, dar in guar> l AM: 


dia la robba,ne "bifogni trowar foc- 
corfo, cofeelto ne ‘tramagli sallegrez 
Za neile proSperità,& pianto nel 
le diferatie mom fallifce ; queftoè 
che volontieri s° ‘af olta, o con cul 
ragionar ff gode he le fortune 
et la volotà fcambienoli,che guar 
da di non offendere, @& che offefa 


fî pacifica che della prefenza gode, 
cr dell asfenza fr duole,che di com 


piacer fi sforza s € di/duftare te= 
me;che ad amar chi ama, & odiar 
chi odia induce.che dell'altro con $ 
confighi s'aggiufta,che 1fa wori cora 


C7= 
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ferua, che delle profbentì 1 gioifîa "A 


co dell’Amico delle miferse fî cone 


triffase fe Tratano Iuperatore,che 


tuitt gli Amici SLXI fempre buoni, 


e.fe deli ffati gli erano, fi mantauds, 


fa perche niwno,che virrmofo n'e= 
Conditio le/se mai ; però nel farft run amico 
niche fir habbift cura, che di natura buma- 
cercào 18.) 
vn Amico diddl pratica amorofo,netraua 
gli digràd'animo nell ingrurie pa- 
tiente,honefe nell’attroni ,mode= 


Baffavn 
Amico. Mell'amicitia coffante ci fedele ne 


fecreri riefchi; co ws folo n'eleg=. 


ga poiche Ariffotele dice ;. Nulius 
amicusicui multi a mici o Se 
meca,sQuivbig.cit, ruignae ti 
che di wn folo amico, GI di niuno 
mimicofia; mentre de gl amici la 
nultiplicità ad altro per tl più non 


fer 


Sfo nelle parole: graue nec configli > ; 


n 
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ferue, cheà mangiare, è beuere , è 
palfeegiare e mormorare, et di (i- 

cerone, e Saluftio lo moftra lefsè= 

pio, che Cicerone Roma tutta heb- 

be amica ye Saluffio Marc Anto» 

mi0 folo,che del fuo nome alla eran=. 

dezza, et del nimico all’eftintione 

fugli baffewale ; et neleleggerfi vn 

ami.o pur auuertafi,che néll'hono 

rese nelgrado esfer emulo non pof Nos fc 
fa pofciache di Cicerone fono gue: che potta 
| fte parole Vere amicitie ditte DACIA 
lime rIeperiuntur In his, Qui 
in nonorib. Reipubli everlan 
tur; @7 Lucano asguunge ; 
Nulla fides Regonifocijs,oma 

nilo. } E oteltas i 
Imp: tieus còonforris erir; 
€ della coffanza, et della fede di 
van Amico pei accértarfi, antora è 
È È « VI 


3 \ nr 
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«vn lungo e[berimento necesfardo; 
che deil eloquenza sl Padre' dice a 
Multos MOdios {alis fimules 


| dendos eff: vt amicitia mu» 


Nus cxpletum fit; ;& Platone 
in chi vera Amicitia tromar fi pf 


Non eve /ileggefi Nullam nifi qua dt 
ra sm’ ni INter bonos amiciie nomine 


tia fe n 

quella de 
huomini 
buò:,e fa- 
Ùi o 


e dignam reperiri,nec inter ima 
probos poffz effe veram amici 


“ tia m ; €7 gli Stoici d: ifero , che la 


evera amicitia la i fola de Sai era, 


perche effi la vartà è fempre più 


Pabile, e più | bella fi fi troua, la quan. 
le è dell'Amicitia il fondamento, 
et dll felicità principio,che i i Sa 
ui,$ ami dt continuo effe ndo, di lo- 
ro l° eAmicitta, 0 d ‘appreffa, è ò dala. 
sano che fî i trowamo, fempre dura > 
al qua l rropafito dice Arifforele 3 

Aini= « 
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Amici;ia inter boros, feuex 
virtute elt omnium preftantif 
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Gratitudine debita al beneficio. 572. 
Grigioni che genti fieno... 147 sei 
Guardie neceflarical Capitano. 264.* 
Guerra fuà origine < 259! 
H 


YH Eroi Roma ingolari, che intre- 


pidamente hanno incontrato la” 


morte pet la Patria. ii 424 
ono= 


Honore fatto al Principe non è è ficuro 
argomento d'amore, gita 
Honpreé il premio della virtà.. 584 
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pi alle lingue. 86, 
Tiberalità di Marc Antonio. 204. 
Liberalità che cola è. 100568) 


g.4 Ma 


M Abiftrati più importanti enecef 
farij . 407. 
Magiftrati è à chi fi deuino soa 58.67 
‘399.404. 412. 
Mafie di buon comando. 21, 
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| Memoria neceffaria nel Capitano. 167 
Mercanti di quante forti * 506% 
Mercantia prohibita è à chi gouerna la 
da rittàx (TO 9 24 
Militia propria è la ficurezza:dell' effet 
cito I «197 
Militia come principiaffe 1° '12$ 
“Miniftro auaro vitupera il Pattone.24 
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Ù Prrordine del molto Reuer. Padre 

° . Vicario del S. Offcio di quefta, 
Città hò letto l’opera del Molt' Illu-= 
ftre Sio. Gio. Andrea Salice, intito» 
lata DISCORSI POLITICI; e n6 
hò in effa trovato cofa alcuna ripu= 
gnante alla Fede, e Religione Ca- 
tolica Romana, ne à buoni coftumij 
anzi hò offeruata eruditione recone 
dita, &auertimenti vtili per gli affa 
ri publici, e perli priuati coftumi: 
e perciò la giudico degna d’efferam 
mefta alla Luce delle Stampe. In. 
Cefena il dì 8,Ottob.l'Anno 1626 





Sciptone Chiaramonte Confultore del S.Officion 






VÀ Eduta lafopraderta atteftatior I 
del M. Ill. Sig. Dottore e Caual 
| Scipone Chiaramonte dà fo * 
 Confultore di quefto noftro S. Offî- 
; gio deputato per Reuifore dell’Ope 
“raintitolata DISCORSI POLITI. 
CI del.M. III. Sig, Gio. And. Salice, 
—. € che non fi ritroua cofa alcuna incé 
‘’ grario alle Leggi, anziche è Opera 
«molto degna ; Si concede che fi pof 
Li VIA Parsi ! 


D, Laz1ro di Piacenza Ecttore s e Vicario del Sante 
officio di Cefenà» 
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